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A L M A G NIFICO E* T 

ILLVSTRE SIGNORE, 

Il SIG.CQI^T E 3W *4 R,C*< 5^- 

TONIO DA THIBNE* 



FRANCESCO SANSOVINO. 

Erchb gli huomini honorati 
& chiari per grandezza ne fono 
fiati proporti da Dio, accioche 
noi pofsiamo & dobbiamo imi 
tarli preualédoci ancho del fa- 
uor loro: però fapendofi gene- 
ralmente per ognuno qual fia la bontà e il va- 
lore di V.S.Illuftre,& hauendo io fentito ragio 
narhonoratamente piu volte della fua nobile 
& antica famiglia, & delle Tue rare & beile qua 
lità, ho voluto che quello libro fia come fegno 
in qualche parte della riuerenza & dell’amor . 
ch’io le porto . Et fentendo che nelle voftre ho 
noratifsime cafe degne di efler habitate da i 
Re, fono abbracciati non fidamente gli huo- 
mini rari per lettere, ma gli Scultori , i Pittori, 

& ogni altra maniera ancor di perfone di qual 
che virtù, & quanto voi magnificamente in- 
trattenete con tant’amorc i foreftieri che ven* 
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gono alla voftra Patria, ho giudicato che fi co - 
mevoifete lo fplendor di cotefta Città, cofi 
anco tra gli huomini degni di gloria dobbiate 
efler parimente fenz’alcun pari . Ne vi paia 
ch’io defideri troppo. Percioche doue fonoi 
meriti , quiui debbono effere i premij , ancho- 
rache la voftra bontà fi dee celebrar da piu 
chiara & piu importante penna che non è la 
mia. Laquale conofcendo io non efler /offi- 
ciente a tanto carico ho voluto che quella ope 
ra che fu fcritta dal piu dotto huomo che ha- 
uelfero i noltri tempi , porti nella fua fronte il 
voftroilluftrifsimonome,poich’io non sò al- 
trimenti honorarlo ch’a quello modo. Percio- 
che a me pare che nella Immanità, nella dol- 
cezza della conuerfatione , nella correda 1 obe- 
rale , & nella affabilità della maniera voi fiate 
tanto limile al Bembo quanto fi polla dire. Ma 
in qualuque modo fi fiatila accetti quella mia 
volontà laquale V.S.Illullre può fempre croua 
re apparecchiata a ogni fuo volere, & tutta ri - 
uoltaa pregar la Maellà di Dio che le conceda 
quanto ella defidera per contento de Tuoi con-* 
giunti & de Tuoi veri amici . . * 
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AL (ALARISSIMO M. GIRO- 
LAMO qvIRlNO FV DEL 
magnifico n. s m e r i o . 

♦ 

t 07^10 MiJTìJ'TlO. 

Doghi Maeflro naturalmetepiac 
dono l' opere Jue Clan]]. M. Gitola 
mo quali che elle pano opiaceuoli o 
non piaceuoli y et come le madriamano 
i loro parti etiàdio alcuna uolta fo\ 
V & difformi piu che quelli delle al- 
tre donne qualunque belli & amabili, cofi interuiene 
ilpiu delle uolre t cbe ciafcuno approua piu le cofe fue 
proprie non buone, che le ottime altrui , laqualcosa 
come che ella accaggia in ogni maniera di opatione>no 
dimeno pare che ciò non fo come , babbia luogo piu 
cbiaramète & piu jpeffo nell'o pera dello fenuere ,cbe 
in alcuno altro affare forfè per ciocbc nejjuna certa mi 
Jura et ncjfun certo pefo può in ciò come m molte altre 
cofe fgannarcifi , cbcnoi non crediamo quello , che Va - 
vior di noi medtftminedimoflra,pcrche,cffendo lo feri 
nere ageuoliffima co fa, ma il bene Jcriucrc fopra tutte 
l altre humane at noni malageuolijfima, infinito e il nu- 
mero di coloro t cbe quello y cbe e facile facendo,& quel 
lo che fatico fu & diffìcile è facendo fi a credere di bauer 
fatto, fi innamorano (ideile loro rufiiche et roTfte frit- 
ture , che per ninna conditione uogliono ne leggere ne , 
lodare le altrui compofitioni quantunque uagbiffìme 
& ormtiffìme,<&' le uirtuidelle quali ejfi nou fanno a- 
* . 3 domare 



m domare le loro opere, riprendono nelle altrui come ui 
tij. L’errore de quali ha ripieno fi come noi ueggiamo . 
Italia (C innumerabili volumi piu fintili a’ifauelar del 
le perfine idiote & della feccia del vulgo , che a ragio 
namcnti de gli hu omini nobili & fcienttatr.conciofia 
thè cffì fnmndo ninna cura babbianoprfla in ijctglie 
re vaghe parole & di dolce fuono ; ne di fielte con buo 
no ordine & commodo accodarle infime :ne fi fino af 
faticati in adornarle & di varij colori alle materie del 
le quali ejjiprefero a parlare conuenienti , hor tn vna 
parte & bora in vn' altra fognarle & quafi dipinge rie ; 
an\i con temerario (hle & dal cafo guidato igraui fen 
timenti & i baffi & leggieri hanno fèn^a alcuna diflin 
tione ad un mcdefimo modo dettati & ejpofiu generai 
vergogna di quello fecolo & delle Italiane n adoni. Et 
certo, fe egli è veroyjicome io credo , quello che Giulio 
Celare fcriffe, ciò è che il popolo di poma era grande- 
mete tenuto a Cicerone, per lo cui ingegno et per la cui 
chiara eloquenza, la gloria & il nome loro saccrefce- 
ua : noi per lo contrario dobbiamo di quelli tali feri- 
tori dolerci & ojfefi tenerci , per la cui opera il nofiro 
nome abb affa & auuiltfce.'Ma fi come cofioro merita- 
no riprenfione, an\i piu veramente parlando , meri- 
tano pena ; coli fono alcuni di infinite lodi Cr di mol- 
ta veneratine degni $ iquali le loro fcritture hanno 
con diligente & arnmaefirata mano & difereta in 
guifa difte fi & compofle, che niun canto & ninna 
armonia èadvdire ftfoauecome lecoHoro compofi - 
tioni, ripiene dinoui dolci & varij concenti ile quali 
per cioebt effe dalle notcdelvulgo & dalla voce de gli 
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idioti difcordanv quanto p comiiene ; ninna maraui- 
glia è che le uolgari Ar idiote orecchie alcuna uolta 
non le ri ceuano an\i affai fpeffo le inimichino, ne già fo 
no elle ferine alle graffe Ar materiali per Ione, ma agli 
huomini feientiati Ar di pellegrino ingegno Ar genti- 
le dotati.Tra i quali chiari Ar uenerandi feritori-, co- 
me che pochi ne habbia hauuti al no [Irò ficolo , fu di 
Jommo [plendore . M. Pietro Bembo , (i come molti li- 
bri da lui dettati ; fanno fen^apiu lunga queftioneba- 
uerne, ampia & indubitata tc (limo matita. Et fe pera- 
uentura le lettere di Sua Signoria non paiono ad alcu- 
no fi ferialmente ferite, come il comune ufo è di f cri- 
nere Ar di fauellare, noi non crediamo che elle pano 
perciò punto men belle o men lodeuoh ; con dopa che 
ogni uno non fauella ad un modo, anrfi qualunque egli 
accaggia tal uolta che i minuti artepci & i nobili cit- 
tadini dicano una co fa medeptna. p la dicono effi nondi 
meno con differenti parole l’uno dall’altro ; Ar non in 
un medepmo madonne fra’l popolo minuto & i gentili 
huomini folamentep uedequefla differenza di parla- 
tecelo dico, ma ella è anchora fra i nobili tra di loro ; 
fe l’uno e letterato Ar f altro e idiota , per la qual cofa 
noi habbiamo openione:che la loda delle lettere pa po 
ftapiu in famigliare iuolgari , che in cffercuolgari, ne 
ci pare-, che le lettere degli antichi cop Greci come La- 
tini , pano gran fatto piu [empiici di quelle di M. 
'Pietro Ar non dimeno lafiiamo nella dif creta conp- 
deration de dotti lettori il dar fententia f opra di ciò. 

debbe alcuno credere che i libri delle lettere di 
M*p*pano di minore (lima', per ciò che effo non gli hab 
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bta diligentemente compilati ma foto fen\a alcuno fiu 
dio dettati >& Rettalmente quello , che noi mandiamo 
bora a V . M. percioche fi come noi ueggiamo che alcti 
ni animali imparano di bene andare legati , et poi fciol 
ti in ogni modo i loro p affi misurati contino nano di fa- 
re ,cofi i nobili fcrittori per lunghi (fimo Ratio ; & fino 
da fanciulli aue\\i effendo; & habbitnau a Jcnuer be- 
ne & regolatamente etiandio udendo non poffono al- 
tro che bene regolatamente fcriucre:an\i ho io leggen 
do quefio libro, et con gli altri uolurni delle lettere ferie 
te da M,T. comparandolo affai chiaramente comprefo 
di quanta foryi fia Carte dello scriuereper lungo ufo 
ne diuini ingegni habituata concio fta, che tutti con ri - 
meffo fiile & bumile dettati effendo, ciò non atlante ut 
ogni modo sono limo dall’ altro co dffimile fomighà\a 
dijfertti.Ternocbe quello ,che contiene le Lettere fine 
te da lui a perfine graduate & a Vrencipi fin\a feema 
re punto della fua bumiltaènon fo come grande & ma 
gmfico ì & quello ,doue raccolte fono le lettere , che ef- 
fo a molte donne mandò in quei tempi , e fiorito & ri- 
dente d* una qua fi baldanza temperanza coRar - 
fo,quefio poi ripieno di quella dime (he he\\a,cÒ laqux 
le gli amici faustiano tra di loro , & m inuna parte di 
fe alcuno apparente ornamento haucndo;ètutto orna 
to et tutto uago,& come molte antiche jiatue fono co 
fi fittile artificio fatte, che noi per entro quelle compre 
diamo non fi come i polft & i Pentimenti, iquali inta- 
gliati non ui fono, co fi poliamo noi piu tofio dire , che 
quelle Lettere fino uaghe & ornate , che dimoftrare 
o ut o in che parte la loro uagbcift 1 & ^ i° ro orna- 
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mento fiapofloyper la qual cofa charifffmo debbono ri 
putare quello uolume coloro , che a jcnuere ornatami 
te fi danoyconciofia che tutto che altri fia molto ammae 
firato & molto babbia & precetti & configli d’mtor 
no a qualunque arte, che egli faccia uditi et raccoltilo 
dimeno ffpeffo erra ,fc egli non ha dman\ì a gli occhi la 
forma & lo effempio , co'lquaie pofffa la fua opera 
mi furare et regolare ,ct perciò ueggiamo noi affai ffpef 
fo allenirebbe alcuno, dipintore ritrae bene et dipinge 
male,& certo comelifippo diceuaefjere fiato suo mae 
ftro,non alcun huomo ne alcuna regolatila una [ola fi- 
guro di Toltetelo , cvfiintemuncm ogni arte, che non 
meno giouano a chi imparagli effempi particolari che 
le generali regole, Ver laqual coffa noi portiamo ferma 
credenza che quejti prefenti Libri faranno non fole a 
Lettori piaceuoli ma etiandio agli fenttori fiuttufi i- 
quali libri noi a T.7A. mandiamo fi come in parte fuoi 
& a lei ffleffa ffcritti,& certo a niuna perfona piu fi co 
viene quello nobi'e et ricco dono delle lettere di TA. T, 
scritte a fuoi congiunti & amici & altri gentlhuomm 
Vinitiani che a V.TA. della quale niuno fu piu con M. 
T •congiunto ne piu da S. S. amato, & della quale niuti 
V minano e piu ne nobile ne gentile , & certo fi come 
la gentile^* del uofflro fan\ue in quella parte , cue la 
nobiltà è (incera , & non fai fi ficaia perricbc\\a, ne 
per tempore per alcuno accidente corrotta ;fommamB 
te riluce , co fi fono m lei gli effetti deli'amicitia tra 
ipiu uen & i piu memorabili , vguardeuoli & illufiri : 
concio fia che uoihabbiate amato alle uolte gliheredi 
del uofflro amico morto picche efffo uiuo non gli amò, et 


bengrofja fotnma di moneta & di contati , lacuale egli 
molto amandoui, m morte ui lafcio in uita morto lui, la 
)ua memoria Sommamente amando, a tuoi hercdi babia 
te lafciatO'& a M.T. Bembo jìeffo,uerfo il quale men~ 
tre che S.S.uiffe,hauca V .y[. copio fornente uerfoto o- 
gni ufficio di amore & di riueren^a >ne parea ad alcu- 
no, che uoipure un picciolfegno di beniuolcti\a a fare 
uerfo S.S. dopo la morte di lui Serbato hauefle ; baucte 
uoi pofta una jìatua di finiffimo marmo & ai mirabile 
artificio , acciochc la uoftra fiehcijfma patria la firn* 
bianca di fi nobile Suo figliolo mirando & riconò 
Scendo fi rallegri, & di hauer prodotto fi eccellente 
parto figlorij ,& certamente io non dubito che morti 
noi, dopo molti et molti Secoli uerratino etiandio le lon 
gin quenationi a mirarla , & leggendo il nome di lui 
& il uofìro eterna memoria bar anno & della effigie di 
"M.V. Bembo et ddla pietà di M. Girolamo Quirino ,et 
feco medeftmi affermeranno di hauer nelle ampie et rie 
che laudi della uoflra Vinegxa quafi in pyetiofa corona 
et oro due ebariffime gioie ueduto , l'ingegno di S.S, & 
la bontà di y.M.an\i pure;& la bontà & B ingegno di 
amendue tnfìeme ; meritamente dunque crediamo noi , 
che queflo libro a VM. (ta douuto come a Sommamen- 
te nobile & a Sommamente amico &con Bauttore di 
lui Sommamente congiunto . 




j^DI M^P 

a fitoi congiunti & amici & altri gentili 
buomini Vmitiani jcritte . 


AM.Francefco Donato eletto Doge 
di Vinegia. 

0 intejo quelli di con infinita fodif - 
fattion mia la grata & fauoreuolt 
elettion di Voftra Serenità Treticipe 
della patria noflra : & infiemeho 
conofciuto effa patria con queflo do * 
no &fuo piu alto & fublimc grado 
bauerlereduto degno medito alle molte fatiche & uigi 
He fuepofle cotanti anni a commodo & ornamento di 
quella bene infìituta &gouernata I{ep • & piu lungo 
mente conferuata la Dio mercè , che niuna altra già - 
mai, per quanto facciano memoria le greche & le lat- 
tine Jcrittur e • Diche $ io il quale ne primi anni miei 

le 
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le fui affettìonato & amoreuole compagno, et poifem 
pre l'ho bonorata et riuerita , [ finto & acctjo a co fi fa 
re dalla molta bontà & molto ualor fuo , primieramen 
te con lei mi rallegro di tutto il cuore , lacuale bauerd 
per lo innanzi piu largo campo da tifare & adoperare 
it fue chiariflimc uirtiiyCbe ella bauuto non ha per lo 
adietro, €r poi con la patria nofira medefimagodo dr 
ve fo fefia non menoma cui ha 7{()flro Signor Dio dato 
mila per fona di F.Ser.pr udenti/]. & dilige ntijj.gouer 
vator della fua nauejlche dee (limato e) fere a {ingoiar 
dono della jua pietà uerfo lei a quefli cofì poco fermi te 
pi } &cofi torbidi procdlofi & pieni di perigli & di ri 
uolgìmeti. Rimarrà che iopriegbhficomefiro semp re 
la diurna Madia per la lunga ulta di V . Scr.& per la 
felicità fua . Laqual felicità perciocbe non potrà ej]t re, 
fe non congiunta con la comune & p ubile haidouerà ej 
ferdaogni buon cittadinjuo difiderata grandemente , 
& fard da me al pari di qualunque piu intimo & piu 
famigliar suo in ogni tempo di fideratijjìma • .Alla cui 
l uom gratta mi profero & raccomado^A x. di Dice- 
mbre. m d xlv . diploma* 

A Signor Capi del Configlio de Dieci . 

T o i che le SS.VV. m hanno dato il carico della 
htfloria della patria nofbra ,nella qual cura io /pendo 
la molto maggior parte del mio tempo , le p riego ad 
tfjer contente d'ageuolarmi quefia mede [ima cura & 
) mprefa . Ciò dico, perche bi fognandomi trouar le co- 
Je nofire publiebe & i tempi con le altre loro etreon - 
flange necejjarie , il quale e nel uero il maggior pefi 

che 
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che io habbia i n tutta questa btfogna : affai a profitto 
mio farebbe ,ch'to potefji uedere i libri di M. Marin Sa 
fiuto ytiequali egli ha raccolte tutte le nofirecofè dimoi 
ti anni. Et poi che effo a miei prieghi nos'è uolutomno 
nere a piacermene , fi come quello uerno nefecipruo- 
ua,antbora ch'io di ciò nefcrmefftgia alla Ser.delVrin 
cipe:pure perche io auifo , che le cure di maggiore im- 
portatagli tolgono poter pc fare accioirephco hora^t 
fupplicole Ecc. W . che ui piaccia trottar modo col 
detto M.Marinojhe ejjo mene cdmodi } accio ch'io me 
glio fodisfar poffa & alleSS.FF..& alla patria .alla 
quale & allequali feruo. Stian fane.VV. Ecc.& felici f 
fi me. sAl fecondo di Settemb • m d x x x i,< hVadoua. * 

A M. Bernardo Bembo mip padre Vicedomi"» 
no di Ferrara . A Ferrara . 

H E b b i per cola cinquanta , & le uoflre lettere, , 
fubito feci & quanto uoi uoleuate , & quanto ui fcrif 
fi dotar fare.y or rei hauer ciò fatto prima , o bauerlo 
potuto f are t accio non hauefle battuta occafion di feri - 
uermi quefla lettera :che ho hauutajaqual m' è pure al 
quanto amaretta fiata non pera ’tro nfpetto-fe non per 
ciocche uoi pigliate le co fe in molta lor parte con altra 
manose co quellaiche perauentura erano da efjer pre 
fe.Sed hic finis rerum.lo per me riceuo da uoiognicofa 
uoletìeri.Etsto ho in qualche cófa offefa alla riuereza 
che debbo hauerui;non fono pero elleno cotante , quan . 
te uoi le fate .Et io pure ue ne chieggo per dono. Ma co - 
fi come è poflo fine a queUo,cbeuba moffo a fcriuermi 
come fatto bauete: cofi ui priego fiafinea quanto piu 

oltra 
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olirà parlar fie ne pofia. Dimenticatati le p affate cofe 
che io Lcche beròje non in quanto L’eJ empio mi pofia ef 
/ire utile per lo innanzi. Tsfelqual tempo , quello eh* io 
• fono fempre flato ,jpero di far chiaro & auoi& al 
mondo. Confido enim nubi affuturos Deos. Delle cofe 9 
che qui auengonojnio Cognato ui darà ahondeuole co 
tCTtfa.Egli <&• io di fi deri amo, che uenendo a quella Si- 
gnoria cote fio Stg.Duca,ueniatc uoi con lui.V arci, che 
farebbe ciò a loda uoflra.Vercio che fete in buon nome 
a tutta quefia città per cotefii fiali, & i modi & reggi 
menti uofiri fiopra efiì fono lodatile ci uenifie hor uoi: 
parrebbe, che tutto quello, che portaffe j eco la uenuta 
di lui,hauefifie da uoi originerei lue ipfie per literas la 
tius . Ego coram.Trlcrcolc di mi partirò di quiSe fiate 
non fio fiero leduefiefie d'hieri & di Caltr'hiert: farei fpe 
dito di ciocche a fare ho. Sono in cafia mio Cognato da 
Jabato fiera in quartate fiano con la famiglia. . A y, di 
Agofio mccccxc vi i.di Vinegia. 

A M. Bernardo Bembo mio padre. 

A Vinegia. 

% 

Portatori di quefia fieno alcuni cittadini 
Vrbinati buoni & approuati huomini nelle arme,iqua 
li uengono a Vinegia perferuire a quefia Signoria nel 
loafiedio di Vadoua,o doue bisognerà ,<& mi hanopre 
gaio gli raccomandi a uoi che gli induciate & diate 
lor fauore,doue fiera mefiiero, affine che babbiano mo 
do di potere honoratamente adoperarli per quella 
QSp.Cofi ue gli raccomando affai Jl buono animo , che 

hanno 


v K. t M 0. 8 

hanno di non rifparmiar latita a beni fido nofiro , me» 
vita che ogni buon Vinitiano fia loro fauorcuole , & 
prenda fatica a prò & bouor toro . Quantunque non 
fono queffi foli di tale difpo fittone in quefìe contrade 9 
an \ l fono utr fo cojid inuiati tutti quefli di degli 

altri non pur di quella citta, ma qua/i di ciafcuno altro 
luogo di quejlo fiato ;& inuianfene ogni giorno: ancho 
rachefìano fiati fatti editti molto fretti oer nome di 
'Nj S'g-cofì nelle terre di queflo Duca .come in tutte le 
altre, della Chiefa , che metano il pafare a yinegia 
& a quelle bande in fauor noHro ^ / otto grauiffime pe 
ne di exilio & d i confile atione , le quali pene qui noufo 
no temute , perciò che tacitamente è intefo & conofciit 
to l'animo & la difrofition del S.Duca } & di Mad.Du 
chejja uerjó la patria noHrafiquali uorrebono, che tut 
to quefto paefe andaffe a feruire & a foccorere quello 
flato, & piuuolentteri lo manderebbono ejji medefi - 
mi.feil rijpetto di Tsj^Sig.non gli ritene[fe:& fpetial •* 
mente Madonna Ducbefja: laquale affai ncoì datole 
delle amoreuole^e ufate ai Sig,fuo Conforte buona 
memoria , & a fe dalla patria nofira nel tempo del 
loro exilio, mentre efji dimorarono tra noi t bora fi duo 
le & piagne delle nofirc difauenturc . Elio, che fo- 
no (iato a quefii durijfìmi tempi continuamente qui , ne 
pojjo dar iteri fimo telltmonio . Ver laqualcofa & e fa 
& il Duca fuo figlinolo tacendo & Woftrando dinon 
uedere lafciano pajfar chiunque vuole a Vine,^ ia , & 
fimilmente portar uettouaglie di grano eSr di uino . Del 
laqualnonefprefa licentia , fidolfela Cefarea Mae- 
non fono molti giorni per {ite lettere col sig. Duca 
.. *> * ‘ afai 
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affai gratti & querelo fe : & pure non fi ne è fatto aU 
tro. Scritto qui fio a uonperche flimo, che cojla fi creda 
tutto il contrario: accio jhe [appiateil uero.Etpoi ibe 
io fono trafeorfu tanto oltre y non uoglio tacimi una co 
fa di molta maggiore importan\a y ihe anebora è in far 
f v <& parmi di poterlo fcriutre fieramente , br uendo 
la comodità di quelli meffaggieriM Mar che fi di Man - 
tona ba fatto intendere prima per ^illiffio fuo creato , 
ilquale uenendo qui per le pofle cadde malato al Ce - 

fenat\co,&nonpotèpa]Jartoiu oltra y poi perM. 
zone, alla Ducheffa& al Duca .come effo difidenreb 
he grandemente , che per loro fifaceffe alcuna calda 
opera co Vt-tig-cbe S.Sant.hoggimai uoleffe ? dar qual 
che principio al riparo de cafi della patria nostra, & a 
\\ cominciare ad bauerla in quel conto y tn che cff'a Immi- 
temente diftderaua e fiere hauuta da S. Beat.diflenden 
dopa beni fi ciò nofiro tanto quanto [non fi potrebbe 
ifirimer e, lignificando loro che ogni amorcuole dimo- 
llratione , tbe Sua Sant.faccffe a cottila ftgnona,non 
% potrebbe efftr fi non di grundiffimo giouamtnto afe et 

al C ajòfi*o ì & per que fio pregando injìantiffìmamcnte 
il Duca et per lo parentado > che e tra loro > & P^’ff 
frde,che bau e a in lui che in per fona facefie quefio uffi- 
cio con 'N.S.portandòfi a quello fine a piedi di S.Bcat. 

1 ' Laquale wtentione del Uarcbcfifu tanto uolenttert ri 
V ceu lea da/fnuo et dall' altro di qutfii Sig.cbe nuda piu 

parendo loro, che per questo mefto foffe /or otti- 

ma uia,& modo al poter m rigare la durala di 
uerfo la noflragrauata & affannata R ep.Et in quel di 
mdeftmo farebbe f alito per le p oliai Duca,# gito fi 
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ne al Tapa;fe non f offe che quando egli ultimamente 
fe ne dipartirebbe in efpreffò ordine da S,Sant.di no 
fi lontanar punto da quefìo fiato fen\a prima chieder 
gliene licentia . Terche,fubito acciò all’orator (uo t 
che gl' impetrale il poter andare a piedi di S. Beatit. 
*ÌSfe l'ba potuto impetrare. ^4n\igli ha rifpofio l'ora 
ter p nome di T^.S.cbe egli perniète no fi muoua.La 
qual rifpofla turbò in modo et lui et Mad.Duchef.cht 
diliberarono di madore a S. Sat. il primo Gentil* bua 
mo della lor corte et il piu caro et di piu ualorefM.Cc 
fare da Go\aga,p lepofte a fupplicarla co ogni infida 
tia la fopr adetta licetiap poche bore. Ho uoluto feri - 
uerui quefio fucceffo,percio che efiimado io, che que - 
fta rota habbia il primo mouimeto fuo bauuto da qlla 
Signoria ;parmi effer benfatto , che fappiate voi con 
quale cor jo ella in quefie contrade gira & ua bora at 
torno. Tsfon poffo ogni co fa [cnuere: ma Dio uoieffe , 
che a quefli Sig. ubidiffe,cki è da loro ubidito : che le 
coje nodi e molto meglio anderebbono , che nò uano • 
Et forfè uorrà il Cielo ,che bora incomincierdno ad ef 
fere a f coltati.!? er laqual cofa no farebbe perauetura 
malfattole quella Signoria mofiraffe a qualche mo 
do a quefli Signori d'bauer caro quefio lor buono ani • 
tno&uolontd uerfo noi; accio che crefcieffe loro il 
cuore di far meglio& piu caldamente per lo innanzi. 

• Perciò che e ueriffìmo>cbc anebora che il Tapa fia di 
natura fua uniuerfalmente duro et mal trattabile; pu 
re col nipote è tcueriffimo;come per molti fegni s'è ve 
dutOygr tutto di fiuede.'ft come quelli;che no ha gran 
fatto altra radice alla fua uecchia quercia y che lungr 
Secun.Vol. B quefli , 


L I B 1^0 

quelli, di ne f] una per fona bumana tanto cafo fa; qua 
to di Mad.Ducheffa. Onde buomfjìma uia è fiata que 
fta preja dal Sig. Marche fe: il rifletto & commodità 
delquale oltra che yiuoue grandemente il Duca;muo 
ue [opra tutte le altre cofe la forclla : che prima della 
fisa prcfttra, & poi della (ìrettc\\a della prigionia fe 
ne prende imcomparabile affanno . Ilqual S. Marche 
fe nel uero non ha Infoiato tratto alcuno quella uolta 
da bea muouere quefli me\\i; perche effiben muoua - 
no l’ultimo motore ; che a tutti gli altri prieghi fatti 
per noi e fiato cofì immobile ,come s’è ueduto.Io;fefa 
però che fare in utilità della mia patria;^ ingegnerò^ 
a tutto mio poter di fodisfar’al debito mioialquale no 
ho macato ne qui,nc altroue , doue ho potutole man 
cherò giamai.Et fe a me farà impoflo coja , che un mol 
to fludio pojja affeguire con quelle for^e che fono in 
me , nel uero picciole , ma pure dalla mia patria per 
anchora non prouate : potrà e [fere, che io non farò il 
piu difutile feruoyche ella hahbta doue chefia, S ono 
trafcorfo piu oltra;che io non peti fai di fare>quado io 
il calamo prefu Anchora che ci f ariano delle altre co 
fe da (cr mere. Ma queflo tato bafli. Bafcioui la mano : 
& a uoi & a mia madre riuerentemente mi raccoman 
do. A x. di Dicembre, m d ix. di Vrbino • 

A M.BernardoBembo mioPadre.A Vincgia. 

1\l. Camillo & Valerio & Antonio Tor 
cari fratelli gentil’ huomini Romani et dotti et uirtuo 
fi,et corteft;a quali io ho infinite ubligationi et d’amo 

re 
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re&d’ ogni maniera di cortcfia; amano affai & han 
no m luogo di maggior fratello M. Carlo Baglione ; 
eh' è prigione cofìì di quella Signoria ; # difì decano 9 
che in Vinegia da alcuno in nome & uece loro pano 
al detto M.Carlo fatti quelli piaceri; che in tale flato 
fi poffono far maggiori & piu cari, Ter che io;che di- 
fi dero grandemente in ogni co fa piacer loro • fi come 
colui ,cbc ogni co fa a lor debbo;pricgo riuerentcmen- 
te uoi che in tutto ciocche per uoi fi potrà con riferua 
tione dell' ho nor uoflrofauoreggiate le cofe di Trl.Car 
lo.etg lui facciate in modo ; che et effo conofca quato 
quefti corte fiffimi fratelli lo amano;& e ffi y quanto io 
amo loro. Che lo riceuerò per co fa fopra modo & difi 
derata et cara.Sepre nella uoflra buona gratin racco 
mudandomi. jI xvOj.d’ aprile. m d x. di I{oma. 

A Carlo Bembo mio fratello. A Villabozza. 

' V*. ” • ...• 

l d o è (lato hoggi qui:et difidera rifpofla del 
la bi fogna di noflra madre. Dammi tu contesa par- 
ticolare & vera del tutto. M'ha oltre accio domada- 
to di quello jdi che io tifcrijfì.TSfongliko uoluto dire , 
fé non certe parole generali . Dunque ad ogni modo 
parlane con Antonio : a cui fcriuo , che tu gli hai da 
parlare:^ fa che io intenda .quanto a fare ho in que 
flo.Se tu meni teco Tiero jlotonio a Verona :fa che 
*4 gofiino uada in uilla ad attendere a quelli caualli , 
che rimangono . Ma pierò sintomo mi rimanda piu 
toflotche potrai co agio tuoiche ne barò bifògno. Et 
dilli chp non lafci mangiar fieno al caual turcoima gli 
v V B 2 dia 
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dia paglia.Stafano:& faluta Bartbolomeo. vi. 
di Luglio, m jd i i. di Vinegia. 

A Carlo Bembo. A Verona. 

D a p o i la tua partita bo battute quefle Iette- 
rebbe io ti maio per M.Girolamo ^uari^o: alquale 
farai buon uifo. Quella fera mando le robbe del S.^tl 
berto per Cola a Ferrar a:cbe non c'è altro mefjo fiat 
ro. Et pofcia che tu gli bai a mandare il cauallo ; non 
dimorar piu a mandargliele : fe pure a qutfl'bora non 
gliele bauerai mandato . T^on ttfcordar di mandar - 
mi fubito la informagion delia Moretta (cy\a rifpet 
to di per fona . Di nuouo nulla .S tafano x.di Lu- 

glio. m dii. di Vinegia. 

A Carlo Bembo. A Ferrara. 

Tesser Michel Morifino difidera 3 che il pre 
fenteportatorfia Jpedito a giufiitiafauoreuolmcteiet 
affai m ha pregato, ch’io m adoperi /opra cio.Horap * 
che egli è tutto tuo ; & tu fei cofiì-, & potrai doue fio, 
mefiiero aitarne lo: no bo di ciò uoluto altra occupa- 
titi dare a noflro padreima a telo (cnuo • Tu dunque 
preflagli tanta opera ; che Ai. Michele fi poffa lodar 
della raccomadation mia. Che affai ne reflerò coteto. 
Stajano .JL xxij. diSetteb. m d i i. di Vinegia . 

A Carlo Bembo. A Ferrara. 

Hi eri giuri feTier Mattheo qui; fi come egli 
ti ferine . Increfceuali fiare indarno fenici utilità di te 
o fua 3 ma nonfen\a tua fpe fa. Ver do è uenuto a jentir 

la 
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la uolontà tua . Dicemi piu uolentieri effer per feruhr 
te & cafa noftra con ogni picciola foftentation della 
Jua vita;che veruno altro con buon falano.Tuttauia 
fe egli per te non fa ; mi priega , che io gli troui auia- 
mento. Lauinello non èancbor uenuto.-afpettafi. Vo- 
lentier uorr etiche a egli ueniffe prima , che io partiffi . 
Ture fe tarderà noi potrò ajpettare.Tuttauia gli pre 
parerò alloggiamento. Quel Greco famigliare di Ma 
riano tuo amico, che fta ton la Rema di Cipri, hicri a 
fera non ti trouando in città,mi diede una [acca di tor 
di : che fuo padron ti mandaua da rifilo :&ate fi 
raccomanda: H olio ringraziato in tua uece . Egli do • 
mane fi ritornerà al barco-.doue dice,che la Iberna di- 
morerà tutto queft' altro mefe , o in quel torno , a tua 
contesa. Sono venute nouelle,cheil nuunoTrophe - 
ta è nella JL natolia con gran fauore : & molto uà 
profperando contra il T ureo, tomi credo par tir fa- 
bato fera .Tu fta [ano. Bernardo mereiaio mada quel 
nclo a noftra madre ; che è legato con quefte lettere, 
v i. d'Ottobre. m dii. diyìnegìa. 

A Carlo Bembo, A Ferrara. 

Ho coi è uenuto a noi Lauincllo.Giunfe que- 
lla notte alle otto hore.E' piu bel fanciullo*, che io no 
i(limaua,et di maggiore habitudine.lo gl' ho fatto ue\ 
\i. Ma egli uolea te.Gli ho detto , che farai qui fra ot 
to giorni. Hami pregato, ch'io ti fcriua,che uenghi.lo 
partirò dimane a fera.Qiiefla mattina Gioita Sora^o 
m'ha data la catenina.M.France[co Mocenvgo non fi 

B $ rimane 
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rimane di follicitarmi di quella lettera al Card . fari- 
t' Angelo per quel Frate . Màdo ad Antonia un pa- 
io di regole Greche di M.Coftantino per la Marcella • 
Saluta da parte mia M. Domenico. Angelo Gabrie- 
le ha depilato quefia mattina meco:& ttfaluta. Sta 
favo, A viij. d'Ottobre. m d i i. diVinegia . 

A Carlo Bembo. AMantoua. 

H ebbi a quefti di papati una tua : per la qual 
mi diceui partir per Mantoua la mattina feguente . 
Et io thauea mandato Lieo, ilquale t'bauerà fallico. 
patientia.Scriueuoti della uefle , quanto miebiedeui . 
Tornando M. Antonio Vberto a Mantoua ho uoluto 
farti quefti tre uerft.. Io fto bene ,p come egli ti potrà 
dire , nereggiato & ben ueduto , quanto piu p può. 
Harò caro fapere , quando farai a Vmegia . Dammi 
alcuna conterà della tua uia : & (la fat.o. A xiiij . 
di Dicembre, m d i i. In Hoftellato . 

A Carlo Bembo. A Vinegia. 

Hieri hebbi le tue molto tarde de tredici in 
rijpofta delle mìe.Di Mad.Maria non dico altro : che 
foTharei ueduta. Alleimi raccomanda: & fermimi , 
fe ella è ita nel Fngoli ; o fe u andrà. Tiacemi chepa 
ftatoferittoa Hpma per quello diuieto. Siuuoluince 
re-, quando altri può ragioneuolmente.Alla Ducbeffa. 
fermerò , come io pain Hoftellato: chepa domane • 
Quefta tifcriuo^accio procacci che io habbiagliAfo 
lani piu to fto, che p poffaùquah fe foffero a Capo fan 
Vieto con M. Triphonejfa ti prego incontanete d'ba 

uergli: 
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uergli,& manda alcun per effi, & hauutì inuolgili in 
carta groffa.&appreffo in una tela cerata, & dagli 
a M.Tier C orbali dicendogli ,c he fono fcritture d* im- 
portanza indentagli a M. Hercole con una tua ♦ 
M.Tiet'o gli maderàper lo primo fante ficuriScriffi 
di ciò l'altr’hien a 711. Vicen\o . Saraicon lui , & f o - 
pra tutto uedi che egli,o 7A. Tripbone, o amen d uni mi 
fermano ./ e u'banno trouato cofa da mutare. tipetto 
con difidtrio tue lettere. Sta fanoti ricordo le cor- 
de t che io per le altre ti fcriffì,& fian buone. M Her- 
cole mi dice horhora , che io ti Jcriua,che egli mandi 
queluelluto u ileffandrino.A me parrebbe conuene- 
uole,cbe egli hoggimai l'hautffe. Egli ti faluta.Tu fa 
lutami Angelo, & TU. Vicen^o & Bartholomeo,& 
al Signor Duca (TVrbino & a 7dad. Ducheffa & 
Mad. Emilia mi raccomanda. A xxiiij. di Dee ombre. 
m d 1 1 .Di Ferrara . 

A Carlo Bembo. A Vinegia. 

ì’altr'h ieri bebbi le corde , chemi furon 
care ,^r bieri Lauinello & Terottmo . Attenderai 
a mandarmi parimente Cifmondo. Io baueagia fcrit 
to alla Ducheffa d' Orbino quando bebbi quefta tua, 
che mi dice , che ella non fi raccomanda a me , ne al - 
«resi Mad. Emilia. Dunque fra feiod otto giorni feri 
uerò loro un altra uolta , & ridonderò a quefta par 
te accio che paia che io (limi le lor Sig. come net ucro 
fò , & farò fempre . Se uerraiin qua ; io ti uedrò 
grandemente uolentieri . Ben minore feerebbe , che ci 
uenifìi per le cagioni, che fcriui,dcl morbo. Tiacemi di 

fi 4 lauinello 
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Lauincllo : bafcialo perme& ancho/ua madre . 
7dad. Maria affai mi raccomanda 9 et dille 9 cbe alle uol 
teff ricordi d’ amami cofi un poco. Jl Ila lllusìriffima 
&lUu(ìri(fìmo bafcia Umani per me . Stafano etfpef 
fo fctiui.vA iijt di Giugno» m d r 1 i. di Ferrara. 

A Carlo Bembo. AVinegia. 

T r Jcriffi ne di paffuti per Maroftica guanto io 
bauea operato co M. Vier Taolo che jiimófia fiato a 
baftau\a del difiderio di noftro padre . Et jcnffìti di 
ciOyCbe io uolea da te 9 che certo sono l'bauer ai fatto: 
Et fe fatto no l'bauefti anchora>fe ni bai per fratello; 
procaccia fnbito di farlo. .Affcttone co dtfidcrio rifpo 
fta>et Maroftica infume. di quell' altra bi fogna ydclla 
quale etiandio ti fcriffì f lui lungametc, fé ne f'ofUfta 
to dubitofo,no ne ftarp iucche fare Jti in errore. La no 
nella è cofi uera y come fono le cofc; che tocchi con ma 
no. Ho uoluto bene intendere il tutto Cofi è fenica dub 
bio alcuno tcome io ti fcriuo. Dunque tu intendi . Ho 
penfato,cbe per niente non farebbe bene , che bauifli 
parlato a quello amico di Marco Lucino d'intorno à 
quelle bifogne Romane co fa ninna. Et queflo pcioche 
io uoglio t che egli Marco ne parli primo , doue bifo~ 
gnerà.Si che fe parlato non gli barai , per niente per 
niente &per neffun nfpetto del mondo in quella par 
te non gli aprir boccale moftrar piu l'bauere un pe - 
lo addoffOiChefel penft . In quell* altra parte poi delle 
cofe,cbe haueftì da Girolamo GiuftinianOydilU, fecon 
do che noi ragionammo yOgni cofa a piacer tuo. lo Ho 
bene y etdiftdero che ilfomigliantefia di te, et de tuoi 
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& de noflri.Se Marofiica non fofle anchora partito, 
laqual co fa non poflo credere ,per tua fe jpedifcilo pre 
ftamente,& rimandalmi.Le corde , che mandafli da 
muoialo fono fiate buone. T$e nidi la Jperieqt in pre 
fen\a della Ducbefla fonando Iacopo da fan Seconda 
con effe Dunque non ne ringratiar colui , che le ti ha 
date. Dalla qual Ducbefla ho bauuto nel uero honore 
& carrette affai ho gran cagion d'eflerle tenuta 
Utefcemi ogni di piu gentil Madonna intanto , che ha 
fuperato digra corjo ogni effettation mia, che era tut 
tauia grande per la relation da molte bocche , ma fa 
pra tutto dal noflro.M.tì ercole battuta . llqualemer 
cole di proflimo entrerà in barca per coflifen^a fallo : 
^il Signor Duca d ’ Orbino & alla Ducbefla et Mad. 
Emilia mi r accomanda, & a tutta quella corte. Sala 
turni M.Vicen\o & M- Angelo, & M.Tripbotie, & 
lacapo,& Leonardo Bianco piu che mille uolte per 
ctafcuno,& baciami Laumello.& fla fano.A xv.di 
Giugno, m d in* IntìofleUato . 

A Carlo Bembo. A Vinegia. 


H e b b i qfli di Maroftica ad Hoflellato . Tene 
ho gratta . Sow ucnuto qui cofi hi fognandomi per t\c 
di. Veder ai quello che io ferino a noftra madre prò 
uediycbe io ribabbia Lieo con la mia imigine fetida di 
mora. A fletterò la uefle,come mi ferini. Triegoti che 
mandi a ‘ Pietro Antonio quello ,cbe gli aua\a . 1 mici 
Jludiuannodi bene in meglio Jopr a i quali f cguiròil 
tuo co figlio. Sta [ano. A iij di Settembre, mdi i i. 
Di Ferrara, 
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* A Bartholomeo Bembo mio fratello. 

A Viuegia. 

v La tua de uent‘ òtto del p affato hebbiadieci di 
quello in quella bora,cheio monta ua a cauallo in Vr 
bino per uenir qui Dogliomi di M.\ icen\o Bembo 
affai. Dio il rifani ne uoglia, che egli a gran danno de 
fuoi & dolor noflro anebora Je ne uada & ci ìajci . 

Hebbi parimente la lettera di M. Lorenzo noflro. Dii 
lische per Cola y che io manderò a noi di quejla fettima 
na, gli firmerò lungamente d'intorno a ciafiuna delle 
cofi, che egli faper da me difìdera , & che Tri ad. Du- 
chejja rimane molto fodis fatta d'intorno allo ffecchio 
& io altresì. Della Aiuola, Cola ne gli porterà la ri - 
folutione eir i denari . filini in queflo me^o mi rac- 
comanda. Delle mutile y non uoglio , chele affetti da 
me. Ver Cola poi molte co fi. Darai indri^o aque - 
(lcy& abbracciami M.Vicen\o Quirino, & {tafano . 

Le medaglie procura d'hauere da Tvl.GiouanuxA.nio 
nio fi non le hai hauute,& tienlc teco mfin che uenga 
Cola.Vti altra uolta&fempre fla [ano. A ij.di Set 
bre • m d vi. Di Forlì. 

. . A Bartholomeo Bembo. A Vinegia. 

.A d una tua riccuutap mano del noflro Innoce 
do ti rifpondo . Et quanto alla marauiglia,che han- 
no tutti i miei , che io flia in Orbino , dico , che io di 
tutti loro mi marauiglio,che ejjì credano, che io fia fi 
folle , che io non fappia quello, che io mifo . Sappi 9 
che io ci fio non punto fin\a cagione. Et fi io piu 
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òperaffi^et meglio mi mettcfse lo e/fere in corte che qui 
io ui sarei.Lascta pur dir t chi uuole.Efi sono [ciocchi: 
che credono soli effer saui,& saper meglio l’altrui bi 
fogna >cbe qlh no sanojdi cui effa bisogna e . Se Dio mi 
darà uita,& il modo non fi muoua di flato alcun mese 
anchora;jpero che efjì diranno , che io sarò flato sauio 
a far quello,cb’io ho impreso a fare.Etpofio anchora, 
che il mondo fi cangi a(Jc;& il Vapa fi moriffe:no ere 
derei perciò efjereamen buona conduione : ch'io bora 
mi fia.Ma tu nondimeno tieni qlìe cose in te,& lajcia 
giudicar ciascuno a Juo modo. Chela maggior parte 
di loro no fi mirano piu oltra>cbe i piedi . Et accio che 
tu no creda,cbe la usan\a di quefìe Madone mi faccia, 
dimentico di meSleJJ'o sij certo f cb’ io non dormo. Et ciò 
bafli. Quefìa settimana n'andrò a caflel Durante , & 
quiui dimorerò mfino at tantoché qualche buon tanto 
mi chiami altroue.ls{c ui fiaro in uano.Bcn ti priego ; 
che sij co. M.sAngelo Gabriele: & pr leghilo a porre 
et ordinare alcuna fpia-,p batterne al tòpo fi cura infor 
mationfopracio\qudiunque.xA Tfl.C. in ferma]] e, a fin 
che tu incotanete mandajfi a Bjmia Bernardo Bibiena 
quefìa nouella per un corriere a pofla>& per un’altro 
qui a me. Et f òpra ciò ragionerete amedum injieme,et 
fatetene fondameto-.che fi potrà perauentura edificar 
fòpra.Quefto medeftmo uorrei che fi procacciale nello 
intendere del di S. G. Irla percioche il 7A. ha l’un pie 
nella f offa, e da fi are attetifjìmo a llui. Et tato fio che 
d’ alcuna di cotefle mógli ti uenifje nouellaifpaccia uo~ 
làido & in corte & a me S Umiche hauerai hauuto a 
quefi’hora le bolle di quel benijicio della croce diVola , 
... & 
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& d! Aquilegia. Confighatene co noftri ami affati- 
ne quello, che ui pana che ben fato fia . La fpada del 
Card.fan Viotto in Vincola; fe no Matterai madata a 
Bernardo Bibiena,come io ti fcriffi: madala per lopri 
mo Corriere be fafciata & legata;cbe non fi pojja trar 
fuori,et codannala quello uorrai t pur che uada ficura : 
& fcriuine due parole a Ber nardo ;come gliele madip 
mio ordine :& come non è fiato poffibile co tutta lajol 
lecitudine del mondo bauerla battuta prima . Co fi farai 
de manigli,quàdo fi an forniti ponedogliin alcuna caf 
fettina bene mbàb agiati ,cbe non figuaftmo in portan 
doglia uofiro padre c 'T a nolira madre et attento 
ma mi raccomanda ,et agli amici. A M. Angelo da- 
rai la qui rifichittfa di tua mano . Delle ffiefe Jouercbte ; 
dellequali fon riprefojiò ti dar noia. Cb’ io non fono co 
fi tra furato, come mi fanno i Salamoiti di cofià . Sta 
fano.A x . di Dicembre, m d vi .di Vrbmo . 

A Bartholameo Bembo. A Vinegia. • 

I o afpetto con difidcrio Cola : & egli boggimai 
tarda troppo a ucnire Ilqual pojcia che ha indugiato 
cotanto ;po tetta bene fcriuermi fi cuiuoo morto f al 
cunacofadi quelledi coflà.Cbedapoi,cbeeglifi dtpar 
ti, che fono boggi quattro fcttimancfiofjo anchor fape 
refe fia di lui & di uoi aduenuto. \ò gli fcriuo , che 
filmo purc:cbe quefla noi trouerà : che Dio il uoglia. 
Scrino a te perciò, eh* poebo apprefioucrrà & fard 
coftì.M.Vicen\o Calmata. Di cui non dito moltoiche 
fiimo lo conofcbi beniffimo. Etfe tu noi conofcejfi ; in- 
formatene da M.Vicen\o Qujmo.Egliè qui già buon 

tempo 
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tepo flato co Mad.Duchejfai& ha bonore affai da lei 
nceuuto.V t iene bora coflà , per ifìampare alcune (ite 
0 per c.Tipr lego ricettilo in cafaiet dagli la mia camera 
begnernita: et fagli tie^i per lo tipo , ch'egli ui dmio 
rerà y cbe nofògia, quato babbia a doucr effereima flt 
mofien pochi g lorm.Et s'egli a (montare a cafa nofira 
no ueniffe, procaccia tu di trottarlo, & menamelo ami 
cbeuolmente .Al giugner di quefla fe la camera fia Jp 1 
r cablata: falla racconciar co la Carinola : & iiela ad 
ordine,cbe quando egli giunga, egli poffa uenire a fmd 
tar da noi fen^a altro. Songli ubligato et particolare 
mete per quef losche egli honora me affai nelle fue (cric 
ture , & fa fembiante di grandemente amarmi , & 
perche è [cruente di quefla 7 fladona;a cui quanto io te 
fiuto fono, già fai. Qui fi jla bene, editt o non hografat 
to,cbe dirti Di corte delle cofe mie prima bauerai le 
no nelle ,tu che io . I{ac comandami a no (irò padre & a 
nofira madre:& baf clami la -Marcella & Lauìnello. 
Sta [ano. A v. di Gennaio» m d v 1 lAiVrbino • 

A Bartholameo Bembo. A Vinegia. 

E t pU) Cola non appari fee anchora:& èhoggi - 
mai un mefe & me^go,cbe egli mi lafciò:& i tempi da 
uenir per mare fono buoni flati, che alcuni fon uenuti 
dicoflà a Pcfaro in quattro di quefli giorni con paffag 
giopiaceuoUJJimOjfe le occup adoni lo ritengono delle 
cofecb egli a fare bauea\ patientia . Et per Dio fot - 
leciti lofpedirfi.se altro ;me ne duole «Almeno mba- 
uefje egli ferino due uerftje è morto 0 uiuo . Che per 
La uia di M •Pietro Bibiena^cbe ferine fpefjiffmo al fra 
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tetto ilquale è con la corte, io harei potuto hauer fecen 
to lettere. Che Butnardo ogni di me le muderebbe qui 
per uia del Duca;cbeècolTapa:delqualeuegono cor 
rieri ognigiorno.S e pur Cola foffe colli ; dilli che fi ri~ 
cordi Crhabbia cura de leurieri; dico & di quelli di 
TA.Girolamo fauorgnano,& de glialtri:Je buoni fono. 
Conducamene piu che egli può , che ho da farne molti 
doni , & parimente non fi dimentichi de ipc fci datteri 
per la Duchejfa , Sta fano,& fcriui . Che perciò che e 
tantOfCb’io non ho kauuto lettera da uoiyfi crede eh io 
fia coJhfen\a ninno, Bafciami ìantonia , xxif . di 

Gennaio, m d v i i . di Vrbino, 

ABartholomco Bembo. A Vinegia. 


•p svila tua de uentinoue del pafjato riceuuta hog 
gì ho primieramente intefo di C ola: ilquale io me ere 
dea nonfofiepiu al mondo.Genttl donzello che egli e y 
anonfcriuer dueparole del fuo giugner cofià , &di 
mille altre cofe-yChe/a duo debbo di ftderar dì intende- 
re.Et forfè che la Duchejfa & altri non me ne hanno 
dimandato ogni di,& in pascolar queflo,che uuol di 
re,cbe Cola uoflro non fcriue.Horfu pajfi , quanto 

mi ferini della openion de gli amici del mio ftar qunno 
me ne uien co fa punto nuoua.Diomigouernayttgoutr 
nera.Feci le tue raccomandatiom,fci rifalutato.Io Ito 
bene,Se hauerò piu Jouente tue lettere con aUuna no - 
uellayCr da gC altri altresì-, pana che ci fiate , & me 
ne farete honorem M.Vicro Bibienafempr e che da- 
rai le lettereiegli le manderà al fratello a Bologna, et 

uerran bene:dico>quaodo non barai mefidggi per Te 
4 taro. 
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far o.Tr iega gliamici, che fermano : & fi'a fimo, no 
f irò padre non fcriuo y cbe non ho cbe:& fimo che egli 
fia in y illa.tAllui pure mi raccomanda , ^ x.di Feb, 
M d v i i .di Orbino. t , 

A Bartholomeo Bembo. A Vinegia . 

X°n bo perauetura che fcriuerti, Et tu mete mi 
fcriui.Scriui et da le lettere a IsfocHte fratello di Mae 
Siro Vietro ri^o y ancbora che i corrieri non partano • 
Vero che alle uolte partano fottofopra , fi come vno; 
che u enne l’artrbieri con la morte del Landò, I quali 
nondimeno tutti fan capo ad ejfo nocente.Et ben far e- 
Jii ancho } a dragar le lettere con una coperta al detto 
Maefìro pierò, lofio bene :et fra due di ufeiro al Vapa 
I miei , che di dodici , che erano » gliundeciquafi tutti 
ad un tempo fono di febbre malati fiati y uanno giure 
do y dal pouero Giouan Francefco infuori, llquale non 
potendo fi grauc & fiero affatto [ofienere Je ne ito al 
l'altra uita,Dio li doni pace,Sta fatto • xx , di Set- 

tembre, m d xiil ,di R orna, 

AM.Sebaftiano Marcello Podeftadi 
Cologna mio Cognato. 

^ L l a parte delle uofìre uefie io non fo che dir - 
uije non che i uofìri d fpiaccri & molesìie fono mole- 
stie & difpiaceri miei.Stimo che anebo gl' altri di casa 
nofir a fiano di qfio animo , Il nome della cagna , come 
ui fcriffi.non fifa bifognerafarlo nafeere .■ Guighdmo 
ui porta bora una cagninagiouanetta : della quale per 
V altre mie ui scrifjì y credèdo y cbe allbora uifoffe mai* 
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ta*E di buoniff. madre et padre fatela ammaefirar da 
per fona diligete ;cbc ne barete buon godimelo . j Qui è 
nouella,cbela nollra armata ha prefo una nane delire 
di T^apoh che andana in Leuate co armature per do 
dici mila huommi.Guiglielmo il mi raffermale altro 
gra fatto s'intendefe non che i Fiorentini doueano da 
re ilguaflo a Tija.ife ancbo q(lo è molto certo . Fauo 
le affai fempre qui uano per bocca : ma no fono da feri 
nere. Et io oltre accio poche ne intendo y cbe non le truo 
uo ne miei librila quali guari non mi diparto . State 
fano,& [aiutatemi. Mad.la ’Podeftareffa:& bafciate 
mi la Manetta. La MarceUina è fatta una gran fonec 
fiera . A xij.di Gtug . m ccccxcix. di Ferrare . 

Il fine del primo libro . 

DELLE LETTERE 

DIM. PIETRO BEMBO 

a (itoi congiunti & amici & altri gentili 

buoimni yimtiani fcritte . ; * 

lljftRO SECONDO. 


A M.Triphon Gabriele A Vinegia 



che m è conuenutofottofopra 
partire , & fen\a farti motto > ti fo 
bora quefte poche parole. Vo a for- 
nire un mio uoto t cbe a quello tempo 
mi bijogna fornire, nc fo ben quanto 
dimorerò ; altra particolarità non ti 

poi fo 




SECO TS^ D . 0 . 17 

poffodire. Quando farò ritornato , & potrò ejjer 
teco , lo intenderai , in queffo mcTgp non ti maraui- 
gliare deWabfentia mia.Et perche tu fai quanta par - 
te di me io lajci a dietro >& quale, affai ftrettamete ti 
priego,che alcuna uolta in uece di me utjìtt M.G. et (è 
per te fi potrà co fa alcuna che le piaccia, fallo in me- 
moria dell* amor, che tu mi porti, & della noflra mu- 
tua benino lem ia^non altrameti chefarefli a me flej]o 
an\i piu affai ffepiu a me è lecito di dire che facci di 
quello, eh e fai per mia caufa. Io lo riporrò in luogo di 
Angolare perpetuo bentficiout di(idererò,cbe l’of 
fa tjìeffe mie te ne refiino ubligate : tt poffb dire 

maggior parola*Sta fano : & della mia partita & di 
queffe parole a per fona altra, che uiua non ne far mot 
to alcuno, A xx. di Gennaio . 1498. di Ferrar 4, 

A M.Trifon Gabriele. A Vinegia. 

V t v di fono, che io ti tioglio fcriuere,alquàto fol- 
te cito delle cofe tue,& fommamente difìderofo d'inte 
derle,& ogni tratto molte occupationi , & dello Au- 
dio , & delle cofe publicbe me lo hanno interdetto , 
Quando ecco le tue lettere , che mauifano della effe- 
di t ione tua da ({orna per quel modo , che a me nel ue 
ro piufatisfà affai. f(ingratione l* altiffimo,che habbia 
poAo in luogo quieto i penfieri tuoi te , che me ne 

hai dato autfo , che piu bel dono non mipoteui manda 
re • Varrammi per lo innanzi effere io ffeffo 
contento, & ritratto da gl'impacci negnttofi , poi che 
io ucdr/ò te in ripofo,& in otio,quale jempre & tu, 
& io babbiamo diftderato . Dio irti concede* alerei» 
Secun.yoL c tari» 
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tanta quiete libera quanta a te ba conceduta o alme- 
no poter godei te,& della tua . llcbe ogni modo mi 
farà parte di quiete non fioca. I miei fludij procedono 
mediocremente ,& meglio procederebbono fe no fof 
fe che io ho pur qualche impaccione io no pojjo ifchi 
farc:Ts{oflri rerum nofìrarum fìatum y et tepota. Gli 
lAfolani piane dormimi t ne penfo fi pojfano rifueglia 
re iti quefi’aria.tAd ejjì farebbe huopo d’uri altro exi 
Ho al primo fimile. Salutami il nofiroScyta mille uol- 
teialqnalefefono piaciuti i uerfi del mio Fu mo, a me 
piace affai. Raccomandami a i Mag.tuoifratelliiet tu 
fta fano.^t M. Girolamo Donato fermerò pia prima 
occafione , ejr ringr atier olio , quanto fi couiene. JL ij. 
di Fibrato, m ccccxcviii. diFtrrara . 

A M.Triphon Gabriele. AVinegia. 

H ebbi hoggi fette di fonò Ja tua lettera di iti 
di que(lo:pedaquale mi richiedi troppo dubiteuolme 
te la epifilla al tuo dono . ^tUa quale io queUa me- 
de fi ma bora, che iohebbi la tua , incominciai a por 
mano ; & affai toflo & finita te l’harei , & manda- 
ta :fe nonfoffono fiate alcune occupationi, che mi fo- 
no fopragiunte quefli di » oltra le continue deUa let- 
tione Dialettica , allaqualc niun giorno manco . Te 
ne mando due: perciò che hauendone già fatta una , 
& parendomi troppo lunga , uolfi raccoglierla in 
minor foglio , & ferine la feconda. DeUequali niunet 
a me piace , & fornmi fatisfatto affai meno di quello^ 
che io fogliamoti per altro fetio perche mi maca otto , 
tTJio fo come, fono della mente tutto trafognato . Ve 
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fi che a te ambo non piaceranno Alche fi jaràfibito 
damene aui fi piu particolarmente lignificami il 

uoler tuo in tutto .-cheto piglierò otio , & ti fatisfarò 
affai piu uolentieri,che tu non mi richiedi confidente - 
mcnte.Credo che Cuna & l'altra fara.o lunghe trop 
po , percht bifignerà pigliar piu firetta materia > thè 
quella non è fiat a. De omnibus tu uidens refinbe . 
Diftdero fopra modo effer teco : & perche mi di , che 
hauute le tue bolle darai modo che fi amo inficine :que 
(le tue bolle uorrei fapere quado credi bauerlc:& poi 
fi hauute fai pcnfier di uemr qui-.et in fine quado. Ver 
ciò ebefe qui potrai uenire : credo (ara piu a propofi- 
to tuo,et mio, et tuuedrai quefia dmmaifè ambo »o, 
& io penjaffìebe tu hauefii a tur dammi piglierei te- 
po di uemr a (lar teco un folo giorno fi onofeiuto, <& 
tornarmene . Di tutto aui fami per lo primo alcuna co 
fa.ct fe ti puoi metter in uia no refiare ; che no me ne 
potrai far maggiore gratta. Sta fano.^t xix. di Itiag 
%io. m ccccxcix. di Ferrara . 

A M.Triphon Gabriele. A Vineg/a. 

- * • .... v-l; ■ s. '- 

ile due lettere non ho rifpofìo altramente , 
crededo di dì in dì uenirti a uedere: et pure di dì in di 
mi fono crejciute occupationi tate;che io anebora no 
t'ho ueduto:&fii certo, che fi io hauefii filmato nd ti 
trouar qui,non mi farei partito da quelle acque di Fer 
r ara. Et perche no fine quanto (laro quarte qudto oc 
cupato fopra ciò non ti pofio affermar , fe non tanto , 
che io tornerò a Ferrar a f doue ho a tornare, no uoglio 
fin\a ucderti,et ragionar teco.che ho affai. Diffi, do - 

C 2 ue 
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ue ho da ritornar e ;per che ogni mia cofa,& libri, & 
altro con Cola fono a Ferrara , con ordine di ritornar 
ui:m.i non ho mun penfiero fi fermo, che nanfa m tua 
mano (pelarlo, & mutarlo, o cangiarne parte, o far 
ne quanto a te piace . Et però fc potrai uemr qui fen\a 
tua noia, mi ci farai canjfimo. La granella, della mia 
madre,nellaqualc ella è bora, fa, che io non uengo ho 
ra co Iacopo a uedertnilche fard tofto che iopoffd.Ca 
leru ragioneremo molte coje ir.fieme. Quella fupplica 
tione,che io haueua a far latina, Iacopo fi ritene,et io 
no l’hebbitfolo la lejfi. Da la colpa allui. Difiderofom 
mamete che fti qui anche per que(lo,che uorrei che ui 
fitaffimo ancho M. Giouanm Aurelio : ilqtialehora 
dee effer in pcnfier nuoui della fua uita • Stafano • 

xviij» d'iAgojìo, mccccxcix. divinegia 

■* 

A M.Trifon Gabriele. A Vinegia. 

V J i. ‘ J A ., * * * ' I 

H o hauuto quefli di una uoflra>& uedo la caufa 
del uoflro tardane!) e in fin quimiè flatome moleflo ; 
perche ho hauuto o con mia madre, o co mio padre co 
tinue occupationi.Hora,cbe ejjifi partono per yine - 
già notimi fie piu ageuole il fopportar la uoflra lonta 
nan\a.Ilperchc uenitcne . Io ho trouata una dabe~ 
nijfima Donna, che ne feruiramolto bene, infi eme co 
fuo marito buono bornie duolo, che attenderà al Gian r 
dinoMaueremmo Cola, et un da ben famiglio per ma 
dar oue bi[ognerà,& infieme attedera alla ftallainel 
laquale appnfjo alla mia muleta,nko ritenuta un'al 
tra pur noflra, ma dctlaquale Meffere ne uoleua ufei 
re^eio non fbauefiuoluta: accio che paffute ancho* 
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ra caualcar in quel modo, che ui ft conuiene,per yuan 
to pojjò io in fine niente ci mancherà , Ma tanto ben 
fol tronchi &fai imperfetto Tu , che da noi Signor 
mio ti [compagni mio fratei Bartolomeo credo ,comt 
Meffèrefia coflì, che farà infiemecon quefia, uerrà 
qui per pochi di } fe uorrete che egli ui faccia compa- 
gnia hauerete buona guida. Dirado a Carlo mando 
ui un Vimtiano , che qui a pre/o uefiimcnta lunghe , 
& prima era ueflito di corto uefiire, & pregolo, che 
egli u'accrejca il di fio d'effer qm.ll quale ueria accorti 
pugnato d'altri fuoi compagni & che non hauete piu 
ueduti al modo,che uemcno } & che anche a muuo ha 
uete ueduti. Ma ejjo mi dice badargli l’animo di me- 
narvi a me Jen\a aiuto altrui, fe ui parrà che s’habbia 
no a mutar altrimenti lefuefoggie nuoue , uenite qub, 
& fi le cangieremo a mille maniere. State (ano,& fa 
lutatemi Iacopo ilquale affetto con uoi,purc che effo 
non ui ritardi piu alla luti ga.^fx rudi T^ouembre. 
m ccccxci \,di Ferrara, 

A M.Triphon Gabriele. AVinegia. 

Io non uoglio ifcusareil mio lungo filentio co uoì; 
dolciffimo M, Tnphon mio : che non barel giufiamcn 
te con che , ne uoglio accusarmi , perciò dìe non po- 
ti efi e ejjcr buon giudice tconciofia cosa che in qucfto 
medefimo fallo fiete anchora noi, ma uoglio ben dirvi-, 
che neffim tacere con lettei e , per luògo & continuo 
che fi a fiato, ha potuto fare che ionòhabbia servato 
la memoria di uoi cefi fnfca & unta, co me mai la set 
Uai,quaadQpÌMdU con la udir apre fètida fi sufismi 
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& fi nutrì. Et Jorio uie piu che certifìmo che altretta 
to habbiate fatto noi della memoria di mecche (o qua * 
to nell' amicitia folete effere confi ante. Il no(lro gentil 
BarignanOyChe uicne con quefla a uoi, mi Icua una IH 
ga fatica dello [criuerui,che potrà di me molte co[e ra 
gionarui.lo tanto ut dirò , che ogni dì piu m è caro ha 
utr prefo alla mia uita quel configlio, che da ogn'uno 
de miei è fiato riprefo piu, che da uoi: & (pero ueder 
tofio quel giorno , che ejji lo loderanno . Harete 
vita cannona mia nuoua , ma nata per caufa vecchia, 
ciò è per la morte di mio fratello. Emendatela m prie 
go:& fervetemene il parer uofiro,che molto la difi - 
dero.Mad.Ducbeffa , & Mai. Emilia molto fouente 
& molto bonoratamente ragionano di uoi, & bora, 
thè (anno che io ui ferino ,m impongono, che io ui fa- 
luti diligentemente per nome loro . Credo andare a 
H orna per qualche me (e in brieue . ~4l mio dola fimo 
Jacopo mi raccomandate } & con lui ui rallegrate per 
me del figliuolo hauuto . Dio ne lo faccia confolato l 
% Amaterm ì & re fervetemi, & fiate fimo. ^4 gli xi. di 
Dicembre • m d vii. di Orbino. 

A M.Triphon Gabriele. A Vinegia. 

Ha ver ete co quefla TA.Triphon mio caro, 
quanto fin qui ho fcrittofopra la uolgar lingua che 
fono due libri: et forfè la me^\a parte di tutta l'opera 
come che io no fappia t ut tatua, quanto oltra m'hab - 
bia a portar la materiaiche potrebbe nò dimeno effere 
piu ampia ,che io no giudico ;dico quado io ne uerrò al 
la jperienT^a . Et mandouegli cofi poco riueduti & ri- 
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puliti >com e effl mede fimi ut dtmoflrer annodi che fe al 
irò noi ui dimofìrajje : dimofìnlui ciò , che io altro ef» 
[empio non bocche queflo^be io ut man do fe non dipo 
chiffma loroparte. Sarete contento d’bautrcurauhc 
di mano uojlranon efcano, fi perche ejjì non fi j mari - 
fcano:etfi perche hanno molte co fésche non iflarano 
colliquando io gli riuedrò ripofatamente altra uolta, 
Dtffi di mano uoflra , ciò e di uoi amidi Giouanni 
Aurelio. Ivi. Incoio Tepolofri. Gio. FracefcoVale - 
rio et il I\hanu fio. Dirti ancho TU. Andrea TSftuagic 
ro.Je e[fo miraffe cofi baffo, & dicolo, fe effogh uor - 
rà uedere.Hora ni priego tutti m(ìeme,& elafe mio fe 
paratamente! che poi che haueteuoluto quefla parte 
cofi comef imperfetta & incorretta fediate diligen 
temente & notiate ogni cofi , che m ntrouerete fiat 
male ,o meno che a fodisfattione uoflra , o molto o pé 
co,etdaciaJcunodiuoiuogho uno eflratto:ct un quin 
ternato degli errori, o auertimenti ,che per uoi fi fa- 
ranno uedutifen^a rifparmio alcuno. Il che donerete 
f ir uolentieri\penfando>che quefla opera ha da effère 
a commune utilità degli fludiofì di quefla lingua ma 
come theftafe altro a muouere non uba , muouaui, 
che io per quanto è tutto quello fincero & nero et Cai 
do amore ,che mi portate ,ue ne Aringo et grano, Qua 
do l'harete tutti a {odi s / 'anione uoflra ueduta ; rima 
datela a mio fratello chela r madera , Io nófo fe io 
ui debba pregare a non ne pigliare effempio alcuno , 
che la mercatanti a non porta la fpcfa,Ture fe fuffe al 
cuho cofifcioperato & otiojo, che pcnfafje di pigliar > 
quefla fatica flo priego per niente a non lo fare quan - 
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io efjopuoefjer certo , che io la muterò & rimuterò 
$n moltiffìrm lunghini noftro h onorati fi. pad re M, 
Gio.siurelio i miraccomandate ì & noi fiate [ano. Fin 
qui Tri* 1 riphotit a uot da qti innanzi a gliahri amici 
per fuggir fatica d'altra fcrittura.Voi MJT^tcolo ha 
rete battuto il brieue del nojìro Mag. Tri. Marco . La 
ttoflra degli undici no uene a tepo,cbe io uhaurei ubi 
dito.IJcufjte la tardila co la fortuna di lla cauf 'a & 
co la diffu ulta, che fpejfo hanno ancbo le picciole cof ; 
Quanto a M.Vwctn^o Qjtirinoycbf fe ne può altro 
pojcia che egli co fi ha uoluto? boritomi no meno,che 
facciate uoi , & panni altresì ejjtr nmafio mc\\o. 
Ture mi uo confortando <&• filino , che quando tutti 
glialtn miei amici mi lajciaffero , non mi fiate per la- 
fciar uoi . villa qual co fa ut conforto ,non tanto per 
non la filar ghamici uofiri che uoi di loro uolonta non 
lafaaranno giamai quanto percheron ui lafciateuoi 
fieffo . Deh Valerio mio è pojfibile , che io non fia mai 
piu per itedere una di quelle uoflre lungbiffime & fs- 
fieuolijjime lettere. q neHo e ancho peggio cheinro - 
mitarfi ; làfiiare & abandonar gli amici ad ijlantit 
delle Donne. Ventiteuije non uolete ; che io dica mil- 
le mali di uoi , & in queflo me^o fatemi raccoman- 
dato con molte delle uoflre belle parole alle gentili & 
ualorofi Mad. Lucia , Mad.Giulia,Mad.^dndriana » 

; Mad.Lucina & al mio Mag.M. M.vi luigi, & al mio 
M.Cbri(lopb.Gabr,et a M.^indreaTs{auagiero;et 
g uoi mede fimo. Mi Bjiamnufi,^* Itre Caconi di Cauat 
coìiùyU diche che fio non affettate da me, in fino, che 
io mmtdsoquefkprofc <U uoi, che boro ut mando:del 
j ' le quali 
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iequali ni fognar diano ,& a uoi mi r accomando. C&- 
terum , perche fono alquanti , che horafcriuouo della 
i lingua uolgare , come intendo , pregate da parte mia 
quelli, che quefli miei ferriti leggeranno che non uo- 
gliano dire ad altri la contenenza loro che non man- 
cano in ogni luogo Calmetti.Statc [ani . *4 di primo 
d' .Aprile m nxil.df I\pma r 

A M.Triphon Gabriele, AVinegia» 

Ho impetrata l'ajfolution da TS^.S, del uoto;che 
uoifaccjìe fi de ineunda relgione ,come etiandio de li - 
brisGentilium non leggendis,& hanene $. Sant.data 
la bendinone fua fopra,conquefta conditone , che lo 
diciate al uofiro confeffore còftfandouene, ilqual uè 
ne habbia a dare alcuna pemtentia,quale ad eJ]o pa - 
rcrà: Et co fi urne uocis oraculo bauendo haUuto da S. 
Beatitudine in fede di (io co fi ui fcriuo. Della co fa del 
noflro padre Ttt.Giouani Aurelio, ho trottato qui una 
lite incominciata da Taris del utfcouo diTriuigifo - 
pra quello canonicato con ragione di qualità , che in 
o^ni tèpo gli potria bauer data noia piu che bifog na 
to non gli farebbe ho parlato a Tri. Taris ; & (pero ot 
tener dallui che gli cederà le ragion fue et poi proce- 
deremo alla efpidriione.Vur che TU. Gioii anni ci man 
di prima qui la cefjìon de i Lippomanijine qua nihil 
(it,fecÒdo che da Girolamo jfuogaro al Bonino è 

liuto fcrrito.^tlquale M.Giouannimi raccomandere 
te pregandoloyche mi [aiuti il molto corte fe y & genti 
le M.Giuglio Campagnuola.State fano Ramate mi, 
•si xxn.diGennaio . mdx v»di /[orna. 
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AM.TriphonGabrielc.APadoua. » 

TA . c i v v i o *Auogaro y alquale ho dato quefle let 
tere y potrà ragionami tutto ciocche io uì potefji feri - 
uere .Etp ciò ad e fio rimettedomi delle altre co/e , ut 
dtrò ( blamente qutflo y che a me fifa tardi ,che io a noi 
mi ritorni y & agli altri amici y & a quella noftra ripo 
fata & dolce Ulta , & alla mia diletteuole uillctta • 
llchein ogni modofia in brieue giorni inqflo me^- 
\o tempo attendete a fiarfano, che S.Diofia 

Mo[lra guardia.^. xxyi.di Gennaio . m jdxx v. DÌ 
Roma. L 

A M.Triphon Gabriele.A Ronchi, 
nillanel Padouano. 

■ ' j 

Direte^ TAons. Soran\o ; che la bi fogna di 
Triuigi ua tanto bene a quella ma, allaquale egli difi 
der aua,che ella anda/Je y che io credo , che in brieui di 
ella farà nel fuo porco, fi come perauentura baretg 
intefo y prhna.A TA.Girolamo Campo y cheio ilpriege 
a contentar^ d’efjer qui uenerdi profiimo. Ter ciò che 
fabato ad ogni modo fi ballott erano le letture . ,A cui 
mando due caualcature a quello fine. Vaglia a perde 
narefeioglidofouerchio finifìro . Egli fi ritornerà 
poi domenica piu inuogliato a cotefli uofìri dolciffi mi 
/ludi. Et chi fa y c he non mi uenga uoglia d'accompa - V 

gnarlofin coflà ? Et perauentura farem pofeia tutti è 
quattro infieme alcun giorno alla mia Villetta. State 
fani care et benedette anime. k A. xxixul'^tgoflo. 
m d x x v 1 1 .Di Tadoua . 

Jt 
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A M.Triphon Gabriele. ATergohno 
.. villa nel Padouaao. 

/^ingrati o il molto amor uofìro,M.Tbri- 
phon mioicolquale ui dolete del mio nuouo cafopcrlc 
uoflre dolci lettere, Et credo no fìa huomoalcunoycbe 
ne habbia fentito piu mole fi la di noi* Farò per lo inno. 
\i quanto mi ricordate, & uiuerò con piu guardia et 
cura^io no bo fatto per lo adietro. Dogliomi allo in 
contro della quartana uojlra . Et citimi fiato di tanto 
la mia febre piu noiofa,cbe ella m'ha tolto il poter ue~ 
nire a uederui a qfli di . Ture io fio bora co fi benebbe 
(pero di poter caualcare a villaBo\\a fra diece o quin 
deci giorni. Dotte come io faeton tarderò il poffare a 
T ergolino a (ìarmi tutto un di intero co efjouoi.ln que 
ftome^o mi ui raccomando,& al mio M. Iacopo, & 
7d.<Andrea Attendete a cacciar uia cottila impor- 
tuna & indiretta quartana. *4 x vi. d’^tgofio. 
m d xx x.diTadoua. 

A M. Triphon Gabriele. A Ronchi 
villa del Padouano. 

V i mando i miei dialoghi . Et ui torno a pregare , 
che non dimoriate piu in cotefìa fianca non buona per 
uoi.Cuardateui di pigliar medicine; però che lcftb~ 
bri quartane, et le no(lre etati non le uogliono. Homi 
data la uoflra lettera aMons.Sora\o ,ilquale ha hauti 
ta una buona febre quefìi pajfati giormibora ue è libc 
ro,ma molto debole.Sta fano.lo anderò a vinegiafr* 
quattro>ofeidi.^t x.di 'hfoucb.MDXxx di Tadoua% 

U 
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A M.Triphon Gabrielle. Iti Villa. 

Voi m'hduete refo gratie del Sonetto ,cofa tra 
noi boggiamai Jouercbia,& nulla miferiuete della uo 
fira quartana, ddlaqualc pure facea mejliero ch'io in 
tendejji.Stimo nondimeno che ella ui tratti bene, pò- 
feia che no ne fate parola nelleuoflre lettcre.Laqual 
coja Dio faccia che io tojlo oda coft cffere.Foi co> reg 
gerete del Sonetto , che io ui mandai, quelli utrfi cofi • 
cimate intorno elcifrondofe ì & cbiofiro 
Di lieti colli-, acque & rufeei uedem, 

& queglialtn cofi , 

0 alrnajin cui riluce il caflo & Jaggio 
Secolo , quando Gioue anebor non sera 
Contaminato del' paterno oltraggio . 

State lano.Diman mattino a Dio piacendo me ne an- 
drò a Vinegia.u4vi.Di Dicembre, m dxxx. 
di padoua . 

A M.Triphon Gabrielle. A Ronchi. 

' ^ Quello, che m'bauete ferino caro il mioTrì.Tri 
pbone l òpra la morte della mia morofina,cbe ui deb- 
bo io rifpodere,fe no q(lo,cbe quello, che può in cotali 
auenimentt adoperar la prudenza d'un uero et buono 
& saggio amico et fratello co C aitro,auete uoi meco 
adoperato. Che m'banete alleggici ito nò poco il dolo 
re, che io nebauea molto ragioncuolmenteprejo, hu - 
m utamente parlando no cofi da Vbdosopho Pla- 
tonico & diurno come baucte uoi meco ragionatoci 
■ conosco jcbe è bene m se il non fi crescere il danno, & 

aggiugnere 
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tggiugnerc al mate con lo flemperarfi & addolorarli 
come dite,nelle cofejbefraftornar non poffono , & 
una uolta rotte no hanno rappicatura.Et io ho uoluto 
coft far da me, prima ch’io riceucffi le nostre lettere, 
moderandomi col rileggere delle cofe , che gl’ antichi 
ferme hanno a còloiition de {noi, Irla ciò tra poco;& 
lofio che io laf ciato hauea il libro, & alla memoria mi 
tornaua,che io perduto hauea il piu dolce uerfo me ani 
ìpo , & quello , ilquale ma piu hauea della mia uita 
cura,& ma l’aniaua & tenea cara maggicrmete , che 
egli la fua medefima nonfacea : & che era coft mode- 
rato et coft (predante i fouerchi abhdlimentt & ador 
namenti, c\n fete ,< gli ori, le gemme , i the/vri me de fimi, 
foto foto contentandoli <&■ tenendo fi pienamente feli- 
ce dell’ amor e, eh' io gli portaua , & pei quello animo, 
ilquale era delle piu belle & leggiadre & delicate me 
bra ueftito,& della piu dolce & di tutte legratie ri- 
piena uifla et affetto illu(ìrate,cheforfe in queste con 
tradc a que/ti tempi uedute fi ftano , non potea non do 
lermi & r amarrarmi delle felle, che & me di lei , & 
lei priuata baueffero del godere la fua coft innocente 
uita et coft degna di baftar fempre almeno per honorar 
fola col fuo ualore & con la fua belle\\a tutte P altre 
donne che iienijfero.Et coft credo che barei fatto lun- 
gamente, se flati nonfoffero i uoftri prudcntiffimi auer 
timenti>& quello [opra gli altn,douc dite, che quanto 
piu bella & rara co fa e quella , che a me pare hauer 
perduta,tato piu debbo di ciò ringratiare il cielo ; che 
a me data l’babbia, potendola ad altrui hauer data, et 
datali per cotanti anni, per quanti ella meco è fiata, & 
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non per un brieue (patio : ricordandomi ; che fé uero è 
t ejucllo;cbe io dir foglioicbe neffìtn uitio fia meno ifcufa 

bile negli buomim , che ingrato effer de benefici } , che 
ha qltale da un altro huomo riceuuti,laqualcofa cer - 
K t amente è ueri/Jima & mdubitatìffima: quanto mi deb 

bo io piu guardare di non effer aT\[,S. Dio ingrato di 
[ q(lo co fi caro dono, eh' egli fatto mha:come farei mol- 

to piu anchora maggiormente non fola non negli redo 
le douute gratie\ma etiandio di lui dolendomi^ Ver ciò 
che è uno affai aperto di lui dolerfi , non s'accor • 
dar col uolere della fua 7 Vlatllà. Oueflo uofiro auerti- 
mento tra gl’ altri ,come io diffi,mha chiaramente fat 
to conofcere,che io quetar mi debbo : fi come tofo ,& 
farò piti pi diamante di giorno in giorno,concio(ia co- 
fa, che anchora che altri conofca douer ciò faremo può 
però cofì in un punto fpogliarfi gl' affetti i chehano col 
tempo prefafor\a nella nofira bumamta : dalla quale 
mentre uiuiamo,feparare & diuellere nò ci poliamo» 
La noia, che nel principio delle uollre lettere mi dxmo 
frate hauerprefa di qfla morte, co fa motta nò m'è:ja 
pedo io & quato uoi annotiate qlla bella & ualorofa 
donna,® quanto er auate amato & honorato dallei • 
State famigli xud'^dgo. mdxxx v.diTadoua . 

A M.Triphon Gabriele. A Vinegia. 

7 ' , G i 

i piace,® grandemente mi piace, che fiate affai 
migliorato della uoflra imbecillità de glioccbi, ne potè 
ua io intender co falche piu grata migittgnefie , di que 
fta:procnrerete mantenenti. Se uoi ui fete doluto non 

m'ha- 
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tu' batter potuto uedere nella patria queflo paffaco an 
noych io ui fu i,non mi marauiglio,cbe dol/e parimente 
Ameno u batter potuto ueder uoi . Ma chi fat forfè ci ue 
deremo in bneue. Quanto alla me jf a, che bauete dift - 
deno di udire una uolca da me : fe uoi fofle [lato qui 
qfio i'altr'bieri uarcato primo di deli anno, uoi ri ba- 
relle potuto udir una, che io non folo diffida etiandio 
cantai in prefèn^a di del collegio de I{euercn 

dijf. Cardinali,^ molto popolo. Ma jpcro , che ancbo 
quejio t che lieue cofi è,ui uerrà al fuo tempo fatto.Sta 
tcj'ano,& {aiutar eterni il mio Mag . compare nipote 
uojìro.^i iij.di Gennaio m d x li v.di Ironia. 

<.i ù .*«*& • r ' •VttattQv V ■ 

A M.Triphon Gabriele. A Vinegia. 

T roppo fete cortefe a rendermi gratie di quel- 
lo y cbe io fo con uoi per molto debito mio.^in^t fono io 
poco cor te/ è uerfo uoi,ej]endoui io tato debitore, quan 
tofonO'pcr la [ingoiar a ffettione, che seort ni bauete 
portata.Come Che io pojja però ueriffìmamente dire, 
che in tutto il tepo della ulta mia ho uoi amato altret 
tanto, & fempre amerò. Del mio poter uenir a ueder - 
ui,non fo quello ,cbe io dirc,& promettere ui pojja: fe 
ìion quefioycb'io fommamente difide ro di poter cw adt 
fiere un di,quado a bj^S.Dio piaccia . Isjj fo che al- 
tra auctura potejfe piu lieto, & piu confolato farmi di 
quella. IQfalutatemi il Mag. mio compar e. M. Iacopo 
nipote uoflro, etattedete a jlar (ano & di me ricordi 
uolc.^i xxvij.diMar\o. m d x l v i.di I{ama . 
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ÀM. Angelo Gabriele. AVinegià 

n bi fognatiti t che noi ijcufafie il uojlro non ri 
fondere alle mie Ietterebbe io non le ferino .accio che 
mi ri fiondiate ,cbt io fo bene quali & quante fono le 
òccupatiom uoflre.Baflamibbe facciate uoi quelle co - 
fe,per lequali io infermo, & che di fiderò ftfactano pet 
uoi. Di chcui ruigratio,quantoio poffo il piu. Corne- 
lio uoflro nipote, che mandato m'bauete y w l'bo riceuu 
to con buono animofioi che coft e flato uoftro piacere 
anchora che io fta piu cauco di famiglia, che per me 
nò farebbe d’bauere • Et fe eghfia da bene ; to l'amerà 
et per amor di (uo padre et ~Poflro.Se nò fia et non fi 
farà coturnato et gentile >nol potrò amare, et mere - 
feerammi ciò tanto piu, quanto egli e flato figlimi di 
pudre piu amico Tri ad * littoria mia comare 

vuraccomadereteiet bacierete Siluio et Giulio et fta 
rete furio. U v. Di 7riag.ni dxxvi. di Vadoua * 

A M.Arigelo GabrieleAuoCator* 

A Vinegia* 

tf o i bautte da pocbi di in qua dauanti a uoi mcl 
to fiefjo vna gentile & coflumata perjona > & orna- 
ta oltrà li leggibile Jua proftjjìone fono, delle buoni 
• lettere et d'un cottefe et virtuofò animo * La quale lù 
amo gradimeli per quefle taglioni et iòniamente uor 
rei poterle giouarefla qual cosapofcia che io bora far 
nò poffo co le miefot\e , bopensataimpetrar da uoi , 
che il facciate uoi cò leuoflre . Conciofla cofa che egli 
t Oratore attede sopra tutto a piati del uoflro ma * 
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giflrato in quello tempo >che il.Mapbeo Michele di'- 
inorerà a ucmr podefìd qui ; di cui egli fia Vicario « 
Quefii è yi.Vietro Taolo Verger io lulhnopolitano * 
3/7 quale ui priego a uolerefar buon uijòpartior mio 9 
et a dargli quel piu grato et bonorato fauore 9 cbe bo- 
neftamete potrete.ìlcbe tutto io nceuerò a molto obli 
go co uoLSe peto gli obligbt pojjono piu fra noi bauet 
luogo ; & nd è boggimai uergogua tifar di loro men 7 
tione in coft antica & bene còferuata amtfìà,come la 
nofira è » 7 <lpn poffo baucr da uoi a quelli di cofa piu 
grata 9 & cara, di quella. State fano»<A X»di Dicebre » 
m d xxvi, diVadoua » 

A M. Angelo Gabriele Auocatordel 

Comune* A Vinegia. ‘ 

M. Ma r c o tonto da Mula eletto colli all' ufi 

ciò dell’ufcita diffiderà ejfereauoi raccomodato dame 
che per lefuè buone lettere et ornati coftumi C amò et 
bonoro pure affai» ilqual fuo di fiderio no uoledo iofat 
uano-,ui priego co ogni mia efficacia & for\a ad ejfet 
coteto ad bauerlo noi p r accomodato in qUe cof e, nel 
lequaltgli potrete.giouarecdbonoruofirp.Che oltra 
cbe uoi ui ubicherete un corteftjfmo et gratiofiffìmo 
gioitane i io certo ilriceuerò in molto grado da uoi • 
State fanokjt xv. di Gen * m d xxv i i . di Tadoua • 

A"M. Angelo Gabriele Auocator del 
Comune* A Vinegia. 

Qv e sto pouero mio affittuale ; il quale gli auetr 
fttrij auariffhni etmgmlhffimi huommi uagliunojttnce 

Secun* Voi « 





re (Ir atian<l oh: fi come perjona r che non ha da (pende 
re, an\i a fatica bafia a mantenere una fuagraue & 
numero fa famigliayitorna bora a uoi per foccorfo & 
per foflegno, dalquale cj]o fu benignamente & udito 
& (ottenuto altra uolta . Vi priegoa dar fine alle fue 
faticbe,& a liberarlo , dalle infidie de fuoi collitigati 
già pieni del fangue della fuapouertà,ma nonfatij.La 
qual co fa fia bene a fodis fottio della giujhtia ,& ad 
utile ad ejji auerfanj fuoi mede fimi. Ver ciocbe io temo . 
forte, non codut.fi come di/perato , dia loro un giorno 
di queUOyChe e(Ji uanno cercando, per fuggire & fini 
re a quel modo,cbe egli potrà le loro auanjjime infi - 
die. I{accomandolui il piu thè io poffo ; & ui ringra - 
tio di ciOyChe già fatto baueteper lui . State fano . jì 
xxi x.di Gcnnain. u d xxvi i. diVadoua. 

AM. Angelo Gabriele Auocator del 
Comune. AVinegia. 

•pregato dal mio buon padre Tri. Leonico couengo 
pregar uoi,che fiate contento hauer per raccomadato 
il piato di M.Alefsadro capo di Vacca ;et f> tal modo 
raccomodato ;che paia yebe l'intercefsio mia uaglia co 
uoiifi come l'uno et l'altro diloro fperanojche ella deb 
ba ualere.LaqualcoJa a me farà tato car acquato alai 
na,che io dal uoflro amore pojfa riceuere a qflo tipo . 
State xvij.di Feb. m d xx v il» di Vadoua • 

A M.Gabriele Auocator del Comune. 

A Vinegia. 

a Qjr anto iofiaferuitor di tdons . hCardm 1 
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Cibò, che è nipote di 7S{.S.& infame del Sig.Giouan 
Battili a j uo fratello ;uoi da ttoi lo potete efhmare.Te 
rò con tutto quello , che io pojjo con uoi per l'antica 
armila nofaa,ui priego a pigliare in protettone la bi 
fogna del detto S. Giouin Battili a co quedo podejìd 
di mo losche egli conofca che quella mia raccomanda 
tione kabbia operato & quanto egli (pera,& quan- 
to io difidero.So che non auiene,che io con noi ufi mol 
teparoleiche la femplice f igwfication de gl' animi no 
. flri con l'uno & con l'altro è Jempre ualuta a baftan- 

Dunque io non mi fanderò piuoltra. Solo dirò 
coli ; che io non pofo ne potrò in cotefa magijlrato 
uofao tutto Jjauer dono caro & grato a gran per^a 
al pari di quefa. State jano,*A xv ìt i.di Febraio . 
m d xxvi t. di Padoua • 

A M. Angelo Gabriele. Auoca. A Vinegia. 

Come che M.^igojiin BeaT^anomio cariffmo 
fratcUo:ilquale è flato qui a quefli giorni ;moltofi lo- 
di di uoi fopra il trattammo d'un piato fuo benificiale 
nò dimeno io\cbe ho grandemente a cuore tutte le cofe 
fue,& fono flato primiera cagion di buona parte del 
la jua fortuna con la felice memoria diVapa Leone; 
ho uoluto in quelli pochi uerfl r accomandar loui con 
quel piu caldo wcbioflro,che mi da l'amore , che io ui 
porto , & quello che io fo che uoi a me portate • Egli 
non mole co fa niuna coatra le leggi della patria no - 
flra:& ha tutta lagiuflitia dal fuo lato:di modo,che 
bar eie uoi larghiamo capo a dtffendsrjielo. etiche fa 

Di re 


t ì B ^ 0 


¥e molto Unitamente ui priego & gratto, A Ila mia 
ualorofi Comare direte da mia parte ,che ella ime da 
a f ano confcruarui.A noi et io et gl' altri miei , che Jia 
no meglio & aanno guarendo , ci raccomandiamo . 
A x. di filarlo. m d xxv i i, di Vadoua. 

A M.Angelo Gabriele Alloca. A Vinegia. 

»t ■ ^ -.t ' < . 

TV^o n perche a Bernardin for dolche uiene a uoi 
Con que(la lettera,faccia appo uoi di raccomandatio - 
ne alcuna medierò , ut fcriuo & ui raccomando la hi- 
fogna delle monache di Jan Vietiti donne fue, che ejfo 
procurala per ciò ; che efjendo la BadeJJafauia & 
l anta donna mia parente et da me honorata come ma 
dre^ & io poco meno che procurator di quel Montile 
ro;non ho uoluto rimaner di pregar ui quanto piu con 
uoi poffo y dd hauer le coje loro perraccomandate a 
presta lp edit ione & agiuflitia. In che u/arete molta 
pietày& a me farete (ingoiar gratta, A cui & a mia 
Comare mi raccomando. Et priego lei a hajciar Stimo 
& Giulio ; & uoi a rallegrami a nome mio con M. 
Carlo Contarino & delfuo projpero ritorno alla pa- 
tria ,& del bel fegno, che ej]a patria datogli ha d’ba 
uerlo carijfimo &gratiJfimo col Magifirato coli ho - 
moratamente donatogli a quejli giorni . A Iquale mi 
raccomandante & proferme: & (lare te fino. Agli 
viij.d' Aprile. m d xxvii. di Vadoua. 

A M. A ngelo Gabriele. A Vinegia. ' 

I a ho in quefla città &ftudio molti anicini co*. 


me 



- 
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riè fuvle auenire ad uno , che ami egli et grademete & 
mietuteti :ma non ne bo niuno ; t/quale io piu ami ,0 
piu ejjb menti effere da me amatoci Móns. Trotono 
tario de Hojfi, per fona nobiliffima di cafa molto il 
luftre; ma di (ingoiar uirtù & d’una molto piu nobile 
natura,che no è anfhora la fua famiglia; etjopra tut 
40 modeftiffimo et amabiliffimogiouane. Egliuienea 
uoi et a no fi ri collegi p riuocatione d’una lettera- che 
bauete (critta a quejto S.Vodefid in ceno piato;nel~. 
quale fé la uoflra lettera non fi riuocaf]e;a lui farebbe 
fatto ifpreffiffmù torto.Cbefxrebber rottele usà\c di 
queflo ffudio accettate da tutti granai &da tutti gli 
biwmini; <& quelle , che portano la pace & la quiete 
agli (colati pitiche altro. ^accomando lui adunque 
con quella maggiore efficacia, che puote con uoi ba- 
ttere il miopiu caldo &piu uiuo calamo ; an\i pure 
il mio amore uerfo uoi , & l’antica nofira beniuolcip 
& amiffà : allaquale cerca di rajfomiglìarfi quella , 
che io bogia sfondata & confermata co lui » State 
fano.A xvij, di Maggio, mdxxvi lidi Tadoua, 

bb’lG'* • •) •* 

A M.Angelp Gabriele Auoc. A Vinegia. 



V o t‘ bauete nelle mani la ffedition dell' borni ci- 
dio fatto cofìì da Gìouan Guglielmo dallino et compii 
gni cittadini di Vicenda n’ella per fona di Vicenip da. 
Trillano pure da Vicenda bandito ton taglia • 
quàl cafo anebora ch'io fta certo , che uoi non iafti €re 
tela uoflra ufata&gmfìitia & diligen\a:pure difi“ 
decado tocche il detto Gioua Guigtielmo altra quello 

* D 3 che 
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che uoi li prederete per uofìro cofl urne Rabbia qual- 
che accrefcimento alla fpediticn fua & di fattore et di 
celerità ancbo per amor mio » che grand eme ne il difi 
Hero , ui priego ad ejjtr contento di fargli conofcere 9 
chela (peran\a,che egli ha prefa nella raccomanda- 
tion mi a, no fta a uoto (lata ansigli tomi di quel mo- 
mento & frutto, che egli crede. Laqual cofa io riceve 
rò fiingradoicome altro, che io po/Ja dalla uoftra cor 
tejia ricever e , tornando a raccomandarloui & a pre 
garueneoltra modo . Ho intefo da Cornelio, che noi 
mfentite alquanto cagionatole & indi (pojlo. La qual 
eofa me increfciuta , quato fo, che voi credete , & ui 
priego ad u/àr diligeva in procurar la Jamtà uoflra, 
& in ifebifare le contrarie colere pure in coteflo nego 
tiofjfjimo magifiratofi può qfio fare che , certo fi può 
in alcuna par te, a chi prudente è , come uoi fete.^i l - 
quale mi raccomando & ui priego a dar carico al mio 
& genpil figliuolo Siluio,che mi dia [peffo novella del 
loftar uoflro,& bafei il Juo fratellino per me. *4 xvi. 
di Giugno . m d x x v 1 1 .di Tadoua. 

A M. Angelo Gabriele Auocator del 
Comune. AVinegia. 

V I firiffì hieri & con uoi mi rallegrai del magi- 
firato deH JiuQcbtrxa fijcale coferitoui dalla patria 
nofira,delquale io ne fenttua fingolar còtcte\\a . Da 
poi a notte hebbi le officiofe lettere uoflre , p leque- 
li me ne date notitia,non cont ento , che io t intende (fi 
da miei,& mi proferite tutto tfio magiflrato ad ogni 
mia occorenza & piacere . Vi ringratio dell’uno & 

det- 

f fa. V ' 
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dell’ altro, quanto pofjo il piu, che &le uofitelettc- 
re mijono Hate gtocondiffime , & la proferta che mi 
fate altresì, anchora che tra noi non faccia bifognodi 
nuout dimofirationi,i quali fiamo poco meno,ihe na- 
ti amici et fratelli , & inuecchiatici nella beniuole^a 
& negli uffici} l’uno per l'altro, pur e quefla tefiifica 
tione co fi prefla del uofìro animo uerfo me non dee, ne 
pHote non effermi cartfjìma & gratifjima. Di che tor 
no arenderuene grafie, pregando il Cielo, che con uo 
flra molta lode et gloria ui doni ine ot e (lo magifirato 
modo di poter fare per gli amtei uofìri , Z$r molto piu 
per la patria comune nofira,tutto quello, che uoi me- 
de fimo difìderate . Laqual patria certo ha bifogno di 
buoni gouernatori&miniJlri i & tali, quale uoifiete, 
Tiacciaui d’ abbracciar Mad.V ittoria a nome m\o,et 
di ba filare i dolci uofin figliuolini,& di flar fattoi 
xxiv.di Luglio, m d x x v 1 1 .di Tadoua. , 

A M. Angelo Gabriele Auocator. . 1 
AVinegia. ^ 

Tri i ricorda hauere a quefii di , che io a yhtegta 
fui, ragionato con noi, quanto gentile & cor te fi & 
magnanimo & ualorofo fia Tri. Santo Contar ino capi 
tan di Tadoua, & quato togli fa tenuto et ubligato 
per lo molto amore et molte cortefieujatemi dalluiin 
tutto quefto tempo del magifirato fuo . Dunque d'in 
torno accio non d irò per bora altro , che bi fognereb- 
be far troppo lunga fcnvura,a uoler compiutamente 
narrare ogni parte £r deb a fua utrtù & dell’ obligfi 
che io gli ho. Ma uenendoa quello, ebe mtfahorafin 
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werui;dtten&dógli battere al preferite bi fogno mólto ne 
teffari* delfauor uoffro percagion d'uno ufficio di 
Contefiabole mutilamente itacato nella fua corte 
dalltti donato ad uno Juo antico (eruttare • et dalla no 
ftra città per lettere co fermatogli, cotra laquale clet 
rione effa città co capi del configli (Le dieci ha dapoi 
fermo in f auor furi altr offenda battere tprocm acori 
dal Capitano udui^cbe e casacche far non fi Juole,pne 
go uot non folo col piu fino inchiofiro , che io adope- 
rar po ffa,ma anebora co’l piu caldo f angue, et colpiti 
uiuo et piu àrdente (pirito f cbeto d’intorno al mio cuq 
re; an^i pure itimelo & nel centro di lui babbta y 
ad effer contento prima d’udire amoreuolmente * det 
ti procuratori juoi , &poi d’mtramettere cjutfie ul~ 
lime lettere della città afauor della collaiion fua, 
che io ut prometto per quello , che io ne pojfo già di - 
rc,& che fi narrerà al Juo tempo , che ne riporterete 
bonore &r commendation molta *(jl tra che farete pia 
cere al piu gentile huomo che fiabbia tutta la patria 
noftra;& Jlrigneretc luiperpctuàmcnte,Sen\a che io 
ttò ne fintar et tanto & fi caro obligo, quanto non baffo 
a dim , ma basìerè a ricono feerie per tutto il tempo 
del uiuer mio . T^on farò piu lungo che Jon certo noti 
faccia bi fogno, rendendomi ficuro chequefto mio difi 
derio fia già fatto m parte di fi derio uoftro effendo noi 
da quarata anni in qua fempre fiati d’tm uolere,et co 
me fi fuole direjd’una fola anima . Laqualcofa tanto 
piu fard creduta, quanto fe tic batterà q fio fegno dei- 
quale io bora no foto ui priego , ma anchora ut Aringo 
tt grano • Tye affetto {opraci* altra nfpofia da uoi 9 
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che l’effetto fie/Jo et C adempimmo delmbpriegù ♦ 
State /ano, J . xxi,di Sentire, m d xxvi i MyÙla, 

A M. Gabriele Auocàtor del Commpne, 

wt, A vinegia. 

.wnv: vi-f\ P. ». i ^ .v 




Messe r GiouanThomafo /colare V'iemoteft 
molto gentil per fona & molto amico mio , diftdera ot 
tenere da noi et da uofiri collegi cena cafa qui a quali 
appartiene là appigionarla , Triegoui , f /;e in quello 
che uoi potrete con honor uoflro, fiate contento com- 
modarlo & fargli piacere, che io il riputerò fan oa 
me flejJo*Statefano,et amatemi come fate, *4 v.(?Qt 
tobre* «Dxjfy nMVadoua, 1 • 

A M.AngelQ Gabriele, AVinegia, 

■ T(o n era neceffario , che uoi riftondeRe alle mie 
lettere altramente >che come fatto hauete 9 &cioe flit 
to con doperà. Ver ciò che io fo bene quante fono le oc 
cupationi uoflre publiche , ferrea che ne ne arrogiate 
delle particolari. TsfOndmeno poi che eh (i bande ito 
luto,&cofi pienamente mi rifóndete etiandio con la 
penna, ne rimango doppiamete fodis fatto. Et quanto 
a queftigémbuomini da Vorpo, la liberatiti de quali 
lo hauea già mpeja^ue ne fento immortali grafie :* Et 
eendomi pw che fkuro , che fe hauefle voluto far loro 
fortunato ne far ebbono ufciti cofp afciut tu Hauete 
nondimeno fatto cortefemente & da quel buon Sena 
tore che fète. Quanto agli altroché io ui raccomodo , 
non j blamente fon contento che non mi ridondiate cq 
lettere ? ma anchora ui priego a cofi farebbe nltra- 
< • ~ mente 
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mente mi torrefa la libertà d' tifar con effo uoi ffcffb 
quello ufficio, il quale a molti negar non poffo, perciò 
che è molto chiara & illujìrc la nofaa amiftà . Ma 
uoi femprene farete quello, che [ia d’honor uoflro piu 
che di uolontà mia . Laqual però prepone t 'T pre- 
porrà fempre effo uoflro honore ad ogni altro rifletto 
& caufa . I{aUegromi oltre accio delle no\\e della 
figliuola del fìgnor Conte Brando lino nipote uofìra 
& priego ile telo 3 che ne renda conjolate amen due 
le uoflre ho norate famiglie , Et uoi ue ne rallegrere- 
te a nome mio con effo' L Conte , con uofaa fonila , 

& con li [pofi,che a cofi fare ui priego . Ilno fao M. 
Triphone rimafo molto men , che mer^o per la morte 
delpouero M. AÌarco .Antonio fuo nipote ui ringra * 
tia della dogha\a,ihe ne fate meco & co lui nelle uo 
Sire lettere . Et nondimeno fi porta da buon philofò - 
pho-^il quale tuttauia fopraflà la malatia dell'altro ni 
potè ancljora flella quale Dio uoglia,che' LbuÒ fanciul 
lofen'efca cola uita noftgua il fratello, che far eh 
befouerchia perdita a quella buona. cafa & famiglia. 

Houui rijpoflo affai tardo perciò, che io ho uoluto for 
nir di ueder le cofi del uoflro Corraro gentil poeta-,& 
molto da bene & fanto huomo . Le quali ui mando cor 
rette, doue ho creduto che faccia huopo, fecondo che 
ho faputo il mcglio.La tragedia è bella , & molto bel £ 
le le Satire Uro de fuoi poemi poco mi piace. Ma fo 
pra tutto non lajcerei ufeir fuori quegli Epigrammi * 
i quali tutti meritano le tenebre, fi pure nò fi doueffe 
hauere alcun rifguardo al primiero . Le prò fe fono da 
buono ecclefiafiico & religiofo. Tuttauia hanno delle 

cofe. 


\ 


SECONDO. 30 

t oftycbe macano nella latinità Je quali a uoler correg 
gere, farebbe piu tofìo un por le fal\e nell’altrui bia- 
da. Ma fi pojjbno alquato iscufare co lo effere egli fi a 
to piu occupato nelle ecclejìafìiche difciplineube nel 
le gentili almeno dapoi \cbe egli fu in età matura . Gli 
Epiloghi fono pouera & debole opcta.Bjrnadoui tut 
te le dette cofe co quefia lettera pregandoui a bajciàr 
mi i uoftri ueìtfofi bambim.State [ano.*A xij* d Otto x 
bre . m d x x v 1 1 .dì Vadoua . 

A M. Angelo Gabriele. A Vinegia. 

V o 1 fapete l' aPiore\che io porto al Beavano, & 
io fo qllOjche già portafle uoi a fuo padre. Ter che af- 
fai honeflo è,che l’uno et l’altro di noi alcuna cofa fac 
eia a benefìcio Juo t io in pyegaruoi ) & uoi in far qllo , 
che io far no pojjo . Egli difidera y che uoi introduciate 
tl piato {ito al con figlio de quarata giudici.Et certo fo 
no 3 che eglino piglia a uoler cofa ingiù (ìa.Ty Ugo du 
que uoi,& caldamente ui priego a concedergli queflo 
piacere et quefia gratia>che la riputerò mia propria* 
State f ano et baciatemi tutti ette i fìgliuolini uofiri . 

llter\o dì di J^ouembre. mdxxvi udì Villa . 

' •' * ' 

A M. Angelo G ab rieie. A Vinegia. 

• Io riceuetti il uofiro Cornelh 9 quanto per me non 
volentieri per le cagioni & rifletti , de quali già per 
adietro a bocca ubauea detti j quato p uoi,a cui ogni 
cosa debboydi buono animo >et co peperò di t enerlop 
autor di uoi caro et prima incominciai a fargli moftrat 
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le cofe detta gramatica:& gli coperti que libri, eh* egli 
mi ri cbie dette :& gli harei coperato tutto quello,cbe 
meftiercglifoJJe[ia to:fe‘non che affai tofto fi conobbe 
che in quel capo una lettera non poteua entrare: ne 
ancho egli fi avana che ella u entra ffe. Et non dimeno 
follccitatonelo io, & ricordatogli iifuò bene molte uol 
te, alla fine neraccolfi piu certo qUo fieffo: & ciò èo~ 
gni fatica in ciò preja effere del tutto foueirbia & uà 
na.Et peto ch'eglifacea affai fotte te, an\i pur ógni gior 
no delle cofe, malfattelo ilriprendea amorevolmente , 
Cffaccalo riprendere ;accio fi uolgeffe a pigliare i buo 
ni co(lumi,& lafciaffe i maluagi : & tale volta io il mi 
nacciaua,affine che almeno per paura eglis'àmendaf- 
fe, llcbe tutto fimpre è flato indarno . .Any quanto 
piu gli era infognato, o minacciato da me o da altri 3 
tanto peggio parea , elicgli s ingegna ffe di far fempre • 
Verno che ne venti piu gli fi potea udire in boccale 
facea co fa che impoflagli fu ffe, fe no a ritro faine me 
ubidiua piu.cbegl' altrnne trafeuraggine di tutte le co 
fofu giamai fomigliante alla fua:ne guattaro fi poteua 
vedere o piu lordo, o piu ghiotto &piu leccar do di 
lui: che non foloin cafa, ma aneboraper tutta la itici- 
nan\a andana pio ferendoli di far pruoue di mangiare 
& di bere:& fdceale, quando fi trouaua,chiaccettaffe 
le fue prof erte. Et già s'è ueduto ingoiare tanto latte 
• pagatogli a quel fine;cbeio mi maraviglio , come egli 
notUfooppiajfe.T^e parlaua , altro èffe balordamente 
fempre <jr con uoce incompatta & Milana m modo , 
che perduta io ogni (peran\a detta fuàconettione piu 
ton mi fono in ripigliarlo faticato: &iafciaualo tta- 
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Ye » imaginandomi d'bauer un pa^\o in cafa , come 
hanno alle uolte i [ignori & gran mae(ìri:& di pafeer 

10 & uijhrlo uolcntieri per amor di noi , che dato me 
l'hauetatc.Et tra me flejfo mi marauigliaua, comefof 
fe po(fibile,cbe di uoflro fratello & di quella donna , la 
quale io intendea da ogniuno effer cojt collimata & 

Co fi gentile, fofie potuto nafeer queflo inoltro . 7ìJa poi 
anebora credendo egli in tutti quelli uittj , che lobo 
dettici giorno in giorno j & bora facendomi nonpure 
in cafa, ma etiandio in ogni luogo ,doue io andajfi; mil 
le uergogne;& tutto dì unendomene doglianze et ra 
marichi; & ultimamente e (fendo egli diuenuto tanto 
infoiente & befiialexbeincominciaua a uoler battere 
i miei di cafa,& a minacciargli di cacciar loro coltel ~ 

11 nel petto i & a metter mjno ad efji,& poco fa,rup' 
pc una gamba al dijptficr mio, che è il migliore huom 
del mondo, ho prefo il calamo per farui intendere que 
fte cofe ; & pregami ,cbe bora che egli è uofuto uenire 

ì a Vmegia, dicendomi che un fuo \io era morto, & ha - 

ueagli labiato ducento fiorini perciò uolea uedere 
di quefia fua heredità :nol mi rimandiate piu a caja. 
.Che io fopportar non pofio piu oltra cofi irrazionale et 
diffoluto non bùomo,ma del tutto befiiaialquale et nef 
Jun uitio manca, & neffuna uirtufa copagnia , & che 
que Ito da di fe anebora per fopramercatù , che egli fi 
* giuoca & le cal\e & le berrette & il mantello & le 

camijcic^accio che neffun patrone il poffa tener uefii- 
to,fe pure alcun fof/e, che uolejfe ciò fare , come certo 
ho uolutofqre io ,c begli feci riscuoter e poco fa il man 
tello perduto agiuocoper ditee marceìli , baueudogii . 

io 
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io per adietro minacciato di cacciarlo uia , fc pittgiù- 
cajje:& che gli feci comperare di qutfit di quattro ca 
mifcie,hauendofi egli pure giocate quelle chefir eco da 
fua madre da uoi.Et je p ifciaguraglt uiene giocati 
do qualche quattringuadagnatomon crediate>ch’ egli 
fe ne faccia gonnella.Vercio che tutti fe gli manda giu 
per la gola ; come fe egli in cafa mia non haueffe che 
mangiare.Cofiui M. .Angelo mio non è huom da sìare 
in cafa di gentili' huorno alcuno: che è ballante a far 
uergogna aU'honorefit[j'o,& a far parer utttofalafia 
Tpmedefima della uirtu .Ma è da tenere in mare dei- 
continuo fopr a alcuna naue , quando egli non uoleffc 
cjfer nelle galee di M.Andrea Doria legato ad un re- 
mo: pe) ciò che quella farebbe neramente fianca & di 
mora & effercitio datlui.Vcr Dio & per fanti M.A n 
gelosio non ciancio: ma dico da donerò come ancho 
ho allui me defimo detto affai ueracemente parlando- 
gli.Ma lafciando quefio da par te , uoi deliberante di 
lui, come ui parrà. A me noi rimandate piu per ticffim 
contoifenon hauete piacere di farmi uiuere mal conte 
to tanto, quanto io mel uedrò dinan\i.Sa il uoflro pre 
te, che a me il conduffe\cheio aUbora gli diffidi tener- 
lo uolentiertfi eglifojje prò Argentile . Hora quefio 
non mi muoue ptu:ne cercberei,cb'egli o prode o genr 
(Ufo (Je-,fulo che eghfoffe mezzanamente fioflumato . 
Ma effendo egli il uttio medefimo & la fcofìumate\- 
^ ailafcio a dietro la lordura & la balorderia fua , & 
molte altre belle parti t che io dire non uoglio : quefli 
non poffo io fopportar piu che in cafa miafia : & prie 
• go uoi a noi uoler fopportar parimente , je amato me 

& 
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& l' botior mìo : come jo y cbe amate ;& come ne batte* 
te ultimamente fatto molte pruoueilequali io nel me\ 
^0 della mia memoria ferbo & ferberò fempre . State, 
fano.Àx, di Aprile, m d xxvi i i .di Villa, 

A M. Ang. Gabriele Auocator in ter- 
ra ferma. A Brefcia • 

.J * ' ' V v Ti ^ '' ~ 

I l Riuerendo frate Simoneportator di quelle let 
tereylquale è flato piu anni mio CapeUano érgouexr 
nator delia mia Villa Bo\\a; ui narrerà d’ un piato, 
che ha infogno del Juffr agio uoflro , Vrtegoui calda • 
mente, ad effer contento non folamente di predargli 
uoi quel fauor^be potrete pergiuflitia piu pronto cr 
piu uiuo;ma di raccomadarlo anebora a uojlri colleggi 
a nome mio,& di pregargli a quefio fleffo.Laqual co -» 
fa porrò a molto obltgo con ciafcuna delle loro Signo 
rie . Con uoi non fo fe io debba dir cofi> quando tra 
noi nuouo obligo non pare che debba potere batter 
luogo : ejjendo ogni parte occupata da i ueccbi già 
buon tempo. Dunque a uoi et alle loro Signorie rac - 
• comandandomi farò fine. A xxJtMar^o, m d xxx. 
di Padona, 

> vi .r-'.v- v . »{*>*. jtuA Sffc&Vc?*!. 

11 fine del fecondo libro. 

. 
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t)I M. PIETRO BEMBO 
a (noi congiunti & amici & altri gemili 
1 x buoniini Vinxtiani fcritte * 




tlURO tfi R2ÓV 


. A 



A MiVincenzo Quirino. A Viriegià* 

E .come fi dicevole auenir efebe i' effe 
re lodato da lodatijjima per fona por 1 
ga altrui fo disfattone & contente ^ 
^ x potete / limare b onorato Digiti 
ctn\o mio-cbe il uofìro.riptendere et 

donare cofi afieruatamete la mia di 

liberattonprefd del uenir qui è* ueduto per le uoflre 
lettere ,& d bocca ridottomi dal mio Colarmi fta flato 
ferina fallo noiofo & graue£be / ed per fona bumand 
debbo difiderar che piacciano ì miei configli^ debbo 
certamente difiderar lo a coloro, che amici mi fono,pet 
ciò che efft piu ne fentono dolcetta > che gli altri : & 
quella mede fima loro doluta è poi a me dolce et per 
rifpetto toro, & per mio . Dunque il contrario auenu» 
tomi horà di uoi { ilquale quanto mi fiate amico , «e/- 
funo meglio il fa di uoi , & [annoio boggimai tutti gli 
huomimfin contesa de quali uoi & io fi amo, doppia* 
mente me flato accerto t & do è per cagione del uo - 
flro difp tacere e*r del mio Ma del mio mi confalo, co* 
tue co Iucche m'haUea poflo nettammo prima eh* io mi 
mouefiìdi cofià che co fi baite fic ad e fiere, che a molti 

pirefie 
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/Wf/fc rfi '• che pare a uoi . Deluofiro non 

Vìi marauigltQ perciò , che amandomi uoi , come fa - 
Ve, è ragioneuole, che prendiate affanno di quello » 
y che credete dome effer mal mio * DeUaquale uoflra 
credenza mi darebbe il cuore di leuarut almeno in 
gran parte , quantunque io intenda , che fete divenu- 
to molto piu ardente & artificiofi oratore > che per 
adietro non crauate :&fi erauafe uoi tale , che da 
Meffer Tbomafo infuori neffun di noi ui fiflenea : fe 
io potejjì effer per una bora con uoi : o pure fe io ha- 
lueffi un Cola , chea uoi ritornaffe con quefle lettere . 
laqual co fa poi che non è : me ne pafferò bora , co- 
me topo fjo , rimettendomi del rimanente al \oppo; 

' che un giorno perauentura ui porterà di me le nouel - 
le , che non affettate . Ter non effer e io adunque del 
tutto mutolo , ui riffondo : che quanto alla quadri- 
partita uoflra dimoftratione del poter T^oslro Si- 
gnore giouare altrui, dico che dite vero : ma che non 
fìamo in cafo . Tercio che io non ho tentato altro > 
che vna riferua f opra i benefici di Bffjodi , che noi mo- 
gli bianche foleuamo chiamare : & a quefio ho hauu- 
to la promcfja de.l Tapa & la fede fua : laquale non • 
ual meno : che la bolla della riferua ottenuta fi uale fi- 
fe : dico quanto alla certetfta delio hauer uacando 
'quello , che fi cerca . Terno che fe è egli per mutar- 
li : co fi fi muterà hauendo egli concedute le bolle, co- 
me fe concedute non le haueffe : & forfè piu ageuol- 
mente. Che fe altra buona parte non foffe in lui ,fi 
> ti è questa della fede : laquale è fiata da lui maffìma - 
mente con quelle perfine fempre diligentiffimamentc 
Seeun.VoU £ offa- 
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offeritala, ; ate quali egli ha fatto quella promeffc 
che io dico» Quando poi alle altre parti gettato il 
tmo vtile , che eglthabbia coji voluto . 5 Perciò che 
nelle bolle nti farebbebifognato far delle fpefe: la qual 
co fa quanto fi poffa bora per me* voi uel fappete: 
thè a quefto modo non nefo nnma: oltra.che bareide 
fiato qualche cane t cito agognerebbe di mordermi## 
dendomi inriferuato o inafpcnatiuato.;& potrebbe! 
fareste hor*[ìfaee,dimoneffutio odore fentcdo.l s{e 
a me è perciò tolta la ftrada,cbe io non poffateutaye 
alcuna delle altre parti del tioflro quadrangolo ;quan 
do farà tempo.Quatunqne il primo angolo fuodigio 
uar per uia d'uffici ,è del tutto cbiufo a quefii giorni: 
che fua Sant, uuole gl’ uffici per fe;et pure a puoi mpo 
ti no ne da\nb che egli ne dottaffe aglifirant. Le rifer 
ue, che fono ilfecodo angolo, fatte da uno anno in qua 
- non furano poi tàte^uante diteMafefoffer ben piu ; 
trotterete che faranno leggiere & di poclùffim lom- 
ma,et da non chiamarle tiferue a compar ation di ql- 
la;che per me fi richiedala. Bjfponderouuinodimeno 
a quefta parte un altra uolta piu informato. ^ 4 gl' al 
tri due cuti ycbe ausano de quattro no dirò, fé no tali 
tocche chi uuole abbracciar molte cofe,meno (Irigne p 
lo picche colui no fa, che fi mefite a pigliarne una fo- 
laine giouò,cheio creda jgiamai , doue faccia mefliero 
d'acquiflar beniuolen\a;tediofo et infolete moflrarfi . 
te difageuole\\e,che arrecate t pergU còcorreti in ot 
tener cofià le cofe,che fi cercano; & la molta diligen 
zanche ufano gl' altri in hauer le nouclle ; & la poca , 
che poffo ufarc io;non mi fono in parte alcuna nuoues 
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pure fio fono di qualità, che la fortuna no fin loro fo- 
praiìaquale coft può ridere a me, come ad altrui . Et 
bene è colui da poco ; che dotte infiniti h uomini molto 
[per ano ,et molto cojeguono-, egli mòte [pendi co fegut 
re, Doue due, che [opra le mogli bieche fono colti al - 
quati doTfUi^a quali elle fono fiate promefle dal prò 
prio S.U)TO]HÌuano iprimi mariti, quato piace al cie- 
to; che io per fio la morte di neJJ'uno nò difìderoima pel 
pure auem[]e t cbe ad alcu di loro mcrcfacfje il unterei 
perauentura uederefie , che io mi farei fermato [opra 
piu fida pietra'cbe no è fila ;neliaquaie ha fondato et 
già incominciato ad attare tl fuo di fuori molto bello 
et molto ungo palagio il nofirp L icenope.^A cui dire- 
te da parte mia y che io pnego le (ielle,che gliele lafci 
no impalcare et fornire, fecòdo che egli ftefja di fiderà: 
ma che togli fo ricor dare, che oltra,cbe lepopofe edtfi 
cationi foghono ejfere digrade et cotinua et tuga folle 
citudine d’ (immolane bora molto [pefio auicne, che ha 
uendo i maeflri njguardo ad abbellire le parti di fuo- 
ri;non curano quanto quelle di dentro fiano propor • 
trinate & bene flantKgrjpeflo nel mtT^o de muri me 
de fimi & nel cuore delTedificio ui rima uoto , e fonai 
le materie difeor danti & male tra fe me de (ime rafl'o- 
date & ferme .Al tempo & alla flagrine ; che dite ef 
fere fommamente còtrari al dipderio mio, ne battergli 
io potuti eleggere piggiori ; lafcierò il dmoftram t fc 
in quefio fete uicino o lontano dal uero. La [peran\a, 
thè dite tenermi bora cofi altero >non fo qual fia,ne di 
quale ui parliate.Tercio che , come che io non habbia 
veduto tanto del mondo, quato bauete fatto uoi>purre 
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perche ci fono uiuuto piu di uoi ; & fi per quefio . CJ 4 
fi anchora p airi rifatti molte fiate , in molte cofe ho 
tentata la fortuna in uano; ilche di uoi dire no fi può ; 
che femprel'bauete feconda &fauoreggicuo le hauti 
ta ; fe dalla mia vita et dalla fanenr^che ho hauuta 
di lei .altra utilità non ho prefa;fiko io prefa qttefia , 
che ho conofciuto efiere utile o in ne fi ima co fa porre 
fpcran\a,cbe qua giu fia; o ft pure amene eh e di necef 
(ita fi lp eri. far ar debolmente & poco\& fopra tue 
to per nejj'uno projpcro auenimcnto infuperbire»Ho > a 
fe con quefio cono) cimento per qualche nuouo accre - 
[cimento dbonore o d* altra parte della fortuna uifof ( 

fe detto , che io infuperbifli & leud filmi piu in fu » che 
al tetto .non lo douerefie credere:che\apete oltre ac- 
cio .quanto io fia di mia natura da quefio folle gonfia 
mento lontano,Che fe nulla ho piu bora di quello. che 
io habbia per adietro bauuto ; quale fperien^a pojfo 
io nutrir tale. che ui faccia credere .che io ne uadapre 
gno & alteroìO Quirino Quirino jo poco faro altro * 

che quiete : ne anchora que(la quiete jp ererei ;(eame 
commi fie cercarla da altra parte giamai , che da me 
ftefio.E uero;cbepcbe io no mi fono fidato poterla im 
petrar dame in quella iiita.nellaqual uoi horaftte-.no 
perche ella non fipojfa in tale flato poffedere : che io 
mi credo che fi pofiaima perche io non ho tanta uirtu 
che io mi fenta forte accio fare;comé uoi per aaetura 
ui fentite;tnifonmefio adimpetrarla da me per que- 
(l'altra uia. Laqualcofaquantobabbia ad auenirèQ 
no auenire.per anchora no ardirei di raffermarui,Ben 
ui dico io .che a me no parue mai d efier vie lotano da 

quefta 
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quella impetratione fiato di quello 3 che bora fono, f e 
no per altro rifpetto ,alme per queflo ; ch'io ho potuto 
una uolta fpre\\ar qlle coJe,che tanto fono da uoi lo - 
date & tenute care.Quantuque fe ancho le altre par 
ti I i r\gvardano\non pofjo dir, che (ìa altro , che foda 
pietra quella fopra la quale bora figgo, et uoi già lede 
fte al tempopel quale da tei no mancò darui quel ri - 
pofo , che cercauate o moflrauate di cercare ; & che 
pio uoglia che trouiate piu ageuolmete nelle onde del 
mare Hadriano; che nelle felci dell’apenino . Is^eper 
qflo ripredo io la uoflra openione et cofiglioiany ere 
do io che facciate molto bene ad hauere quella firada 
prefa al corfo della ulta uoflra ; aUaquale Jet c forfè 
piu atto et piu inclinatole ad altra , ma firn anele ef 
fendo ella per fi et honorata et illuflre. Bemi doglio ; 
che io temo, che non fiate uoi uno di quelli T erentiani ; 
che ne fi una cofa flimano che fia bene a fare : fe non 
quello, che ejjì fanno :o pure di quegl’ altri ;cb e mi/ura 
no gl* Immani atti dallo auenimentu y & non dalla qua 
lità del configlio . Tercio che fi io bene il fintimene 
to delle uofire lettere bo compre fi : ueggo , che fe al 
. ritorno uofiro dell’ amba filata Fiandrefe alla patria 
io haneffi ottenutta qualche buona Badia: fen^a fallo 
barelle detto che io hauefi penf ato bene : & harefle 
perauentura aggiunto , ebeanebor uoi hauefte una 
uolta in animo p queflo fentiero di caminare : ma che 
la uentura non ue ne fu fauoreuole:& che non fi può 
far meglio , che uiuer nelle lettere 3 &di fi Flefii fi - 
gnori, & non ferui et infinito popolo, et fintili co fi che 
io molte unite h<i da uoi m tale propofito già udite: 
•v; « £ 3 * & 
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& bareflemi con quella uofìra marauigliofa eloquen 
^ o lodato & fopra’l cielo portato ; & da chi ripren- 
der m'baueffe uoluto,con mille Tipologici & Tbilo- 
fopbici argomenti dtffejo & liberato.Hora; perche il 
mio nejpolo non se potuto co fi tojìo maturare, mi ri - 
spigliate >& co fi iconaamece vituperate quello di me» 
che di uoi (iejju una uolta lodauate piu che altro? Di- 
te che io ( ono inmeTtfo fonde al gouerno della fortu- 

na } quafi che uot &gli altri , che tentate & trattate 
la ]{epublica,ui(entiatehauereilfondaméto del I\o 
mano jtmpbitbeatro Jotto a piedini per niente no fui 
poJJìbile-,che muoio alcuno ui tolga il Jole, dite ancho 
ranche fe il Cardinale Galeotto et la Sig.Ducbefm* 
mano filmate chcil poter loro fta poco,& che fcioc - 
chcfta fallata lamia a fondare ogni mia ffieran\a 
in loro . Jt che ui dico , che dell’uno il potere è tanto 9 
quanto glie baftato ad ottener già prejfo che quaràta 
nula fiorini di rendite etiandio Jen\a molto affannar 
fene . Dell’altra egli è tale , che ha fatto un fratello 
Cardinale come uedete. Il amore che ejji mi portano , 
non Jogia io chente fia,fe non che;perche mi fu detto 
da uno Jljìrologo una uolta, che nel mio afeendente 
era,che io douea efere amato & a tcarei&a to uie piu 
da gli (lrani,che da mier,pefo che quejìo mi fta uenuto 
bora uero con le loro fignorie,percio che il C ardmalc 
ne primi incontri fatti qui,m’ojf irfe dafe una bonc(la 
penjìone , cjr uolea in ogni modo , che io la pigUaffn 
oltra che io non uolli mai cofa daS»S »in uano.La fìg* 
Duchtffa poi si adoperata per me di maniera & fa- 
ticata et faticatali tuttauia x chel?afuperato di grati; . 

IL* 
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gaogni afjìCttation mia,neha lajciato o lafcia tratto 
a farebbe giouar tmpoffa,e: piu pefiero fi pigia del 
le cofe mie .che non fo io fleffo,m modo , che he può la 
p fortuna torre allei il poter gioitami, come ella de fi de 

ra ma a me non tona mai che io non cono fca, che piu 
ha fatto ella per me, per Laquale io alcuna cofa non fé 
ci mai, che no hano fatto molte perfone tutte infime , 
per lequali affai ho fatto molte uolte. Et quello , che 
io dico di lei dicolo medefimamtnte della uoflra mae 
[tra, che ben dimoflra ejfer d'alto & ualorojò cuore, 
*Al partito, che dite,che io ho prefo di uiuere alle 
p fé altrui co maggior nota, che nonfayei nella Roma- 

na corte ; non dirò fe non tanto ; che io non ucnni 
qui con quefìo animo » ma ci uenni per andarmene , 

, tentato col "Papa quello ,che io hauea da tentare >all<f 
Badia; ■& quiui dimorami qualche mefe fm\a punt ? 
aggrottarne altrui, come ui potrà haut r detto.7yi.Tho 
rmfo s che'l fapeua.La (ig.DucbejJa poi h.i uoluìo,cbe 
\ per qfio ucrno io (lia in luogho meno afferò , cbelfie 
tremo di quella Badia non è;doue il uerno dimora pct 
fei mtfi. Se in queflo wj^o ella m'ha nelle fue cafe 
fiuto alle fuefpefe , io pure ho lafciato allei far f òpra 
ao qitello,che piu di fare l'è piaccialo, ne ho uoluto le 
uarle bora lo ufar cor te fio Z? liberalità , pofcia che 
ella in ognitempo della fua mta altro mai che libera- 
lità & cortefia non ha ufata,nc mi fono recato a uer. 
gogna quello, che il Mag. Giuliano de Medici non fi -S 
reca yilqualc fratello d'un Cardinale , che ha dieci mi 
lafiormi di rendita ,rima(o in Orbino alla uenuta del 
Pontefice con àcce canale ai are, chiamato dallo Da 
v. E 4 chefia 
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chefla nelfuo palagio ui (la & dimora mede fmamen 
te alle fue jpefe . Et [e di queflo Jono ripreso da chi 
che fia,& da quelli maffimamente , che fi uolentieri 
fi fanno ! ìndichi delle ulte altrui, non ut caglia, che 
ejfifogliono per lo piu riprendere ugualmente & chi 
accetta & chi ufa la cor tefia, come coloro che per baf 
fer^a & pouerta d'animo ne all'uno ne all’altro fare 
fono bufanti. Qtiefto ui fta detto per bora quàto alla 
pane delle cofe, che ui fono difpiaciute di me in que- 
fta diliberation mia , che uoi nuoua mutation di aita 
chiamate, & non è però coft : fe bene ui recate a me- 
moria, quale fa flato fempre d'mtomo aUe maniere 
del uiuere il mio conflglio • ’T^ellequali cofe tra mol- 
to amaro,che io uhoguftato in jentire efierui dtffia- 
ciute le openioni mie,come a colui , delqualefolo piu 
tofto uorrei ejfere che da dieci theatri lodato : dolciffi 
tncm'è flato se\afallo alcuno il uederui parlar meco 
liberamete,et fen^a ri(petto,& da uero et fedele ami 
co:& conofcere;che non fiate mutato del uoflro ufa - 
to& aperto animo uerfo me, perche habbiate muta- 
to paefe,& in parte uita.Laqual cofa è (lata cagione 
cheanchoraioco uoi bora ho femplicemete & nuda 
ménte parlato no altramete, che feto baueffi ragiona 
to meco fi e fiorile altre due parti del uoflro amiche 
ttole con figlio, quato allo andare in corte, fono certo 9 
che mi giouerà , come dite : 0 * far olio al fuo tempo • 
Quanto alla p enfi on da chiederli ài Cardinale ,no uor 
tei e fiere quel cane allegato a M.Thomalo da uoi, che 
per uoler prender l'ombra lafciò la carne ; & lo ima - 
gmatQ cibo cercando perdi il uerojmfflmamenie che 
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io non ho uoluto accettar la offertami da fe pefione > 
comedi (opra dijji . Ma non pojjo fcriuere ogni cola • 
In fomma M. y incendo mio io uoglio le noci; fe debbo 
bauerle uoci , & piu tofio dtlibero di rimanermi al- 
quanto a dietro coluifoycheio bocche farmi piu in\a 
i{i mafcherato, quanto pojja auenirc;che alcuno leuan 
domi la mafchera poi mi fcberni(cba ne panni altrui - 
Se haucte il uoftro animo uolto a quel fine >al quale il 
gomito coforta Lauinello cheuolga il fuo^ome fcri- 
uete haucre 3 cio molto mi piace , & tanto piu: quanto 
fiupoffente obietto & piu alletteuole a rimuouere 
da efio il uoflro e quello degli honori , & dello jplen 
dor della Rjpubhca , che non è la fama de gli Iiudi y 
che dite efier caufa di torlo & di nafconderlo al mio . 
De quali honori nuouamate dalla patria raddoppi- 
ai mi rallegro co uoi no meno & non piu , che facciate 
uoi fieffo , & cantoni quel ucrjo : I Bonc,quo uirtus 
tua te uocatiipede faujlo Craiia laturus meritorum 
pramia.Io certo J pero , che habbiate ad effere a brie- 
uè andare il maggior e & piu Inonorato buomo della 
no [Ira città : ilche io fono per ueder cofi uolentieriico 
me cofa che auenir poffa di tutte quelle della fortuna, 
giamai . Ho fatte le uoslre raccomandationi alla S ig» 
Ducheffa , & a Mad. Emilia : & Cola ha fatto lor le 
uoftre (cufe.Se nòfoffe , che io non uoglio credere che 
uoi pojjiatefar cofa male configliata; non ui direi già 
feonofeente o ingrato , ma bene ui chiamerei di poco 
& debole cuore . Hard a mente qucllojche mha det • 
to Cola da uofira parte State [ano. *4 x.di Decemb • 

m d v x • Intorbino ; 
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AM. Vincenzo Quirino A Vinegia. 

> ' j£>y a;n t v n q^v e per Innocenti uofiroappox 
tator dì que/le lettere pofiiatc a bocca intendere la 
forum della morte del fi gnor Duca noflro>& delle co 
[e attenute intorno ad efi'a. r bfòdmenoaccio che ne bah 
biute anebora il mio tedimorno , il fuccefio dalquàtt di 
loro per dimorarmi tanto piu con uoijUoletiert co qfia 
carta ui ragionerò. Erafi il pouero Signore ridotto di 
doglia in doglia , di flufiò in fiuffo , mah ufati & 

troppo familiari fuoijn ultima magre^a & debole ^ 
\a ma pure perche di pofiente complefjìone il, uede- 
uano t fiere i medici ; d'alcum accidenti hauuti poco ih 
ttan^iyC he fecero ognuno dubitare della fua mta , 
ftndofi e fio rifcofio t nonfitemea che won{Je,attende- 
m fi a ri fiorar lo. Quando fopragiunto da un graue pd 
rofifmo,chegli indebolì la uirtu, in due giorni perite- 
ne a quel pafi'o^alquale ogni uno una uolta per mene, 
tìauea egli per adietro dalla firema untione infuori 
prefi diuotifiimamente tutti quegli ordini , che a \ fan* 
fo chrifliano fi conuengono . Ver cioè (cntendofigia 
vicino al morire cbiefe di bocca fua anchor quella: & 
hebbela . ^dppefio laquale bauendo egli fempre ac- 
canto a fé lafig. Duchefi'a trai fig . Vrcfetto & i fuoi 
piu cari, dtqitah l'albergo era ripieno , uedendoft & 
fentendofi raccomandar l anima da vefcom,& altri Jà 
cerio ti co lumi acccfi & con tutti gli apparecchi, cb^ 
a quella bora & a quelle cerimonie faczau mefliero; 
la t rumo [otto la delira gota egli fiefiò adagiandoli* 
qnafi preparandoli all'euerruofQnncypùeùfiimo et fin 
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^4 alcun fegno di mortelo pure d’ affannone ome gli al ~ 
tri Jogliono^a gl'undeci di Maggio alle bore cinque del 
la notte egli di quella ulta pafsò lanciando optinone in 
ciafcuno,cbe co miglior difpofitione & grade\\a d'ani 
mo & con maggior tranquillità , & piu fantamete mo 
rire non fi polche morijfe egli. Co fi bebbe fine la ui 
ta del piu raro Trencipeicon pace de tutti gl’ altri ,del 
la nofira età . llquale come che in molte cofe poco auB 
turofo & poco fortunato foffejn una fi può ueramete 
dire, che fi a flato fortimatijjìmo <& ftlicijjbno [opra 
quanti grandi buomini uijfero & morir giamai:& do 
fu in moglie. Laqual no menpietofa & ualorofa , anij 
marauighofa a tutto’ l mondo nella morte del marito 
se dimoflrata>che in ulta fi dimofiraffe uentiami co 
tinuiycbe ella dimorò [eco .Et Japete uoi quante cofe di 
quefta dona auenute nel tempo delmarito fipotrebbo 
no mettere in bifloria di qualità , che ciaf. una di loro 
baderebbe eterno & bel nome dare ad ogni Reina. 
Hauea la infelice dona incotanete,cbefu da medici la 
ulta del marito sfidata, fatto fi dolorofi piati fcn\a mai 
punto ne giorno ne notte ripofarfi,cbe parea che douef 
fe muouerc a piagnere 1 [affi mede fimi della camerario 
uella piangea.fifon potea occhio alcuno mirarUyChe 
afeiutto fi rimane ffe, ne orecchio udirlajl cui cuore no 
fi finti]] e dalla pietà accerbiffimamete uenir meno. Tqjo 
per tanto fentendo ellai popoli di quefio domìnio per 
la già creduta morte del loro fignore commoffi & (ol- 
leuati & tutti con le arme in mano attendere a nuoue 
cofe animofamente & finita dimora buomini graui co 
fuoi ordini a ciafcuna parte di lui mandando & folda- 
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ti preparando & di (ponendo, fece in modo; che olt ra , , 

ogni openione del inondo tutto lo flato con pace <& fo 
disfattionc uniuerfale rimaje all' ber ede già eletto dal 
marito , che fu U ( ignor Trefctto prima fuo nipote per « 

[angue poi per chttione [un figliuolo , Et è certiffl 
monche [e ella itoluto baitefle altro difporre del detto 
flato : tutte le citta, tutto' l paefe, tutti gli huomini fa - 
rebbero feguite le fue uoglie , p pebe eHa bauea in man 
finale forteiff di fan Leo, & di qualunque altra che 
in pie dopo i tempi V alentiniani è rimala ,&fi anebo 
ra molto piu per la ebarità portatale dalle genti, che 
è cofia non credibile a fiennre ilequali già le fi Meniate 
proferendo dìogni contrada.Tila ritornando alla mor- 
te del marito;mcntre egli anebora l’ultimo Jpirito non 
bebbe veduto al fino creatore quantunque dì una bora 
prima perduto il parlare a poco apocofic ne gifle man 
cado, ella co forte uolto fimpre gli flette foprafenon 
che tal uolta no potedo ritener le lagrime fi cbiudea co 
la uefle gli occhi pregni & tr abboccami gemendo nò 
fior je egli la potefle ueder piagnere, & foffiegli quefla 
uifta dì affiamo & di dolore accrcficimento . irla tófio , 
che lo uide papato, con un gradi (fimo grido [opra'l uol 
to per bafciarlo gittataghfi dicendo, o fignor mio dun 
que rubai tu pure abbàionata ? & ha piandolo, per do 
t amputo la noce & il ftntimeto cadde morta fiupr al * 

morto corpo in maniera ;che ne per acque fredde ; che 
kfifpargeflero nel uifo; ne per iflringnerle con forte 
taccio !e braccia ,o per ritorcere delle dita, che le fi fa- 
cejfe: delle quali uno nefupreffio^be rotto, neper al- 
tri argomenti procurati da medici, che forano (finto? 

no 
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no, ella giamai fi riferiti perijpatio di piu eli due bore • 
Et fu chi la pian filovie morta non meno, cioè il maxito 
fi piagneffeid’ intorno alejuale fi faceuano parimente 
piatiti & lamenti & (Irida fen\a mifera, ^4 Ila fine ef 
fendo ella statala fuoi a guifa di corpo morto in altre 
camere [opra fuoi letti portata , ritornati alla mijera 
Donna gli tifati (pinti & apertigli occhi, & fcorti d’in 
torno a fé color ache la fidata anima riuocarono al fuo 
albergo'yprima debolmente }ofpirando i & poi parlan- 
do dtjfe loroydtb bor perche in bauete uoi a fi dura ut 
ta ritornata? perche m'bauete uoi tolta a fi cara & fi 
dolce corno a gaia? & con quefie parole caldiffimela ^ 
grimi mandate fuor a indi piu & piu fecondo 

che ilperduto uigore le ritornauafi pianti & le (Irida, 
rinforzando, altro già, thè dolerfi & lamentar fi\et ha 
gnar di lagrime ciò che u'era. t quafi come (e un fiume di 
loro nel capo battuto baueffe , due di & due notti non 
fece,(en\a mai fontto ne cibo alcuno pigliare, ne udire 
conforto diqualfifojfc allei per fona pru cogniuntaet 
pm cara.iAppreflo a quello quanto ella molti di & 
come amaramete fifia dolutamelo potrei dire;ne uoi 
perauentura il mi creder efle.'ìsfon le ueniua alcuno in 
na^i per dolerfi con lei, come fi fa in tati cafi,colquale 
ella non rinouellaffe fi lunghe & fi calde lagrime, che 
a ciafcun parea ,cbe ella altro pianto nen poteffe ba- 
tter fattOyCbe quello che facea fecodo per me quando 
primiermete daKoma ritornatomi te feci riuersn\a 9 
che furono uintifei di dopo la morte del fignor Duca, 
non prima fui feorfo daìlei,che ella a piagnere fi dirot 
tamentefi diede, eh e non ch'io la potcjjì racconfolare. 
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ma. pure par olla non potei madar fuor a: an\i feto pia 
gncrepieto (amente fui conUretto y et cefi altro che pia 
gnere non fi fece per buona pe7fìa,cb io innanzi le di- 
morai di maniera^he fen\a parola ne dire nc udire >af 
fine che ella tuttol di notiptagncfjè^pure nel pianto la - 
[dandola mi diparti. Co fi in dunfjìma uita& in conti 
tiue lamentarne è rimala la infelice Donna tome ut de 
teme mai efee d’uno albergo tutto rincbiujo & tutto 
nero:nelquale altra luce ne giorno ne notte no fi uede 
che quella d’ un lumicino d'una picciola candela fitta 
ntlfuolo da un canto in guifa,che fembra qllo albergo 
piu tófto ofeuriffima prigione y cbe camera ; an\ipm to y 

fio Han\a di morto y cbe di uiuo y fi come ui racconterà 
lnnocentio uoftro,cbe L’ha ueduta y alquale & in que- 
fia,& in molte altre cofe mi rimetto j che a uolertejcri 
uer tutte t non farebbe quefia letteraria uolume, fi co- 
me fono quelle opere y cbe ella fa d ufficij t di mefleah li~ 
mofinc ì & d’ogni maniera di cbarita y che alle anime de 
morti in ripofò loro fi può procurare. Et pure in quefii 
di effendole flati madati dal "Marche fedi Mdtomfuo 
fratello quattrocento fiorini d’oro , che furono per ri - 
manente di ragione della fua dotcjubito tutti gli difpe 
so infieme con alquante cStinaia a liretparte m far dir 
dieci mila mejfe , & il rimanete in doni & limoline pu 
re per Inanima del manto Jollecitado i mmiftri di ciò ^ 
con multiplicare cotnmejjioni ad auacciarfi nelle dette 
pie opere affine che piu toHo fi deffe quello allegieri- 
mtto alle pene rellequali fi trouajfe lo fpirito delfùo 
conforte jche quello ufficio può dare.ll "Prefetto nouel 
lojuccejjoredi quefio ftato, anebora che egli garzone 
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fia,TJodimno,«fit & infiniti altri meriti ti lei intcdZ - 
do- & fcot£èdo,ogn ultimo fogno d'honore et di riuerB 
\a le diwr. fira ^cbe difìderar fi può , no thè forare. Et 
ilVòt. mede fimo nc fa quel cajo et filmarle per l'efi- 
scoio di due bncui di S.Sant.rmcbmfì in ìj{U lettera 
iéedercfe.sBqi che il manto per ledamelo oltra la do 
tefua intera & dodici mia fiorini (opra, che le lafcta, 
et alqnate pojfefjiom col palagio di cufici Durate , & 
houoretioh fpefie mentre ella unterà quali a tata Don 
' ha fi cttnuengoao r ordina , che etlafia di tutto quefio 
' fiato gouernatner infilo, che l Vrefietto all'età de gli 
anni umticmque pt:rucga,ne le pojja e/Jer chieda ani 
- miniflr atione diche chcfia iilquaLgQUcr.no ella dice 
che non accetterebbe, come c oleiche la fidata fola de 
chi ella [òpra tutte lecofe amaua,ogni altra co/a Mo- 
le a la f dar effe non che non può dalle uogliedel. mari- 
to piu ih mone di lui difeoftarfit di quello, che in ulta fi 
Jia. d-jcofi ata: uoleh do, che egli & filo co fi morto 

pofia uia piu coni mandarle ,c he tutto l J altro modo in- 
fime nò può te. Ha dunque ella prefo , an\i pure fegui 
tando ritenuto in mano il freno di quello fiato con ta 
ta fio iisfattione delle gemi, che nulla pm.\ Laqual- 
cofia ha fatto loro molto meno increfciofa & lagrime 
uole la morte del loro Sig.tanto da effe amatojqudto 
cò chiare etgenerofepruoue hano dimofiratò,i t dato 
ne fiegno piu uolte: Tffe fidamele è fiato do coforto di 
quefìi popoli delpaefe,ma anchora de gentil' huemitù 
firanieriycbe nella corte dimorauano del manto squa- 
li fi crede , che 0 in tutto 0 m buona parte rimar anno 
alferuitio del nuouo Duca per opera di leijChe uuolc 3 
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per meglio continuare la memoria del fignor fno,que- 
fta bonorata compagnia,cbe lo icruiui, non fi àtfàol- 
oa refiamx il dim , come quelli di non /o/o da tutti qftt 
paefit fono allei uenuti Jlmbafcmon mudati alla do- 
vhanzadiquefiocafo:ma anchora da molti Vrencipi 
della ltalia,& da molti Sig.Cardmali.Oltra ebeti TÓ 
tefice ha mandato il nofiro diferetto & prudente Di. 
Federico Frego fo .Arciuefcouo dtSalerno nontio di S. 
Sant. a confortarla & a fare conquefii popoli ogni 
dimofiratione d'ufficio & di ebantà ad, bonore & fo 
disfattion jua) flirnàdo non le poter mandare perjona 
pui grata o piu cara , ne laquale piu uolentien per lei 
c'adoperaffe,come nel uero non potea.llqualc tutta- 
via è qnh& molto Ipeffo di uoi & di Discolo & di 
‘M.Thomafo-&di M'Vaolo mi dimanda con molta di 
7» ofiratione d'amarw:& coli per nome di lui uifaluto 

diligentemente, & altresì fo per nome nel mio ualo >- 

‘tofofmore Qttauiano fuo fratello : & per nome di 
Mad. Emiliailaquale bene ha dato frericny m que ll 
cafi della dauoiconolciuta &con mar auigha molte 

volte già per lo adietro cofiderata grande Tftt del fuo 
animo. State fano & amatemi cóme fate . Ux-dx 
Giugno, m d v 1 1 1 . di Vrbino . 

A MGiouan Battifta Ehannufio. A V inegia. 

; P endovi grafie della diligentia uoftra in aui 
farmi il pdrticolar fucceffo delle cofe della cytuutenda 
di Cipro:& del giuditio de gl’ amici fopra ciò . Ilchc 
molto mi è fiato caro.Vercbe uipriego & firmgo,cbe 
cofi facciate per lo innanzi : fono certo 
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potrete intender uoi t che altri perauentwra non le feti 
tird.Aggr auoui pero a quanto conoscerete poter fare 
jen^a fimflro uoftroycbe altramente non uoglto che ua 
gita alcun mtopriego con uoi.tìauerò caro , fe potrete 
mandarmi quelli due quinterni , che mi dice(ie bauerc 
de gli A folani tradotti in lingua france fe:me li man 
diate. Che cofì ne fono pregata dalla Illuflnff. S. Du- 
cheffa.'l enetemi raccomandato al M.MMarin Gtor 
gto,et a 7yi.Vicc\o Qui* ino a M. Daniel Dandolo • 

State fano.Feci le raccomadatiom m Jire al mio hono - 
rato Magnificoieflo le hebbe ca ifjìme,& molto ui ri - 
[aiutai xviij.di Dicem movii i .di frbmo. 

A M.GiòuanBattifta Rhannufio. A Vinegia* 

I o non mi ricordo hauerui mai detto hauere. Epi- 
grammi di Sappho. A leuni uerft fuoi &pexft di Ode 
ho bene Ma Jono in quelli forzieri, che erano a fine- 
già . Sf in quelhyche mi dee mandar Cola Acquale non 
ho per anchora ntioua alcuna, fatuo la uotìra , effi fa- 
ranno :ueli manderò . Se faranno rimaci a Vmeggia 9 
non fi potrebbono ritrouare fenrpme : & bifognerd 
babbiate patientia . Di quello non mhauete uot Jcritto 
altra mlta^cb'io babbia baunte le lettere. Al mio 79% 
Tripbon mi raccomandate oltra ogni termine.fi rtn- 
gratio dello auifo mi date di Tri. A luigi da porto : cofi 
ui priego facciate alle uolte: che molto diedero interi 
dere jpejfo dello flato fuo.Er mandateli per fidata per 
fona lainclufatcbe non mi fi fmarifea. State fatto, a gli 
altri amici mi raccomandate tutti. A vi » , di picemb. 
m d xi i. diploma. 

Secun.voU F A 
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A M. Giouan Batti ila Rhannufio Te- , 
cretario. AVinegia. 

Bascierete lamanOiKbannufìotnio ta- 
ro , al Scrcmffi.Tnticipe a nome mio dello hauerfua 
5 er. raccomandata la ingiuria fattami da que maina 
gì (iapatori a iSig* della notte coft amoreuolmente» 
^Laqual co(a di uero m'èpiu cara : che fe io haucffi da 
tutto il rimanente di quella città ogni fauoreipiu per 
la molta o(Jeruan\*et affettionjbe iogia molti anni 
a quel buono & ualurojò Signor porto; che per lafua 
grande\\a.<A cui mi farete fen\a fine raccomandato , 
\en\a fine della detta fua dolce^a ringratiandolOi • 

i ii. diFebraio. u d xxv. diVadoua • 

AM.Gio.Battifta Rhannufio. AVinegia. 

Dandovi quelle due infcrittioni da dare al 
ia Ser.del Trencipe ; rendendogli grafie dello ejferfi 
igh di me ricordato cefi amicbeuolmente.L'una delle 
quali infcrittioni piu è piena rifpetto a quello ,che di - 
*Tefopra ciò fi conuerebbe : l'altra è ntluero un poco 
'poueratma potrà forfè piacere per lafua breuitàidel - 
laqual breuità uoi m'auertite . Sono tuttauia amen~ 
due quello fleffo.ISfondimeno fe laprima potrà cape- 
re nello fpatio ;no fi ìafciJjauMoutfi a porre o l'uria o 
Valer a.State fino, oi vi.à'^tgofio. m dxx v.di Vida. 

Qua figlia qua (q ne imagines ueteru artificum dia 
turno HpmAfìudioperquifitas Dominicus Grimanus 
^Antoni] Ducisi. Cardinali* teff . reip . legaueratzijs 

atrio - 
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atriolujn quo di/ponerctur % ut Jpeftari comode pofset 
^Andreas Grittus Dux eius reimemori a caufa . F. C. 

Qua fi gru uetern artificum Dominicus Grimanus 
tAnt.Ducis F .Cardi, tefl.reip.legaucrat . tjs atriolu, 
in quo difj)onerentur y Àndreas Grittus Dux.F.C. 

4» f • 4- 4*1 • A • J ' • -, * .1 ' _ ' •» ' ,'V4« • L* , _ 

AM.Gio. BattiftaRhannufio. AVinegia. 

^vertite , 1 che figna fono Gladiatori , & 
Dei,et Mufe,et Baccbe,& Satin, et altre cofi fatte fi 
gure;che naturali non lono: lmagini poi fono le tolte 
>dal naturale -come A ugufti, Aureli], Dominavi, Tra 
Unite t fomgliàti.Queflo dico per la infcrittio bneue , 
che io hieri ut màdaulaqualc no ha je no figna : accio 
che per niete no fi la/ci fola quella parola:che potreh 
be parere che non fif offe bene int e fola proprietà di 
quel uocabolo,ef sfido nelle cofe del Grimano forfè piu 
le imagi ni, che i fógni . Oltre a qflo uedete fe detta in- 
ferii t ione in qfla maniera, ella heuefje piu bel numero • 
r Cum figna cumq; imagines ueterum artificum diu 

turno {{orna fludio perquifttas Dominic. Grimanus 
tAnt.Ducis FiCardmalis tefì.rcip.legauifJet;atriolu, 
in quo diJponerentur,ut (peftari comode poffent , An 
drcas Grittus, Dux eius rei memoria caufa.F.C. 

• Ilchepare a me, che fi:et credo parrà ancho a uoi: 
fen\a che la narratane è piu aperta cofi,& piu prò- 
pria.Totrebbefi pure leuame quelle parole , diuturno 
J{pma fludio per quifitasyper fare la jfcrittura piu brie 
ue:o anebora quelle altre ,ut[peftari comode poffent 
tome io nella bneue d' hieri ui mofhrai.lyla qfio fareb - 
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he Iettare una mano o un pie a tutto un corpo .Se di me 
no fi potcjje fare,non è da leuarne co fa ninna State fa 
no. *4 v i i.d’*4gofio. m d xxv. difilla. 

ARhannufio. AVinegia. 

L o Spugninolo ha chiefia licentia da quefii Pjt 
tori;& uerrà a finegia per chiederla a quelli Mag. 
Informatori & alla SeremJf.Sig.ne farà mentione di 
augumento alcuno . Bìfognerà adunque uolendolo ti 
tenere >che non gli fia dataimagli fia propofio augu - 
mento. Da Fiorenza è uenuto auijo da M. Vietro ^4f 
dinghelli , che fu Secretorio delle lettere uolgari di 
Tapa Leone M un fuo figliuolo >cbe (ludia qui ; come 
quella Sig.haueua offerto al SeJJa,cbeparea fi uolef- 
fe partire da Tifa fucati ottocento di fatano: & du- 
cento di Benificij ecclefiajlici nel dominio loto. Et dice 
(he fi crede certo che effo accetterà il partito.Quefio 
m'ha fatto penfare^chela Sereniff.Sig.nofira offerirà 
a M.Gioua Spagn.ceto ducati di augumeto , & prò - 
meffa di / criucre al Tot. per duetto ducati di benificij ; 
tlche farà affai facile ad ottener e & a farli hauere a 
co(ìui;effo,che ha già altri bentficij et è clerico , douc 
và accettare il partitoiet perauetura fermerà fanimo 
quiyper piu nonfe ne partire . Et la Sig . non hauerà 
molta ffefaiche cento ducati non fono una gran cofa . 
H o uoluto dina quefio penfiero : ilquale fe fi metterà 
in cfecutionc y mi rendo certo fùccederd.Et fe lo Spag. 
refia;qutfio annohaueremo qui la maggior parte de 
gfartifii dello ftudio di Bologna.Etgiail Sig.Herco- 
le Gon\aga fratello del Marcbejc » che è fiato forfè 
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tre anni o piu in Bologna per udire il ‘Peretto y fa cer 
car cafa qui , per uenirad udir cojlui.State fano. Jt 
xvii. d’^goflo. m d xxv. diVadoua • 

Al Rhannufio. A Vinegia. 

^llì uoflra lettera ; per laqual mi date con~ 
tc\\a,cbe TU. TUarin Giorgio & TU. Francefco Braga 
dino Bj formatori dello fludio di Vadoua nonuoglio - 
no fenttr per niente jb e fi dia accrefcimento di dugen - 
to fiorini alio Spagnuolo : non ho rifpoflo prima > che 
già ueggo, che opera & oleum perit . Solo dirò hor 
queflo;cbe TU. Marino ha uoluto guaflar quello bello 
& bonorato j ìndio , di cui egli è guardiano : & egli 
molto ben uenuto fatto il p en/t ero. Se le altre fue im- 
prefe cofì bene gli [uccederannotfaràfeliciffimo.T^o 
parlo di TU. Francefco: perciò che io intendo da ogni 
latOycbe il uolcrcodurre qui cotcflo Otranto è foto in 
uention di M.7Uarino ì & non di lui. llquale Otranto 
è già da bora tanto in odio di quefh fcolari tutti dal- 
l'un capo alt altro f che fe ne ridono con ifdegno . Ter- 
ciò che dicono , che ha dottrina tutta barbara & con 
fufa;& èfemplice ^fuerroifla;ilquale auttore a que 
fli dì affai fi lafcia da parte da i buoni dottori : & at- 
tende fi alle fpofttione de commenti Grecia a far prò 
greffo ne tefli. Et co/lui pare che fi a tutto barbaro et 
pieno di quella feccia di dottrinale bora {ìfi*gg c > c0 
me la mala uentura . Siate ficuro , che quello povero 
ftudio quefl’ anno , quanto alle arti non hard qu atro 
fcolari oltra quelli del nofho dominio ,che ui ci fiata- 
lo mal lor grado : & farà l’ultimo di tutti gli fludif. 

F 3 ' 7Uùl 
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Trita nihil mterefiife nò in quanto efiendo io di cotefia 
patria mi duole ueder le cofe;chefono d’ alcun momen- 
to all'honor $ublico\andare per quefia uia molto Iota 
na da quello ^he (i dee dtp derare et procacciare. Ha - 
no dato auttorità allo Spagniuolo &fama 3 che no ne 
bauea molti(fima:& banlo tenuto qui , mentre s è fat 
to grande & illujìreiche nel uero sè fatto in Tadoua 
quello t c he egli è. Hora; che egli è eccellente in pont- 
ino & l ingoiare ; no'l fanno ufufruttuare & godere: 
malo laf ciano partire , quando appunto era da te- 
nerlo . Quefii fono igouerni & giudictj di M.Marin 
Giorgio: che pare appunto , che porti odio a tutti 
quelli >cbe fanno le belle & buone lettere ; o che le uo 
gliono apparare & fapere.Et quefìo anno pajfato la 
(ciò partir di qui Tri. f{omulo;ilquale era piu ne cefi a - 
rio,che lettor che ci (òffe : & halloli lafciato torre da 
Bologne fi ; chefel conofcono , & bannolo ben caro ; 
anchora che hauejfero tre altri rettori nelle humane 
lettere;et hànogli tutti molto migliori , che quefio no 
è, che è folo hora qui : ilquale neffuno uuole udire , ne 
appreder della jua dottrinatile dico cio;perche il po 
uero Becicco no meriti la gratta di quella Hep.cbe la 
merita: & nò farebbe ben fatto leuargli quefta lettu 
ra eJr falario,che egli ha. TU a dicolo , perche (e ne do- 
nerebbe almeno hauere un altro >dalqual potefferù ap 
pararle buone lettere coloro , che le cercano : iquali 
all' hora tutti fi partirono co M. Bpmulo,dico gli l ira 
nicri,ct hora fono a Bologna con lui a gran biafimo di * 
cotefta Sig. che non ha faputo ritenerfi qui il primo 
lettore bumanijU della Italia > mofimamtnte e fi eà. 

Uo 
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do egli di lei buomo & [addito , Oltra che per la par 
tita di M.J\omu ! o alquati noflri gentili huomini,che 
bausano cominciato ad apparar Greco dall ui, fono ri 
ma[i di poter mandare innan\i il loro fludio , per non 
bauer da chi apprendere ,fono ito piu oltra di quello , 
che iopenfai di douer far e.llche pofeia che fatto è, fa 
rò.contento ,an\i ui priego facciate inceder tutto que 
fio alla [eremtà del Trincipe : ilqualcfenon piglierà 
egli la protettio di quefta malgoucrnata fchuolaiper 
Dio per Dio che io la ueggo a J concio partito . State 
fano„A vi. d’Ottobrc m d xxv. Di Vadoua . 


AlRhanntifio. , AVinegia. 

H o intefo per lettere di M.Giouan Matteo, quel 
lo, che uoi anchomi dite nelle uoflre, quanto amore - 
uolmente & uiuamcte la Ser.del Vrenc.ha difftfa la 
giuflitia mia nella cofa della tanfa <&c. llcbc quanto 
mi fìa flato caro:/o che noi fopraglialtri il potete co - 
nofcerc. cbe/apete quante graue^e & fpeje ho que - 
J l'anno hauut e luna [opra l’altra . Ver modo che io 
ne redo quelle maggiori grafie ,cbe io poffo albi molta 
C ir illuflre cortesìa di S. Ecc. *An\i ui priego M. Già 
uan Battifla mio caro , che uogliate a mio nome rife 
rirle a S. Ser.cÒ tutta Inforca del uofiro animo : fi co. 
me io gliele rendo fin di qua con tutta quella del mio: 
ilqual mio animo è anticamente dcditiffimo a S . Ecc . 
Ma bora f egli è fatto per quello fuo co fi liberale & 
caldo ufficio anebor molto piu.Dio mi dia modo di po 
terglieledimoflrare : quanto difidero : come forfè da ^ 
ri. In queflo mc\\o pregherò Kf.S.D io , che di 4 

t 4 lungbifiì- 
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lunghifjima ulta a S. S er. accio che effo poffa anchor 
piugiouare,& ame& a glialttì fimferui.lo deuo- 
tiffimamcnte le bafcio la mano. Delie carte pecore ni 
importa che fiano belle però non ut ponete molta cu- 
ra ne fpefa.Et fiate fano. *4 xxix . Di 7 '{ouembre. 

M d xxvir. DiTadoua . 

A M.Gicuan BattiftaRhannufìo.À Vincgia* 

** H o hauti! o da noi piu ce fesche non ni bauetc ferie 
to di mandare.Terò che ottra la Galiia molto bella et 
bene ornata, detlaquale ui rendo molte gratie;& del 
V albero ancho molto bellino et ben conleruato y ho ha 
uuto due uafi uno d*oliue molto buone, & l altro di fi 
nocchi ottimiSete I{hannufio mio caro troppo corte 
fe:& non ui contentate giamat di fare per me t & mo 
ftrarmi da ogni canto £ umoresche mi portate. Ma no, 
uogtio entrare bora nelle belle parole , che nd ètepo • 
Serberommi a farle co fatti, fe uerrd che io poffa.Ho ' 
bauuto fin qua cinque quinterni del Cortigiano . Et $ 
che fono piu di, che no ho bauuto altro ; temo che uno 
diM.Andrea fola, che a quefii di fu a me, non ui 

habbia detto qualche coja,che ui ritenga dal mandar 
miglialtri.EjJo m' hauea detto, che mi douea portare 
il primo quinterno ima fe lo hauea domtticato.Et per 
do io li diffitihe no bifognaua che mel màdafj’c: pero 
cheto lo hauea hauuto.Se cofiuiui haueffe perauentu 
ra detto altro:haueràpiu detto a noi, che da me udì. 
to. State fano: Che qui certo fono malati molti.llpo - 
nero **r dotto M.Battifia da Leone fi muore. Che mi 
duole, quanto du More il piu dotto gentile buemo di 
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/jac[la città, in eo genere for/e il primo JT^.S. DÌO 

loriceua ne tjuo grembo . iter um fiate fano & lieto , 

* A xij.diMarqp.iA d xx v i u, di T adoua» 

' \ » 

. . . . * « «. \i , . >|\ 4 ' k • % i* * • * ' | \ 

A M.GiouanBattifta Rhaonufio. A Vinegia, 

H o ueduto con incomparabile dolore quello, che 
mi fcriutte del nojiro M.iindrea, & letto la Ietterà 
del fuo collega d'intorno al mal fuo.Wi ringratio del 
uoftro ufficio , Ma ut dirò ben quello, che torrei ejjere 
flato molto lontano dalle uojlre lettere. Se quelpoue 
tino farà morto, che io lo tego (pacciattffimo t folo per 
qucflo 9 che era buorno fen\a parerla patria noftra per 
derà il piu ualorofò cittadm fuorché ella (ìa per hauer 
di qualche fecola & fecolo innan\i.Maladetta (ìa la 
mala forte , che cofi a quefh tempi porta.Sarà fiato 
quella (ìaffetta delle quaranta miglia jebe dite ideila* 
qual non m'haueuate fcritto perle altre t cagiondi 
quello mal fuo. Dio lo ri/ani^t è poffibile , & nfanerà 
me d'una doglia, ciré io fento. 7 '{on fo che altro dirui » 
State fano. «/f xi.di Maggio m dxxi x. Di Vadouar 

A M.Giouan BattiflaRhannufio, 

A Vinegia, 

1 o non ho mai dubitato uedute te altre uojlre fot 
ter e , che m'aui furono della infermità del nojiro m, 
*A ndrea ,* che io non haueffi d’bora in bora ad hauer 
da uoi q(le altre ; che m apportajfero la nouella della 
doverla cau falche io allbora ui Jcriffi: che 
affo era troppo eccellente huomo;da douer uiuere a 
qvcftj cofi miferi & rumici tempi. Et jpn*ò non riha- 

v r*et$ 
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uete accrefciuto ìjinito dolore lo effe . Cbe’l dolóre in 
finito ho da poi fempre lenti to ogni di & ogni bora et 
ogni moment o.O fortuna come fcibcn rea et crudele 
et jpauenteuolcflaquale fi improuifamente rihai tolto 
quel cofì chiaro^cofi fccodo yCoft nino et raro ingegno: 
& cofi fuor difiagioneno foto afe, che bora incomin - 
ctaua a pigliar delle fue fatiche alcu frutto ,ma ambo 
ra alla fua ca/a,a fuoi amici , etfopra tutto alla fua et 
nostra patriadaqual no mi merauiglio fefene duole , 
quanto dite;percio che molti anni fono, et forfè molti 
fecali y che effd perduto non ha il piu utile et honorato 
cittadmfuo di lui . 0 fallace mÒdo>cbi ti crederà piu,o 
chi di te fi fidar àgiamai? Ma non ungilo accre fiere il 
uoffro dolore co le mie lametà\e .Et piu uoghahodi 
piagnerebbe di fcriuer luga querela. Dateuene pace , 
Je potete : et apparate co quejlo tato et fi reputino da 
no uoHro.a (predare ogni cofaiet a temer nulla.yor 
rei fcriuer e a M.Bartholomeo et dolermi co lui di ciò: 
ma non ho tanto animo : & la penna medcfìma nfug 
ge qucft’ ufficio. Se uorrete pigliar uoi fatica di pagar 
co S.M.a mio nome quefl'obligo,mc ne farete gratia: 
ui prego a farlo. State Jàno:chedoìorofò che fé 
te affai. xruj. di Maggio . m d xxix. Di Tadoua. 

AI Rhannufìo. AVinegia. 

, i- • . ,.' v J ^ : / 

S e uoi mhauete fatto piagner di dolore qflipaf 
fati giorni fcriuedomi lagrimeuoli mutile per la mot 
te del noflro M.^tndrea T^auagiero: fi m’ bautte uoi 
bora rallegrato co le uoflre liete et feflofe letere fcrit 
temi delibammo Jucceffo etuittoria del noflro Fap 

fio. 
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fio,& della Jua a qfio Jecolonuoua Galea da cinque 
remi bauuta in contcfa publica co quella degli tre in 
pre fetida del Serenifs.Trincipe & del Senato ,& in fi 
ne della città tutta : lequah io hieri a notte riceuei . 
Che come che tutte le parti delle dette uofire lette) e 
mbabbiano apportato ciascuna p fe gioia et diletto 
grande:cbe fono fiate da uoi con belio ordine & con 
ornata diligenza ferir te. Ture quàdo io , letta qitella 
parte ,doue dite le due galee ejjer uenutequafi per 
infino alla preferita del Principe di pari corfo,& alle 
uolte la tr creme bauer paffuta la cmquereme dì alcun 
poco IpatioJeffijpoi quell' altra ,che fègue,doue narra 
te che il Faufio mcfjofi per lo rne^\o della Galea ma 
nimaua i fuoi galeotti a mofhar la loro uirtu : & che 
egli allboiain un punto pafsò la tr creme nò altramÒ 
te,cbefe ella foffe fiata unofcoglio,con tata uelocità 
ebeparue a ciafcuno coja marauigliofafio nò potei te 
ner la uoce dalla dolce\\a,cbc mi reco quella lettura . 
LaqualdolceT^apoipiuabodeuolmente anebora mi 
fi raddoppiò nelìanimo : quando io poco da pothfjì, 
che il Vrecipe:ilcjuale dubttaua che il Faufto perde f 
fendendo quel fi ne non ntene due lagrime dalla mol 
ta gioia , che egli ne fenti . Et certo che io di nuda ui 
piaccio , ne adorno il uero : ma dicolo puramente tr 
femplicemcnte . Et fe io uigiuraffi, che rileggendo >o 
poi fiumane un altra unita le uofire lettere anebora 
la feconda uolta io rifi & gioii fcn\a fine giurerei per 
la uerità . 0 M, F’ettor mio ; & uer aniente bora & 
Faufio & fortunato &fehce:quanto è quello, di che 
ut douete giufiamente rallegrar uoi : quando un tato 

&UH 
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& untai Signore & cofi attempato & grane pianfe 
(h tener e\^a della fu a le tuia uedendo la uojlra tutto - 
ria:& gli amici uofìri della med'fima cagione intene - 
ritigiotfeono leggendola & rilegai dola, lo non ui uo 
glio raccontare bora, quanto piacere io babbiaprefo 
delgrade Spettacolo, che ba il Fauflo b auuto all'honor 
luoidell' apparecchio fatto pubicamente a tutto' l Se- 
nato nell' uno delle duecaflella, che chiudono il noSiro 
portoidoue egli sedea sotto t'ombra di molti araldi et 
tende, il mare & le Galee mirando & prospettando. 
Delie mille ueleiche fi uedeano p lo mare correr dì ogni 
intorno . Delle barchette sen\a numero , che copnano 
w maniera tutto lo /patio di quella entrata , che per 
poco {i sarebbe potuto d' una in altra pajfeggiando an 
dare dall'uno caflello all'altro sen\a bagnar fi , del bel 
lo tnfrefcamentoy.be diede quel di la Trtagifictmp del 
Trencipc a tutto il popolo. 0 della fefìa & honorato 
raccoglimento, che S .S.fece al Fauflo a se chiama dolo 
(dir seguentemente quaft tutti i {ignorile Senat ortiche 
con lui er arniche noi potrei con bneui parole ifpnmc- 
re,ne in poco foglio far capere .711* uoglio Solamente 
dirque/ìo,che tlnoflro Faujloha bora dato tanto pm 
cena et bella lperic\a del suo ualore et della sua mrtu 
& piu illuflrei quanto piu egli ha incotro a fe hauuto 
la imidiadi molti gl' aiter j'arij suut,fi come mi seri 

ueteySono fiati h uomini dt maggiore auicontd et credi 
to.Vtacquemianchor molto et la liberalud y cb'egli usò 
al correte s uniche la trereme guidaua, del uant aggio 
di due Galee nel muouere & net dar de remi in acqua , 
che colui maluiosamteuoUe pigliarci vnfieme l'ar 

tificio. 
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tifi dolche egli hebbe in non faticare i fuoi gale otti nel 
le altre parti del corfo : an^t conceder che la trereme 
gli andajje di pari;tfr alle uolte un poco innanzi, per 
pafcerlo di nana ft>cran\a y rifirbàdoft a chiedere a fuoi 
tutta la lorfor\a nel bi fogno y quado ejji s animarono 
al termine & al cojpetto de i giudic^nelqital còjpctto 
ciafcun di loro fre fio a fuo potere adoperandola fece- 
ro la uittoria di lui piu lieta et maggiore & piu chia- 
rata io non hauea inteso tate circondante di quejìa 
uittoria per le lettere di M. Gio. Matteo mio nipote ; 
che me ne diè Caltr'hierijòmmarta contenta . Onde io 
fcriuendo al Faufto me ne rallegrai fico brieuemente 
prima che io riceue(file uoflre lettere , Ter laqualcoja 
farete bora uoi contento primieramente di rendergli a 
nome miogratie di cio;che egliuhabbia pregato a feri 
uermi quefto fuo lieto & h onorato uccidete tcbe me fi 
gno t cbe egli conosce quanto io l'amo i poscia che egli 
ha penfato di uoler che per mano uoflra io l'intende/fi, 
cftimando quello >cbe è nel uero fiato , che da nefjuno 
altro io Cbaueffi potuto cofi pienamente 0" cofi be- 
ne intendere y come ho fatto nella uoflra gentile scrit- 
turai^ poi ad abbracciarlo piu d' una uolta per meyCt 
di nuouo rallegramene con lui & piu abondeuoltnen* 
te, ch'io fatto non ho con le mie lettere accio che fi pa 
Ì4,che non fipete menbene ijprimcre & dimoflrar Cai 
legnila degli amici uoflri con le parole , & con gli 
occhi & col uolto\cbe con le carte , Lodato fia Dio ; 
che fi douerà pure bora potere agl'ignoranti far cre- 
dere: che gli buomint letterati fimo ancho fare altro ; 
che leggere ofcriuereipofcia che il Faufto buomo firn - 

pre 
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pYC ufatà nelle lettere,^" dalquanti anni ^dietro flato . 

et bora tuttauia effendo profejjor nella nofira citta del 
le Greche publicameniefalariato dallei ; & perciò ho 
fiorato & battuto carome mai battendo mejjo mano in 
far Galee o nani o maniera altra di legni'Jiora ch'egli 
ui sè poHofba fatto per la prima Jua opera la cinque 
feme ; laquale era già fi fuori non fèdo della ufan\a; 

-ma anebora della rihcordan\a de gli huomini,cbe nef 
funo eratebepure imagmar fapcfje, come ella fi doue( 
fé farebbe ben reggere fi potcjfe ,& balla fatta di ina 
nicrajb' egli non fumai piu di gran lunga nei noflro 
arcana fatta Galea ne cofi bene int e fa , neconftbvlld > 

forma ordinata -, ne cofi utilmente & maeflreuolmen 
tefabricata,comeque(ìa. ttèpureilnoHro ar\anà 
' quello, dotte fi' lauora meglio di quefi'arte , che in al - 
-> tro luogo, che fi fappia^del mondo tutto.! 1 er laqual co 
fa dico, che tutti t litterati huominigli hanno ad haue 

re un grande obligo , Che non fi potrà piu due a mun 
dilorOyCome per adietro fi folea ; ya^dr (latti nello 
fcrittoio & nelle tuefetteraquandofi ragionerà d'ai 
troiché di libri & dt'calamau,doue e(fi fieno. La onde 
io per me negli rendo di ciò molte gratto, & tanto an 
■ebora gltolerendo maggiori , quanto egli non è attevt 
pato & ueccbioyna e molto gtouane,zsr potrà far del 
He altre belle pruoue delfuo ingegno & ddle altre fot ^ 

^rton\e affai tu honore & fauor di quelli, ebe alle lette 
.refi damino, o daranno per lo iman\i:fi comedo mi fi 
do, che egli fard. Tento ch'ionon dubito , che la no - 
Jlra città oltre a giratori doni & prcmtj, che [egli con 
uengonojion l' babbitt * far pruno maefixo dell arcani 

& 
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<5r dette marinenfche fabrili opere & artificio tutto . 
ilqual ufficio hauendo eglufi come dite che già fi ragio 
na di uoler fare, certo jouo,cbe egli non fi ripoferà , ne 
uorrà dormir fi netta fua cinquereme , ma inuefligkerd 
& trotterà molte altre uie da gioirne alla patria, che 
honorato l'bauerà.Et perauentura che egli le ha già in 
uefiigate & trouatei& daraUe poi fuori ad utilità pu 
hhca tanto piu pienamente , quanto piu egli farà be* 
He & bonoratamettc flato rimunerato di qtteflapri - 
ma cofi nuoua & cofi bella fatica & muention fua . 
Che non è da fimatehora quefìo fecondo ritrouameLO 
» della cinquereme muioe fiere inuemion del Fauflo,che 

fi f offe negli antichi tempi il primo di 'N aftcbthoncdt 
Salamina . Maìam'aueggrrjhe la mano nan fa por fi - 
ne a quella ietterà ft perciò, ch'io con uoi ragiono, & 
fi perche io ragiono dtl Fa uflo , tlquaie e da me amato » 
quanto merita la fua molta uirtu , <&■ tanto piu fata 
amato fèmpre, quanto fi u e de, che la rea influenza di 
' quelli tempi ci ha tolto m pochi mefi moUieletti & 
fingolari /piriti ,<& ha lui la si iato piu folo > Ter che io 
Sconforto a tener cura delta fua falutc :&uoi prugo 
a creder e ,chemb abbiate incre dtbilepiu tardato conte 
uoftre lettere . State sano . xxix. di Maggior 
m d x x 1 x.di Villa* 

• • Vi- 

* A M.Rhannufio. A Vinegia. 

H o ueduto nelle uoftre lettereìl di fiderio, che mo 
firato grande u hanno quegli ili uftriffimi /ignori capi 
de dieci hauere,che io ferma la hifioria noflra : & iw- 
fieme l'amoreuole c fior t attori uoflra fopra ciò, jt che 

ui 
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uirijfiòdo, prima, che io rìngratio le loro fignorìe,che 
penfato babbuino d'elleggermi a ajla imprenda qual 
nel nero io {limo la ptu difficile, che babbiano tutti gli 
Sludi delle le t ter e, fi per cagw dello sdite, che bifogna 
hauer dotto & puro & molto ricco : & fi pia prude 
: \a,cbe è fondamento delle buonebittorie,&nonèri 
chiefta tanto pei auentura nelle altre jcritture.Toi ui 
dico t c he io fono affai nmotoda quellauita & da quel 
le attiopubluhe, che fono in gru parte materia della 
bittoria,et per uolontà mia t cbe dato mi fono agli ttu 
4 # per lo ecclefi attico, che da loxo mtftpara.OUra 
thè in tante maniere dello fcrtuere , adequali ho alle 
uoltepotto mano et dato alcuna opera, tiut no bebbi 
pure un penperu\\o di uolere fenuere bittone, Etan 
ehora ui dlco,cbe io fono boggimai molto oltre ne gli 
anni et ueccbio.Et questo carico farebbe Je no da già 
nane, almeno di età aneboruerde & nò bianca, Con-* 
tiofiacofa che da fcriuer fono gli auenimenti di molti 
anni di molte maniere & molto diuetft &• molto fati 
top prima a douerp raccogliere, &poi a beri ritrar- 
re & dipignere nelle carte fi, cbc& giouare &4ilet 
tarpoffano * Sen\a che io rimeffo mi fono nella quie- 
te, che fapetes dallaquale bora tarmi ,fen^a fallo mi 
farebbe &noiofo & grane. Perche u i priego et ttnn 
go a pregar le loro fignorie^he mi lajcmone miei ufa 
ti ttudi & a me piu dolci fornire il rimanente della ui 
ta,che mauan\aicbe io il riceuerò da loro in dono et 
gratta molta . TuttaUia fe elleno quetta ma ifcufatto 
non accetteranno ,& pur uorranno, che io piglia 
portar quatto pefo i non mifento già bastante a ne - 
m gwc 
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negare all spatria mia co falche ella da meuoglia.Tcr- 
do che io l'amo altrettanto, quanto alcuno di quelli me 
defimi (ignori ,cbe ciò procurano. Del premio, che dite 
le lor Signorie penfar di darmi pajjate le prefenti di fa - 
geuole^e della città : non auiene , che elle ne bòra ui 
p enfino, ne giamai . Tercio che io mguifa ninna l' ac- 
cetterei: pojcia chele mie paffa te fatiche m hanno par 
tonto poter viuerede i loro frutti. Della tafa in Vine- 
gia ; diati dite , chelapdtnami commodtid : fe ione 
haueffi^lcuna^direi quefto medefimo. Horà che io non 
l'ho ; douendoueneio per quefla cagione & venire a 
Vinegia fpefjo ,& (lami affai ; non la rifinì crei. Qùan-, 
to alla effortation voflra : Sicuramente ui fojjo dire, 
che ella mha perjuajo affai , & ha rimo [fo dal mio 
animo buona parte di quel proponimelo icbe uè moW 
r’ anni fiato dinpofogr di quiete &di non tramenerà 
ini nelle publiche cvfe * State fimo » * x i k di 

Giugno, m v xxi x. difilla.' ^ 

Al Rhannufìo . A Viìiegù . 

... .\u« miai * v * j • , 

Io predai di principio di Giugno uno Eufebto gre-, 
code Euangelica preparatone al Genitale di Santa 
Agostino bebbida luivna polita del riceuere di 
detto librodaqual ui mado in quefia lettera. Et perche 
S.S.lo uuole rejìituire,uoi lo ripiglierete ,& li rendere 
te la polirà. Olire accio , perche il Generale l'ha fatto 
trafCYÌutre,& nello cJJ empio lo ferie torhdla fidato tre 
o quattro luoghi nella penna, che li pareìiano tncoretti 
& falfi,accommodàte il detto jeritt or, che nepoffa «e- 
dere vn alt, o, colquale effo pojja correggere i detti 
Secun/yol. g luoghi > 
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luoghi. Itche fi potrà fare nella libraria medefima. S 'o- 

pra tutto ni priego auoler dare ogni commodicà al det 

to Generale di poter fornire quello picciol negotiopiu 
tofio che fi poffaipercio che S.S • ha da partii e fra po- 
chi dkdell aquale facete quanto io fono. State fa, io. Jt 
xxvi i.d'Agofio- m d xxxi. diVadoua . 

AlRhaunufio. AVinegia. 

I L TvlagJtì. c Antonio Mocenigo procurator t cheè 
ani, mi ha detto che un gentile huomo noflro T^auagie 
ro ha raccolto le cofe noflre publuhe di molti anni : i - 
qual non uiue:& creder chtl nofiro ftJ. A ndrea e do » 
uelje bauere. Vi priego intendiate dal Mag.HU Bar t ho 
lomeo fe egli fa cofa alcuna di quefh.EtJe ne pojjo e/-» 

[er accontino dato, mi farà cofagratijfimaA cinque li -, 

bri nuoui flampati in Lamagna prima & poi m Vtne-, 
giafiqualimbauete mandati fono di Liuto fen^anejjuu 
dubìo.Coft volefie Dio che fi trouafie & potel)e bauer 
iauanzo ; che manca . lo gli ho letti con piu diligen- 
te , che fatto non borei , pér Cauerùmento uoHro. Hù 

hauutoilVtolomeo.attendeteaftarfano.Hebhietia 

dio le uofire tauole di Violoni, impreffe. Ve le portato 
ioaVmegia , quando utnò. ^4 xxix. di Settembre. 
m d x l i . di Vadoua. 

» 

• AlRhannufio. AVinegia. 

I o ui fo a fapere , che fe Meffer Tbomafo Giunta, 
non bauerà altro te fio da fiampar la deca del P occac > 
ciò , che quello del Magnifico Tri. Giouan Giorgio , 
fin (lampa non farà corretta ne buona : 'Nj giou 
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che li furio prepojii correttori di quelli, che fi potran- 
no ha nere a V me già . però lo conforterei che egli ve- 
de/] e di bavere alcuno altro teiio . lo ne ho ueduto 
qui uno , che era molto piu corretto fen\a comparano 
ne alcuna , di non buona lettera . "Ma non mi può tor- 
nare a memoria di chi tj)b /efesie chi mit i dt/fe. Vtn- 
ncmi ben da V megia.Viu tallo non lo /lampi, che uolt r 
lo/lampare iucorretto:come necefjuuamente fi / lampe 
Valori hiuendo miglior, tefìo. il voler poi /lattare le al 
tre Deche tradotte: come che fia:a m* per mele non pia 
Ce. Stampi per fuafe qiufla filaiche ognuno la compre 
tà.Che accompagnata non fi a vendibile quella 

grande\\a & Jpefa di tutto Luna impedirà il vender 
quefia : che per fe (i (pacciena mollò bene. Pregatelo 
da mia parte con ogni infialiti a a non la mefcolar per 
cofa del mondo me anche per conto del guadagno : fe 
bene egli credefle farne affai. f\an/Jima & difidcratifa 
filila opera fara quefla/óla : che accompagnata non fia 
ne difiderata ne rara . Di gratta di gratta non le me fio 
li. Forfè li verrà vn giorno alcuna occajion di qualche 
gentile fpirito:che con la via già fatta dal Boccaccio fi. 
porrà a tradur le altre Deche t ho fi a riamente & bene , 
Et all' bora poi potrà farlo con dignità. H or afe e/fopn. 
W lo uorrà farefio lo terrò per h uomo ;cbe. Ma non uà-, 
gito dire altro. Et forfè ho detto troppo. affiti farà che 
egli dia fuòra qUefia deca , & Vietró'Crefcentio ,&i 
poeti Tho/cam antichi. Quefie cofe faranno fomma gra 
de et bella . f] Bocca.(Upato in Firc^e del m d xxvi i. * 
io non hoiche ne corre ffi vno di quelli fiampati in Vi- 
ifegia affa: prima con un te (io antichijfimaet perfetto : 
*».. • ■ C 2 7^5 
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T^epoimi ho curato dì altro, Ho bene uitefo che è coti 
retro affauSe me ne manderete vno ; ve lo [ap&rò dire 
affai tofio. Delle due (lampe delle orationi di Cicerone 
piu affai mi piace la piu grande , che è nel vero molto 
piu bella . Et io per me ui faprei confìgliarc di (iam - 
parie in quella . Chenonècoueniente in quejìa opera 
^ cofi cercata da ogrìuno>& nuouamente tanto piu cor- 
retta & piu piena delle altre ,& con la cura di M~4n 
àrea tanto huomo,ufar poca diligenza , o guardar piu 
jpefa . lo l limo che cofi uederanno l. x. come . v i . Et 
quando faranno belle , piu multeranno i compratori . 
Irla ho auertitOi che lo (patio di (otto della bella ( lam- 
pa è flretto , & molto minor che quello dell'altra : che 
da diffaruter^a. r ì<{on uorrebbe effer men largo & bel 
lo di quello • Iriaforje e , perche di / opra (i può far lo 
(patio piu fretto & cofi quello di ( otto fifaria maggio 
re. Aduertitilncbe importa affai alla beUe\\a delìope 
ra.ye li rirtiando:accto ue diate quello t cbc io dico . lo 
non pofjo fapcr la openion di quefii (colari;che nogio - 
ueria hauerla di pochi. Et poi non potete mai folo con- 
(iderar la uerità } & quello {begl' altri (tono pergiudi- 
care effi.Qui in Tadoua pochi attendono a Cica rifpet 
to de gl' altri luoghi.State / ano il mio Caro pjjannufio • 
righetto di Mar^o. m d xxxiii. di Tadoua. 

AIRhannufio. AVinegia. 

I o non ui porrei numero alcuno di libre: per cioche 
libre poteano effete d'altro pefo , che bora non fono. 
Et poÌLxxv i i i . lib. di grano il mefe per bocca a 
quefio pejo e troppo gran coja • Dunque direi cofi . 

Danno 
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Danno ciafcun mefe di grano al fante a pie due tery 
d'un Mcdmno greco o in quel tornoicteun Medimno. 
quanto fono duetenj d'un Vinitiano Jlaio.Jzt la ragio 
tratta dal computo d'tìerodoto » che non può efjer no 
nera. cofi porta. TSje potrete effere da ueruno Sophifii 
co riprefo. Quanto alla parola Va fi iella no mi pare pì* 
to dura. Tur fe uolefle dir Me uafi che per ufo della ut - 
ta (i portano .potrefie farlo. Voi non mi fcriuete niente 
di quel fommario fatto dallo Stellaci cui ui diffi il Se - 
reniff. Trine. Di gr alia uedete fe fi può baucrlo . State 
fano.^d y.dt Dicembre . m jd x x x v i. diTadoua , 

AlRhannufio. AVinegia, 

H o parlato a Trionfi. Contarino & truouo effere 
vero qucllo.cbe dite del Maglaianes:cbe andò per po - 
nente:& tornato trouò quel tempo effer crefciuto d'un 
giorno . Cbe credendo quel di neiquale egli giun fero in 
Hi fraglia effer mer cor e .nerbi caufa ; effoeragiobia. 
Irla cofi dicoancho io: che fi trouarono quelli tre anni 
effer d'un giorno crefciuti.Etcofi riejcie vero > cbe ba- 
nano perduto un giorno : come dite . Teròcbe effón- 
do quel dìgiobia . cbe ejjicredeano che f offe mercore; 
c onuiene , chehabbiano perduto un dì . Ma però quel 
tempo mene ad effer crefciuto d'un giorno, come io di - 
co . Quanto al Libro del Sig. Ouiedo ; qui trouo la feco 

da parte delle fue biftoric Stampata del,wiDXxxi ili. 
come dite. Laquale e intitolata li bro fecondo delle 
Indie Occidentali & incomincia . La nauigattone » cbe 
di Spagna comunemente fi fa ver fo l' Indie . La prima 
parte non ci e fellafqJJejn Vinegia^ fiale, tomento ma 

C j u. Ubila 
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darmela. Starò con dipderio affettando rifroftadal dét 
to S.Ouiedo.Se ui ho fatto piacere nella bolla madata 
w .mi piace.State (ano & lieto:& bafciatemiTadino ; 
tlqual diftdero crefca gentile & cojl untato et in lettere 
come io odo che d egli fa. S alutatemi il S. Canccher grò, 
dc.^t x. di Maggio, m D XL. di {{orna, 

AlRhamiufio. AVinegia. 

S o n tardo a ri(ponderé t ihe ho battuto occu patio 
nLHo hauuto piacer grande della tauola y che m ha do 
nata M.dndrea Frante fcl/i:^ fi potea locar meglio . 
Holla fatta tradurre a 'M.Bcrnardm Donato.qu* mi - 
hi no probatur:& piacenti molto piu quella, che laida 
ta ni hauetaètp armi che fia bella et huoua.CÒ utl eo 
nino no ho anchora parlalo di quefù.'Ben credo >che ef 
fb no aggiugnerà mete alla uofra tradutione. Accetto 
molto uolentieri i uojlri calmi di uite-yet ui pnego a por 
cura di mandarlimiy quando fard tèpo , in piu hkmtrcr , 
et della miglior forte y c hi potrete bauere-.slcci tto fièni 
mente gli Jparigiùquali mi faranno fopr a modo cariut 
ancho di queftì ne uorreigra quantità. Lafcterò dunque 
il carico degli uni et de gl' altri alla uoflra amorenole\ 
\a.Totretc affaticare con ejjì il r offro garzone fin qua 
quadofia tepoiche hoggimài puoefere ogni bora. Ho 
in villa un pratico a calmici ulte , che farà a i piace- 
ri uojlri . Sopra tutto ho battuto piacere delle largamo- 
le ideile quali ancho mi fcnuett\Di grana fate di hauer 
ne qualche innejloi& partite con meco. r F{on ho che 
altro dtruiffe non che attendiate a far fano.di Vado- 
natili ultirho di Gennaio, m j>Vxxv i n 
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Al Rhannufio. AVinegia. 

r — 

b N d o g atte auoi&a M. Tbomajo Giunta 
della fatica prefa dell'imo -, & dell'altro di uoi,m tro- 
varmi il F{utilio &mandarlmi coji to(lo,mafiìmamen 
te battendo bifonato a M.Tbomafo farlo trafcriuere. 
L'ho bauuto molto caro : & ut ne rimango debitore uo 
lemuri. Et infume ho ricamo la Spagna .che manda 
ta m* battete , che ragionevolmente dee efier moltogiu- 
Jìa y et anche quel quinterno fopra le pam dell' Africa; 
che f, ara cofa molto nuoua,& poco altra ttolta veduta 
cofi particolare, come èzan^i non mai . Tsfe fo penfare , 
come unhuomo b abbia tate particolarità potute bave 
re drfaperefopraeffa.Hauerò etiàdio cari (fimo il utag 
gì o, del qual mi Jcriuete,di DÒ Frane . de Alitare^ ora 
tor del fie di Portogallo ; che JlimoJ'arà cola bella a ue 
dere.I\edete gratie a M. Iouittaiil quale io conofco & 
amo afiaifi come per fona & dotujfuna & buoni ffima. 
dico dello hauerui dato modo di hauere da mandarmi 
il fruttilo. Et (aiutatelo a nome mio. Pfonpotrefleba 
uer fatto piu Inonorata cofa , che pigliarlo in caja un - 
slra\inprecettor del uo(ìroTaolo*Ve ne laudo, quan- 
to piupoffo .AlMag. Canee tur grande ridonderete, 
che uerifìmile cofedee e fiere, che Jcunx. pojlo dinanzi 
ad un. l deua la quinta parte di lui % amho uno .i .pollo 
dinanzi ad una . v. lievi C feemi la quinta fua parte. Et 
peYquefia uerifiìmilitudine no ui dover ia efier dubbio • 
Ture io ui mando alcuni luoghi trottati n fornai nmar 
mi antichi , che mene poffono efier b <m Jegno. Man- 
iero ilxii i i .del Sanato con la prima commoditX 

dt 
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di quelli librari. State furio ,*A i \ i . D'aprile* . 
m d xlv. di I{pma f 

t\ib. por. rm por. x/r. 

DOT^^rr^ HASTIS TV\IS. HXX, 
TOT. Ili. IMT. XII, CVM QJ *4 Vi 
XIT. ^7^7^- XI IX. 

AM.Giouan Battifta llhannufìo. AVincgia. 

H o intejo con mio gran piacere la bella educatio - 
nCycbe battete procurata a P nolo uofiro figliuolo ,hau& 
dogli dato cofi eccellente precetterei come Meffer lo- 
mtta e,& cofi buona & cofiumata compagnia tome fio 
no i figliuoli del fìgnor Caualicre ^Albano. Ora perche 
io amo Trlejfer Carlo da Fano plinto amico : che io bab 
bi a , & quanto dotte te faperetbo p enfiato che una delle 
piu care cofie,cbe io poffa fave a fino beneficio , e di aiu- 
tarlo a bene ijlittuire i fiuoi figliuoli , a ebe egli atteri - 
defiopra ogni altra cofa .Et perciò bruendone egli tra 
gli altri uno della mede finta età, che e il uoftro,& tuoi 
to inclinato alle lettere , & mode fio & quieto tanto , 
quanto altro figliuolo io babbia mai conoficiuto : oltra 
che ha fatto notabile progrejjo nello imparare, per la 
età fina, bo uoluto pregami con tutto L'affetto del mio 
animo, che per amor mio fiate contento nceuerlo in co~ 
tefia compagnia fiotto la difciplma del detto M. louit - 
ta.l^e uogliQ t cbc uoi di ciò fèntiate jpefia alcuna, an\i 
più toflo comodità Grfi Jeruitio rtceuero da uoi,Je fen- 
%a da io alci uofiro darete luogo a quefto funduUo y chc . 
mfieme col uofiro et quelli del S. Canali a e pojjafiégtù 
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tare & netti (ludi) & netta \buona creanza. T^on ui fò 
pregare piu efficacmete,che dir ut, che io defidero que 
fio da Mot per un mio figlinolo ,che in luogo d’un mio fi- 
gliuolo tengo qiiefio di M.Carlo.Et perciò fe è maipof 
fi bile t fiate contento di compiacermi , che uc ne barò 
fempre (ingoiare ob/tgo. Ho fritto al Mag.M. Girola- 
mo. Quirino } cbc uc ne f ìringa ancho egliper torui ogni 
/ acuita di poter ciò negare. Aggiungo-, che queflo fan- 
ciullo ha cofi betta et dilicata pronuntia-,cbe fon certif 
fimo, che quella ftta parte farà gran gtouamento aluo 
firo & a compagni [noi , & non fia flato con noi otto 
giorni, che barete bècaro hauerlo riceuuto .Affetto 
da uoi amore noie nfpofla. S tate [ano. A . xiij . di Mar* 
yo. m d xl v 1. diBpma. 

A M.Giouan Battifta Rhannufìo. 

A ila molto dolce & amoreuole uoflra lettera, 
per la quale mi fcriuete accettar da me con allegro ani 
mo quel pefo, che non hauete uoluto riceueredamloli 
altroché pregato inflantemente ue n hanno. Et ciò e il 
figliuolo delmio M. Carlo da Fano netta uoftra bella 
& rara fcbuola in cafa uoflra , non ri(f onderò , fe non 
queslo.-che difi drr ero in ogni tempo, che mi uenga oc- 
cafone di potenti dimoflrare, quanto quefta uoftra cor 
te fi a mi fia cara , & quanto per lei mi ui fenta & fia 
per fentir fimprc ubligato . Laqnal mia contenterà 
hanno accrefciuta sfatta maggiore le particolarita , 
che della detta uoflra gentile fcbuola mi ragionate ,& 
la !)roferta,cbème ut fa C eccellente. M. Iouitta,cheno 
potrei bautte uirtàcofa pm cara, <jr quegli altri due 

dotti 
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dotti & pxudem r M.Cìvt stop boro & Tri.lacópo,ckt 
cof pi ontamete fi fono offerti a qita mcdefima cura . I 
'quali tutti e tre io ringratiò con tutto il mio animo. *A 
Tyi.louitta direte, ch'io l'accetto nò nel numero de miei 
jouiiori^comeefio due t ma come io debbo , incomodi 
mio canjjimo amico & fratello.'Piacemi t cbe noi fiate il 
quarto tra cotanto filine aniflruir quei fanciulli nella 
cofmogrophu^ct antichaet modeniazche no farà poco 
utile & nobile opera infume co qlle degl altri M.Car 
lofi ha fatto cffo ftejjò la uofìra proferiate gli ho da 
ta a leggere la uoflra lettere. I lanate ue ne refi a tanto 
obligato:che no fa parole trouar bastati a nugr aliar - 
u ine tanto , quanto efjòuorna &uedecÒuennfi . isfe 
V! de Ihora , chefuo figliuolo fi a in cafa uoflra. Ut tur- 
~d rà poco ad efferui . xA fretterò il libro del Fra ca- 
si or , che mi fate legar c:ne uedo Ihora di utderlo , tanto 
m’bfiuctedi ciò accefo l'animo dicendomi di queifitoi 
ucrfi diuxm .ch'el libro ha nel fuo fine. State fanà. 
cui KfS.Dio doni quoto merita ta uofìra molta uniti 
che merita infinitamente **4 iu.d' \Apnle m dxlvi. 
diurna. 

Rimango fopr obbligato a Tri. lóuitta del frustro, 
: che fi prende ejfo per ageuol are il fìgiiuol di Tri. C arlo , 
v ori pigliare in camera fua 7fl. lacopoiacao che B ora- 
no habbia liu [patio /o alloggiamento. Qjtcflo nel uero 
è troppo.Vure io riceuo con grande animo ogni J ita cor 
t efia 3 & lo abbraccio col mio cuore infiti di qua. 

AIRhannufìo. A Vinegia. 

1 fi è fi amputo Euflatbio fopra la Iliade m 
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affai bella /lampa sforma . Mora uogliono Rampar f 
laOdiffea.Et tutto ciò ( ifaper ordine di 7v(. Signor . 

Et perche non hanno, fe non uno e{fitmpio:uorriano po 
Urlo far riueder con un altroché fanno cb' è nella libre ^ 

ria TsQcena . Et mi pr legano, ch’io operi che egli fi a 
poftoin mano de Giuntàidoue efjì manderanno il loro» 
lofio » che quello della libreria Ts^icena èicritto di ma 
no medeftmad’ Eufiathio:& è tenuto molto caro.Pu 
re fio anchOyChelfar tommodita a gli (ludiofi è laude - 
uohjjima opera, Dunque fiate pregato a procurar a no 
me mio a fatisfattion di 7^ S. di far de pone r. detto li- 
bro in mano de dettiGtuntaxbe fono huommi & bua- v 
ni et fi cur ijjì mi: i n tato, c he fi pofia farebbe recefio.Do 
ue non fia dubbio che il libro porti ne pencolo ne offe- 
fa alcuna, State fiano :& / aiutatemi i uofiri . cifriti- 
modi Luglio .m d xlv i.di poma. 

AM.GiròIamo Sauorgnano. A Vinegia. 

Iodato fia colui delquale quefio & ogni ben 
procede Mag. & veramente valorofoM. Girolamo 
mloychedoppo molte & molte trifie &dffauenture & 
lagrimeuolinouelle della patria & delle cofe publiche. 

& priuatc noflre tutto quefio anno dame udite mal 
mio grado, io ne odo una bora piaceuole & cara uo— 
lentieri,& quiftaètche fiate uoi fiato fatto uno de no* 

Siri padri Senatori per quella piu honorata ma & mo 
do, che può dare la nofira comunanyi:& ciò è di quel 
li arroti, che noi la giunta Chiamiamole [olamlte que 
fio ,che era tuttauia co fa grande & rara per fe , &fuo , 

le dar fi a piu attempati & maturi , dune noi fiele mol- 
to 


T E K. Z 0. 55 

togìouanevna anchora che habbiate con piu uoti quel 
magiflrato hauuto,che ninno altro . 0 ualorofo Sauar- 
gnau mio,& uogho replicare qucfìa parola piu uolte : 
quanto dee a uoi ejjerecoteflo dono della patria noflra. 
dolce & caro fiato, quando to per uofiro rifletto nego 
tlo & triumpho fen\a fine ;penfando che fiate uoi pure 
il primo ;ilqttale bar et e aperta La ma alla ca[a,& fa- 
miglia uofira da paffare agli bonari della republica,et 
aperta di mawera:cbe non folamentt a ne fi uno fu già-, 
mai per lo adittro conceduta fi Lrga & fi fpedita la en 
tratarma neffuno èquafi bora m tutta la città noflra 
ne di famiglia en fi iuufìrc,ne egli di fi alto gr ado ;da cui 
quefio bonvre,cbe a uoi è incominciato gonfia uolentie 
ri riceuuto aneboca nel fine* Jfatlcgr oment adunque co 
uoi quanto & conofccte che mi fi conviene, & fete cer 
to che io faccia^ t abbracciouene fin di qua molte uolte 
cofi armato & vittoriojo , come fete . f\allogromenc 
etiandio con lapatria:laqualeha tra molti fuoi togati 
figliuoli alcuno, che anchora con lafpada la failluftra - 
re;& illuflrarla di modo;cbe fe ella non uuole efferein 
grata madre riputata, conuienle con uoi trapalar fu - 
fan\a de gli bonori-, che ella a fuoi figliuoli da : fi come 
hauete uoi trapalato l'ufan\a degli honon,cbegl'al-. 

. tri uofiri fratelli dano allei So che hauete riceuuto qua 
fi ad un tempo oltre a quefio due altri guiderdoni delle 
fatiche uofìre da effa patria, laquale hauete cq(ì amo - 
reuolmente & col feno & con la mano feruita & tut- 
tala fcruit e grande & honorato ciafcuno : ciò fono il 
CoUateraco generale i et la metà di caflel nuouoyilqual 
luogo hauete uoi medefimo acquifiato & aggiunto a 

termini 
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termini di lla no Hru repubU'a: & di loro mfdtfimame 
te & con Hoi.& meco (iejfo rtoUUiftw & nefofefta. 
"Ma fi lo bene conoli» ’ animo ulto &getwro<.o nofiroy 
di quegli fecondi a, ni baretcprefaif' ella , còl fiat o- 
ne,cbe fi (itole prendere delle defìderate & fperate co- 
lerci primo tutta quella, che fi prende di quelle grafie 
che per la loro altera fono da noi (late defìderate ferii 
pre$tfate non mai.Vrcgberò il cielo, che fi a contento 
a quejlo cofi alto principio degli bonori uofiri dare co 
debito & conuentuolc fegmmento\a la patria intoni ca 
gioni femore di maggiormente bonorarui , a U‘>;j>rl<e 
mprefi & ne pericoli, a quali p lo amore di lei ui (pone 
te ogni giorno , tata fortuna quàta u ha già dato uirtu • 
State fano. iA.vi.di tgouemb. m d i x. di turbino. 

A M.Girolamo Sauorgnano . A V inegia. 

n Può .chi (la in Tadoua y non trametter fi alle 
urite o per elettone o per necefiità nelle trame & prati 
thè de gli fio! ari. Ver ciò noni marauighcrLteJe io pili 
(he tutti gli altri non mi pofj'o diffondere da quefii W* 
pam fi e bora ne do ambo a uoi.'bfon fcriuero la cagio 
nc,chr a quello mi muouc ;che farebbe troppo lungo, fo 
lo ut dico che no folamcteè bone(h(fima,ma oltre accio 
utilijjìma & fanta.Et (o che quella miafemplice atte - 
fiatino co noi è bafian^a.La co‘<t tfhv louoglio èque - 
fia.Vn M.Giouaai Corbello fcbolare for'ano s è come 
tinto a cerrt patti 9 che hanno fatto infieme un<{par- 
te degli fcbolari di quefìo ftudio : che e la buona <& la 
dotta,® quella chcmeritae(jerefauortta ha già in 
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fti-rnc co* gli altri dato fuori fitoi pegni in fogno che ' f 
fo no mancherà della fua promeJfa.Hora pare che Cai 
tra pyte t di cui fono capo i vicentini , de quali alcuni 
fi fono ingiufii & infoienti nello fiudto di. V adotta , co * 
tue efjer fogliono ffcfie unite nella città & patria loro 
ha oppi ato con Jue promefie , che cojluifa scoiati di no 
voler fernar lafodeìChe alla fua buona & honefia par 
teba promeffa.Yricgo dunque io uoi grandemente, che 
fe potete con cofiiih fi come mi perfuado che pc finte 
coniutti quelli della patria uafiraiuogliatefcr merli di 
quello tncbioHrOyCbe piu uale & piu adopera, Lhe ej]o i 
non fi muoua per altrui rifletto o cagione della fua par 
te-yper la quale ha già dato i Gaggi z^[efiUu\e ,an$i 
ui Jlia piu caldo & piu ardcme,che mai , Se no potete * 
pigliate fatica di fiiperc chi ui pojja , & gli fatiate feri 
uerc in quefiafentcn^afi caldamente >cbe fi cosìui e co 
trario già con l'animo a fuoi, egli diuenga loro amico , 
& fe e amico tiepido, fi rifcalUi % fe e caldo , fi raccen- 
dale è raccesoci faccia tutto fuoco & tutto fama per 
loro , pi gratta Sig. Compare mio caro f atti a cuore 
quefló mio diftdeno y & il piu tofiojchc fi può fornitelo 
fi uer amente, che non facciate mcnfionc di me , o nelle 
lettere o ne ragionamenti uofiri.Che quefie co femori fo 
no piu dagl' anni miei yfecondo che il popolo & la gen- 
te uolgare (hma,cbe non fa fare alle coje quella eccet' 
tioneychefteonuiene , State [ano. jf.y f di Luglio, 
m d xxv zi. di Pilla,' 

AM.MartoGontarino. A Vinegia. 

I o credea bene , che uoi amafie me 3 fi per natura 

uoflra 
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uoflra da ogn'uno & amorofa & gentile conofciutat 
& fi anchora perche erauate da me amato & honora - 
to molto. Ma che noi tato amore mi portafie, che haue 
fie a pigliar mólta cura & fatica per meno richiefio da 
mene da miti ; <#* cofi ardentemente difiderafle farmi 
alcuno niellato commodo 3 come per lettere del mio M, 
Cola& delnofiro Rfiannufio nouelamente ho inte/'o, 
io non Charei da me filmate iconojcendo non hauer con 
uoi meritato tanto oltre per neflun conto , & bauendo 
per lunghe pr none ueduto, gli amici di quefla qualità 
effere poc biffimi .* &fie uoi & un'altro non erauate ; 
harei detto nonniuno . Laonde mi finto da fi dolce 
marauiglia fopraprefò , che io non basto ad ijprimer - 
laui: & meno credo poter ui far chiara la conten* 
teifia che io ho prefa di cofi raro et nobile & itifpei ato 
acquifioifi come colui j che nefiuna coja fempre ho cre- 
duto douerfi cotanto pregiare & hauer cara ; quan- 
to fi dee un uero&fedel amico, Dunque primiera- 
mente ui rìngratio del liofilo > fi come fento, fopra 
modo cortefe animo ittrfo me i & promeitoui che co - 
tià/tercte quando , che fia > che non hauete prefo ad 
amar perjona o difamoreuole * o ingrata « ^dpprejjo ; 
quanto ppaertiene alla bijognajn che hauete tolto ad 
operami per me‘,ui dico, che non potrefte hauer prefo 
ad ubltgafmiut da parte alcuna tonde io maggiormeff 
te baueffi a rimanenti tenuto s che da Cotefìa . V ogliè 
ben pregai ui , che penfiate anchora uoi : che io non 
fia men difiderofo di far per uoi , doue io pojfa, che fia 
te uoi prefio a far per me adirei piu che uoi non fett:la 
cual colà farebbe ragitmeuole', conciofiacofa che allo 

bauer 


T E J{ Z 0 . 57 

hauer uoi dato in ciò principio non pojjo conueneuol - 
mence rifonder e>fe no Jòprabodando in amami: che il 
uoflro amore è (iato libero , et piu merita,che altre tta 
to mio amore,ch‘è ubligato.no può meritare.Se io ere 
defii,che ciofojje tato fattibile quanto giu/lo. State fa* 
no* A xviij.di Dicembre . m d x i i. di i{oma . 

A M. Giouan Mattheo Bembo mio nipote . 

A Vinegia. 

1’ allegrezza, che mi fcriuete hauer ri- 
tenuta del bello & honorato bneue t che T^S. a uoi et 
a Marcella s'è degnato di /cri uer.e rallegrandofi delle 
no\\e a quefti di celebrate fra voi , & la (ua benedit - 
tione dandoui , & lunga prcfpentà diftderandoui di' 
dal cielo pregandomi ilcfual brteuc m bautte mandato 
4 vedere im è molto cara fiata . Viacemi , che a quefto 
principio delia vofira compagnia habbiate fi buono au 
gurio & fi buona arra di douerne & honore & con • 
tenterà ciafcun di uoi raccogliere per lo tempo, che d 
a uemreicome fi dee credere & tener che fia la uolon - 
tà cr il priego fatto a Dio dal sicario del Juo figliuo- 
lo interra. Di che tutto mi rallegro con Cuno& con 
falera di voi : & rendane oltrà ciò gratie a fua Sant • 
con la lettera , che fia in quefia : laqual manderete col 
primo cauallaro a l{oma.Fia bene, che Marcella uifita 
do Maria et Giulia prieghi la Bade fi a di S. Caterina n 
far con le fue monache diuota oratiouea Dio per la fà 
Iute & felicità di "Papa Leone. Et anebo le dette fine fi- 
rocchie douerano fare in ciò altrettanto ,etanchorpiù: 
in quanto elleno jpcrar pofiono ; che fitta Sant, mi doni 

Secun.Vol. H modo 
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modo di poterle accompagnare bonoratamcnte ancho^ 
ra effe Alche fare parimente difidero\accio che elle efea 
no altresì di cjuel momftero nella guifa , che è Marcella 
vfeita , Bacierete la ffofa : & fiarete [ano. x v. 

di t^ouembre, m d x i x. di Vadoua, 

A M. Giouan Mattheo Bembo Auditor 
nuouo. AVinegia. 


Monsignor di Baius ; il quale è tanto Si- 
gnor mio, quanto alcuno altro ;mi priega>cbe io ui rae • 
contadi il piato di M.Giouan Taolo *A ueroldo ; che ha 
a donerai efferc a quelli di dina\iAo>cbe [opra modo di 
fiderò piacere a quel Signor che a fatto a benificio mio 
molte volte rfiolto caldamente inhifogne importantijjì 
me mie ; ui priego ad bauerc detto M. Giouan Taolo 
per ratcomandato non altramrnte^che fe la bifogna fof 
fe mia propria-, iti modo che egli poffa conofcere , che le 
mie raccomandationi gli fiano(la:eprofitteuoli affai , 
Ts^on potrei da uot riceuer coffa piu cara , State [ano » 
t/2 vi 1 1 .di Luglio, m d x x v di Villa . 

A M.Giouan Mattheo Bembo Auditor 
nuouo. AVinegia. 


Ben che io non creda hi fognare ,doue (i tratti del 
le coje del Caualier de gli Obici mio cariffimo compare % 
che io il ui raccomandi : pure per piufodisfattion mia , 
vi priego che elle bora vi fiano raccomandate oltra 
l' tifato , &• tanto piu ; quanto io fon fatto certo , che tl 
fuo auer fario ha tutto il torto contra ogni giuriti* 

gli da fatica davanti il tribunal vofiro . llquale è Gia- 
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non Vaolo Tmifano. Dunque farete contento le uar 
quello buono & corte fe & gentiluomo di que/ìa wo- 
ta fen^a indugio & fauoreuolmcnte per amor mio. Le 
altre volte vi foglio raccomandar le caule agiufìitia • 
Quella volta vi raccomando la caufa del Cauahere fc~ 
paratamente, & vi priegoadihberarcin fauor fuo; 
perciò che io fo per vera fcien\a , che la giuti'ttia tut- 
ta è con lui, State fano. ^xx. di'Upuembre • 
m d xxv. diTadoua • 

11 fine del Terzo libro • 

' DELLE LETTERE 

DIM. PIETRO BEMBO 
a fuoi congiunti & amici & altri gentili 
" • huomini V initiani fcritte . 

L I B R O QJC ART O* 

\ • • ; 1 » 

> 

A M. Andrea Nauagero eletto Oratore 
All’omperadore in Hifpagna « 

A Vinegia . 

[acbmi della legatione datauì 
dalla patria nojlra non folo perche 
è honoratiffìma , effondo uoi defli - 
nato al mag gior Trencipe , che ha - 
unto habbia il Chrijhano mondo di 
gran tempo a dietro ; (icome è que- 
llo prejcntelmperatoreima anchor a perciocché offen- 
do quefta la prima co falche habbiate ad offa patrùt ri- 
ti 2 chieftai 
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chiefla;& ella bauendolaui donata cojì uoletierfylche 
[itole a pocbiffimi auenire,o a non ninno : potete già da 
quello principio ogni gran dignità da lei affrettar di 
quelle, che ella dar può, ne gl’ anni cbeauenir fono.Ol- 
tra che dolcijjino ui dee ef] ere ilpoter uoi da quello efli 
mare, che fe prima l'baueftericbiefla,(i come la mag- 
gior parte de fuoi cittadini far j uole; & uoi prima ba- 
relle da lei delle cercate cofe ottenuto . I\aÙegromenc 
adunque con uoi non guari meno di quello , che io farei 
meco mede fimo; fe io alcuna ben cara & difiderata co 
fa dalla mia fortuna impetrata haue(Ji-,& priego il 
cielOyCbe ui doni grafia di riportar di que/la prima le- 
gation vofira tanto d’bonore & tanto d'utile alla no- 
fira frepub . che ella bauer non creda luogo fi b onora - 
to da poter darui, che non l'babbiate uoi col uofiro be 
ne adoperare molto maggior meritato.State [ano. jì 
xitj.i' Ottobre. m d xxiii. diTadoua. 

A M. Andrea Nauagiero Oratore . 

In Hi (paglia. 

Sono fiato in quello uofiro piaceuole fuburbano 
concedutomi dal nollro fijwnnufio quindici giorni con 
molto piacer mio & tale ; che mincrefce partirmene • 
Doues è ragionato di uoi molto bonoratamente bene 
ffrefjo.^allegromi con uoi del bello & [ingoiar nome\ 
che battete con la patria no, (Ir a di cote fia prima lega- 
tion ttofira ; laquale intanto è lodata da ognuno ; che 
io non ballo a dirlo.Verge , infia , perfice ; vt ccepiffi • 
fiche j s fia; come io ffrero et mi confido nella uoflra prie 
dentea ebefari , rendetela fteuro > che la patria ut fe ne 

dimofirerd 
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dimofirera grata, & uoi farete dallei& dal mondo tt 
àuto non dico grande & illufire cittadin di lei, ma fen- 
pari, State f, ano : & al mio M. Baldafjar Cafiiglio - 
ne fiate contento raccomandarmi ,U vij.d’ aprile, 

M d’x x v t\del uofiro Murano, > 

•A M.’Luigi Soranzo.À Vinegia. 

Qj anto io M.óirólamo Sauorgriàno mio com 
pare ami,& quanto egli meriti effere amap per la fuq 
molta chiara uirttt,uoi uel conoscete fen\a cheto il 
Mi ferma. Dunque brieu emerite parlando con uoi ; baui 
do bora egli bifogno delfauore del Mag.M . Vaolo Ca 
petto uofiro fuocero alia jpeditione & confeguimento 
delta fua giuftitia tante uolte con gran Uergogna d'al- 
trui impeditagli a gran tortoipriego uoi un tutto l'af 
fetto deli' animo mio,& con tutto quello thè io con uoi 
pojfo , che fo che è molto ; fiate contento raccomandar 
la detta jpeditione a S.$ig.di quel modo>cbc amore in - 
fegna fare altrui, et che Japerete uoi a brmffimo far uo 
lendo:ft;cbe il buon M-Girotamo dafua Sig. folle nato 
et aiutato poffa trottar fine alle fue fatiche.^ hi cattine 
tir uili ufan^c, in che modo & come Jpe fio tronchiamo 
la uoglia et l’animo a i ualorofi huomini di far per noi ; 
tir confbingiamo quelli che hanno fatto , a pentirfene , 
Ma lafciando le doglianze da canto, che niente adope- 
rano ; io porrò quello uofiro ufficio &fuo ,fe s'impe- 
trerà, come io /pero , ad immortale obhgo & con S.S. 
Cr con uoi. Se la mia molto u al or afa Madonna Lucia 
fi degnerà di (pendere anchora ella dieci Mefiue dot- 
ctjjìme parole appòil padre a quello fine ; ciò mi fié 

H j fomma - 
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fermamente abrado * Di gratta Magnifico M* Luigi 
mio fiaui a cuore quello ufficio fi, che la cagion di lui 
fiaetiandio a cuore a M*Vaolo:alquale mi raccomuna 
derete, lo a tutti voi mi raccomodo, & vi abbraccio có 
quefia letterali come io poflò. State fano . gli viij* 

di 'Klouembrc. m d x x i i i di V adotta * 

A M.Luigi Fofcari. AVinegia. 

T^on fofe io mi debbo o di voi dolere ; che nel ri- 
torno ùoflro a yinegia per T adotta paffando no ni fin 
te degnato di lafciarui da me uedereì o pure della mi* 
difauentura;che habbia uoluto y cbc io del uojìro pafia* 
re niente intendefhfe non a tempo, che io non me ne po 
tea ualer piu. Ma come ciò fia, uoificuramente mi face 
fie ingiuria. del no bauer mandato a me uno (lajjic rea 
dirmi, che uemuate,tato che io ubauejfi potuto abbrac 
dar e: quando majjimamente poffiate effer certo , che di 
pochi altri o di no muno mi farebbe potuto auenire,cbe 
io co fi uolentieri ueduto l’haueffi i, come barei uoi uedié 
todlquale nondimeno uedendo io con l' animo ,& pri- 
ma mi fono tra me rallegrato del uoflro felice ritorno* 
alla patria, & del bene & laudeuolmente & con mol* 
ta vofìra riputatone & loda fornito magistrato vo- 
stro di Vicenda: & bora con quefia penna me ne ral- 
legro fommamentc con voi « llqualc vfficio ho volu- 
to piu tofto far tardi, che non mais parendomi che 
non fi poffa giamai tardo far con la penna quello , che 
fi fa per tempo con V animo < ^tbbraccioui adunque 
come io poffò , fin di qua : poi che a voi non è piaciuto 
che io v b abbia piu jlr etto abbracciato in Vadouat 
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gr ui ricordo che perauentura fuori de uofiri con 
giuntami per fangueiuoi non hauete alcuno ,cbe u ami 
piu di mf, gr piu di me pigli Confotatime de uofiri prò 
{peri &fclici fucufii. Vriego il cielo, che ut dia quello » 
che la uoflra uirtu menta, L a qual co fa [e fia\non dubi 
to di non uederui a breui/fimo andare il ptu honorato 
gr Ululi re atadino della patria nofira , State jauo^/t 
xxix. di Giugno . m d x x i v. di V dia. ^ 

AM.Girolamo Dedo fatto Cancellier ~ 
grande.A Vinegia. 

Rallegro mi con uoi di tutto il cuor mio 
del nuouo ufficio gr bonore donatoui dalla patria no- 
fra cofì fauoreuolmente , di cui niun maggiore p può 
dare al uojiro ordine . Della qual mia allegrerà co- 
me che io babbia teflimonio il tiofìro M. Andrea 
Uagiero, ebe èqui, pure nonuene uoglio dar nume, 

• confidandomi che l'amore , che dalla nofira tenera età 
eftatofemprefra noi y ue ne faccia ejjo amphjjìma fe- 
de • Voglio folo pregar colui , che e di tutte le grafie 
donatore gr mimflro, che a uoi faccia in molto bonor 
ttofiro et della patria et in molta uofira fodisfattione di 
molti (fimi anni gr molto profperi ejjere coteftouofiro 
alto gr illufire magifirato.Che et ogni uofira projperi 
tà gr felicità fentirò fempre quel piacere, chi dee fen~ 
tire un buon fratello del bene dell'altro . State fatto • 
^4 xviij.Di Luglio, m D X x i v.di Villa. 

A M.Bernardo Capello. A Vinegia. 

S Sito ufaffi molte parole con uoi, quando enfiarne^ 
* H 4 l itero 
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fticro delta uofira opera & del uoftro fauorc y uoi iti pi 
trejle doler di me ragioncuolmente ,conuenendo(i al - 
lannfiraamifid neffunaco/a meno tifare di quella »/* 
come io mi dorrei dì uotfe bifogvandom vaierai di me , 
mettfte mano atia u olir a eloquen^*.^ Dunque pofiia 
che bar eie intejo. da M, Iacopo Bianco il tòrto , che m è 
flato fatto nella nuoua imprejjion della mia lingua uol 
gare , farete contento diraccomandar lamia giufiitia 
al parente uoftro Vnoh Signore all* armena di modo , 
che ne fegua quelgaftigo al malfattore , ebe fia &giu 
fta pena di lui , & buono effernpioa glialtn , che pen - 
fafferodi voler fare altretanto .Col detto uoftro pa - 
réte farò io be colete hi sformiate d'efjer graie oratore • 
State Jano.iA lift di Gennaio, w 0 xx v.di Vadoua . 

A M.Bernardo Capello.A Viuegia. 

V 1 mandai a quefti di quel Sonetto ; che io feci ai 
Vapafopra lecofe Turcbefchc : accio che uoi colli 
l'hauefte prima che altri . irla ho pofeia tntefo cbc’l 
mio propofito il mandò anchora egli al Bianconi mo- 
do che & U Bianco & altri Chebber prima di uoiul - 
thè non fu mio propofito.Hora in ammenda di ciò tie- 
ne mando umiche non foto altri non ha , ma egli non è 
anchora fi fornito ,che io non creda mutarlo in piu d’uit 
luogo , an\i ubo pofio due mutamenti ; accio gli uedia *. 
te: & fcn\a mofirarlo a perfona ; che ritenere il pofj'a » 
me ne fermiate il uoftro giuditio, State fano & racco* 
mandatemi a M. Carlo uoftro fratello, & a Tri. Tftcolo 
DelphìnOtdr a uoi fi c fio, (e fa bi fogno. 4 xiij . dì 7{p- 
utmhxe. n uxxvi.di Vadoua* 
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A M.Bernardo Capello Camerlingp. ~~~ 
Di Rouigo. > 

© © i alle uent'un'bora ho rieeuuta la uoflra 
lettera J'critta hieri.Mandoui adunque il cauallo , che 
mi richiedete , fatene d bi fogno uofiro. Come che io non 
creda che cotesla co tr adatta per ritener danno da que 
fia tempefioji mutola Germanica , che coli è feeja ro- 
uinolafòpra i campi della poneva Lombardia ; pure ni 
conforto a lettami cofiuici 9 etiandio che non faccia me - 
filerò Almeno per non i(lare con l'animo fojpefo & pen 
dente. State fano.A x % yij.di Mar\o. m dxxu. 
DiVadoua. ; 

A M.Bernardo Capello Camcrlingo. 

Di Rouigo. 

Qjr I et e poche righe uifo per f aiutami , et per 
faruifapere che io fio bene non folamente con tutti i 
miei y ma ancboraco Simone uofiro,d quale mi lafciafie 
infermo.V oglto che mi raccomandiate al gentil nofiro 
M .Marcantonio $ilueflri,etalfitobelgiardino y qua 
do il nuederett;co qfla codinone perocché io habbta al 
quati femi de fuoi belli carciofi al Jtto tepo.Vogho an-* 
ebora che mi [aiutiate M. Gioita Filippo bene a/Jaii 
& chi altro ui piacerà , pure che no fia all'amico dalla 
mula colquale no uogiio hauere a fare per niente. Sta 
te fano,& penfate di uenire a tiueder V adotta almeno 
a quefio Santo . Al qual topo potrete dire alla uoflra 
Dona di uenirci per uoto fatto per cagion della f ita da 
re^\a. A t v.di Maggio, a 0 * x v M di Villa, 
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A M.Bernardo Capello Sauio dò gli i 

ordini. A Vinegia 

* V i a c e m i ilmio MagM. Bernardo Molto 
mipiacezcbe fiate flato bonorato dalla patria noftra di 
quel magiilrato,cbe in ogni tempo è da efjer difiderato 
da ungiouane,come noi feie,ma molto piu a qiitflo ,che 
pare che apporti molta opportunità a chi ualorofo e di 
diuemre illuftre , & di far fi pregiare con la uir tuniche 
fpero aucrrà a uoi,et a quelle dure ftagioni foce onere 
alla città uoflra m quello, di che ella eperauctura bifo 
gnofi bora piu deli' tifato , dico di buoni, configli . 7^.£. J 

Dio forimi a uoi quefio dono di lei,& ue ne faccia lie- 
to infi ente co tutta la uoflra bonoratiffima cafaet noi; 
ebe uoflri fìamo.lo di talenouella battuta per le uofire 
lettere ui ring ratio. Direi pjuje tra noi bifognaffc.Sta 
te [ano, il Gioue dtfanto. m d xxix,di T adotta. 

A M.Bernardo Capello. A Vinegia# 

Barite contento Tri. Bernardo mio , mandar 
quella lettera a TU. Carlo uoflro fratello a Firenze pre 
gandolo non folo a farle dar buono indri^o , ma an+ 
cbora,fe ’M.Giouanm B or gh crini aliai dar a un mio li- 
bretto, a farlo dare al primo cauallaro t cbein qttaucn 
gadiriTfìato a uoi c on dannando ui del porto , accio ut 
fiarefo con diligenza Voipofcia lo darete a mio ni - 
potè, che ui fodisfarà la fpefa , trame lo manderà. 

State fimo ,& [tate diligente a render buon conto alla 
noftra patria del magtjirato, che daUei r ice tutto haue- 
* * ' te* 
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Xt.Jl xvi.e? ^Aprile mdxxi xdi T adotta, 

4 A M.Bernàrdo Capello. AVinegia. 

S o n o quattro di, che io mi uogli o rallegrar co uoi 
et non truouo tòpo da farlo Ma far olio hora.l\allegro 
mi adunqueycht battete dato principio a fatui bonorc 
nel Senato noflro co la uofira eloqué\a:con laquale ha 
uetc perfuajo quello cbetuoleiute fifacef]e>& di chefe 
te flato lodato grandmVte.Tiacemi di cio:& uonnefu 
perb( plebe pcraucntura non fate uoi per la uofira mo 
defilale baretc alcuna cofa dalli. Carlo uoflro fratei 
lo j oprala bifogna mia ,b arò caro intederla. Direi piu 
oltra.Ma nò uoglio darui cagion di rizodermi a molte 
partile T torre quel topo alle bi fogne della pati tala cui 
date co tanta uulità di lei le uoflrc bore,xAuedc\e afe 
gutr queflo bonorato principio no tanto col j Quòte par 
lare,quato col ben co ftgltar fempre la noftra cittàia cui 
di ciò fa mefliere piu ebegiamau State fino : & [aiuta 
temi il noftro. Mons.Sora\o'.cbe dee a queft’bora effet 
coflì.A x*di Maggio . mdxxi x.di Tadoua . 

• i * , . 

A M.Bernardo Capdlo.A Vinegia. 

C ominci o ad bauere a male s che fate famo 
degli ordtniipercio che uedendoui io cffirc m affai oc- 
cupa to magifirato } non ardifco di ragionare & gar- 
rir con uoi per lettere , fi come io neglialtri tempi far 
foglio ♦ Ma diiiberc hoggimai di romper qui fio fileni 
tio:& ui mando quattro fonetti , che ui ciancieranno 
non foche non fo ambo ben come : perciò chefo * 
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no fi forchi, che io non ne Jo dargiudicio.P’oigli leggo 
rete z & Iafetici o da parte i pefitn delle uoflre (q cipri, 
et bene eflammandogli me ne fermerete allo: che ut ne 
parrà cofi liberamele & sen\a rifletto alcuno-, come io f 

foglio far de uoflriMa guardateti di non gli mojlrare 
ad huom del mondo, J e no e aM0ns.S0ran7p.jl uoi mi 
raccomodo, *4 xv. di Luglio* m d xxix . dif/illa. 

A M- Bernardo Capello, AVinegia. 

L a fede , che mi fa il uoflro graue & dolce Sonet + 
io, che ctiandi'j nelle molte uoflre cure & occupa* 
fiori dome fliche non lafciate d’effer poeta ,m' emol- * 

io cara & molto grata: & di ciò ui lodograndemen * 
te. j(n\i ut conforto io a douer co[i fare (peJJb/PeY eti- 
che & pecca di uoi particolare, & cornuti danno fareb 
bt;che cotesìo uofiro fiorito & fertile ingegno dopo i 
giouenili & nondimeno cari & dolci frutti, che egli ci. 
ha per adietro abondeuolmente dati,tgh bora piu ro~ 
bujlo diuenuto fi douefle & sfrondato & fierile rima - 
nere . Oltre accio ui rendo gratti di quella corte fìa : 
che mandiate a me alcuna delle uoflre rime,& con ef- 
fa meco ragioniate di quella materia, della qual ne flit - 
na mipuo eflere o piu oporiuna , o piu cara in quanto 
& tutù gf altri fuggita mi fono a noia uenuti , fe non 
queJio:& il mio dolore anchora tale e, che a me fa luo 
go d'amicbeuolc conforto. Della mia gratta, laqual uo 
leteche io ti renda , uoi poca utilità potrete cogliere • 
THacllatuttauiainonuifugiamai da metolta.Seuoi 
di lei:fi come di co fa di poco ualore , ha uete poca sìima m 

fatta : io pure che ne poflo t Forfè non bauea io piu 
» • di 
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di uai meritato bene & ardcntement o amandoui . il 
imo giudicio et intorno al medesimo Sonetto uofiro ,cl>c 
nel fine delle uoflre lettere mi chiedete , non auiene che 
io ui dia : fi perche egli pjefi dimoHra uago & bello 
& leggiadro f opra modo, & fi perciò; che noi ribaue- 
te da poter accortamente giudicar tutti gli altri • 7^e 
bifognaua,ché effo a me uentjfe timidamente , come di- 
te,^ tale efjendo ,& ad amico uofiro uencndo . 
dimeno affine che nidiate , che io ho in grado il piacer • 
ui dico, eh e io (limo, che fia benebbe Iemale di lui quel 
la uoce Molaiche non par, che fi dica ornatamente del 
male. Potrete por nella urna in luogo di lei oiatche 
fia piu beUa,che non è Male.Et ageuolmente (t potrà il 
uerfo rafjettar tutto, fe ui peri fere te. S tate [ano . %/igli 
ati. di T^ouembre. m d x x x v.di Pilla. 

A M. Marco Dandolo. AVinegia. 

7\£o n era hi fogno, che uoi (pende (le parole in r in- 
granarmi deli' ufficio fatto con Mons . Datano & con 
M. "Pietro Stella per uoi, che quello e fiato molto poco, 
& io ui fono tenuto di tutto ciò ch'io uaglto . il detto 
Sig. Datario le ffe t' altr'hieri la lettera uofira,& firn 
pre farà prefio in fami piacer fi come quel fignore, che 
e cor te fi (fimo, efr che fa quato uoi hauete fatto per lui. 
Se altro bi fognerà nelle cofe uoflre > che io lappi a, 
io il richiederò confidentemente: & certo fono che 
non fia indarno.Egli ha fatto fin qui, quanto e fiato ri 
cercato ~A. M.Tietro Stella io mi tengo ubligato » poi 
che egli e cofi amoreuols & diligente nel piai o uofiro • 
Porrei etiandio che mi uemfft occaftouc di potergli far 
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altre grafie cen lettere pure a quejlo fine fcritte della 
hauer uoi accettato M. Vincen\o Raffio al giudicato 
della uoftra pretura di Brefcia toflo che bainfte le mie 
. lettere yper lequaliio di ciò ui ricbiefi & pregài: pofcia 
che io con poche parole a uoi le refi in quelle lettere , 
lequaìi io di Vadoua affai nel itero in fretta jcrifji al no 
ftro comun padre M. Marin Giorgio ; quando maffj- 
inamente nelle antiche & uere amieine , fi come la 
noflra è;niuna co fa ui fa men luogo , che la dimoflra- 
tion de gli animi dell’ uno & dell' altro. Ver Ciò che ef 
fi debbono efferlor chiari <&• conti molto prima per 
? molte pruoue » che fi danno &■ riceuono ciaf c un die. 
‘He io bora ho la penna in mano a quefio fin prefa . 
Che non uonei mi tenefle per buomo , a cui foprabon - 
dafje tempo da confurnare in poco bijògneuoli fcrittu ■ 
re. Come che ioni renda tuttauia fempre gratie con 
l'animo non pure di quefla corcefia da uoi uerfo me ufa 
ta cofi pretta & co fi gentileima di ciò anchora , che io 
ueggoyche la lontananza noflr a hoggimai troppo piu 
& jpefia a lunga , che io non uorrei ,* non f cerna in uoi 
punto di quello amore , che m'hauete cotanti anni por- 
tato. Ma bolla preja per dirut & pregami, che quali 
do Morrete andare al uofiro magnato: Meniate a Imon 
tare in Vadoua alle mie cafe mfieme con la mia ua- 
lorofafigliuocciamadonna Emilia uofìra moglie, & a 
foggiornarui a 1 cun giorno ,pro ferendoti quando poi ue 
ne uorrete partire tutta la mia fiallascbe ut potrà pe - 
rauentura uenire a bifogno . lo mi fio & penfo di fiat 
mi tutta quefla fiate qui in villa nella mia piemia fian 
\a snella quale uoigiafofie.Et uiuomici uiapiu contea 
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to che in R orna qucfla uernata nonfeci:& / opra tutto 
fen^a ntuna munita portare a quelle grandezze. Ouan 
do fermerete al ualorojo (ig.uo(lroJuocero y fìatt prega 
lodi raccomandarmi nella fua buona gratin » Stati 
fano.A x di Gnigno . m d x x v. di V tlla, 

A M. Nicolo Tepolo Podefti di Brefcia. 

I o ,in poche parole, ma grandamente y cariffmo. M • 

colò mio tUipriego t ibe fè lagmfhtia il porta ,ui fis 
raccomandato TU. Bonifacio lagone y contrailquale il 
Vt\couo uba inhibito il procedere nella caufa dell'huù 
micidio da 11 ut commeffo. lo/o bene che a me farebbe cà 
rocche mifo/Je uietato il condannare & uccidere alcu 
no,& che mi ueniffe data occ afone, come bora uienea. 
uoiydi potermene feu far e:& fimo uoi ejjereper la uo- 
flra natia humanita,& bontà di qucfia medtfìma uo * 
glia . Perche piu arditamente ut richiegho quello piace 
re. 1 (quale fio riceverò da uoi, io porrò accanto gl al - 
tritnolciicbe ho da uoi ricevuti ; & rimarromene tenti 
' tofommamente.Vercio chefommamete il difideriojen 
\a carico tuttauia dell'bonor uofiro,cbe m e fopra tut » 
te C altre coje caro . State f ano . *A xvu di Ttiar^o» 
m d x x v i . di Tadoua . 

ÀM.Nicolo Tepolo. AVinegia. 

•p b r fuggifatica di fcriuer molto lungo ,io ui prie 
go quanto piu uaglio con uoi,a dar fede a tutto quello 
che ui dirà. Tri. Fabio da Ggobhio da parte mia,& *do 
per ai con l'amico uofiro,cbe il difiderio fuo & mio bob 
bia luogo. TS^on potrei a quefto tempo batter da uoi co - 
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uoi cofa piu grata.. r b{e guardale perche U bifogua 
appartenga ad ejjo dl.Fabio,di darli fede. Temo che 
ejfo non ui dirà fè non tutto quello , che io flejfo uoglio 
che itui intendiate. Et in ciò mi pojfo fidar di lui , come 
di me (leJJo. I{accomandolui adunque co tutte lefor^e 
de l'animo & del cuor mio , Et uoi mi raccomanderete 
al S,uofirojnocero , & fratelli, xx im.di Feb • 

m d xxvi i .di Tadoua.Vi mando per Trl.Fabio il «o- 
flro dialogo : non lo lafciate m mano altrui per niente, 

A M.Nicolo Tepolo.i, AVinegia. 

I o mi rallegro con uoi delnuouo figliuolm natoui 
a quefii di del bene (iarfuo& della 7vladre:ifaluti 
dellaquale ho riceuuti lietamente : rendogliele rad - 

doppiati , medefìmamente con lei rallegrandomi del 
projpero fuo parto . Quanto alle due caualcature , 
che diftdera da me M. Gafparo Contanno per infino a 
yeronailQ/pondo che io gliele pr e fiero molto uolentie 
ri. Vna delle quali fard il Turchetto , che uoi hauefie ; 
genùl cauallo & honoreuole in ogni luogo. V altro fin 
una Cbineuccia,cbeio ho^ouero il leardo , checaualco 
io,& che hauefie uoi;qualepiu cgliuorrà> che ciò che 
io ho,è al piacer fuo. Sarà bene che io intenda un glori- 
no prima,quando gliene fard bi fogno . liccio che fe io 
foffi in uilla.doue uo molto fpeffo, poffa a tempo man- 
dare i candii a Tadoua. Benché mi ci uoglio ritrouare 
ancho io : per uederlo prima che egli da noi s allontani 
per cotanti mefi.^L cui mi raccomandaretete y et (ìaretc 
fano.jl xxq t di Trtarip. m d xxvii. diTadoua. 

■.ve Secun.Vol. I ^ 
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AM.Nicolo Tcpdo. AVinegìa. 

Hi eri daM. Pemardo Bembo intefi quelle , 
che mi fu anuriffimo intendere ;la mia bonoratiffima fi 
gliuoccia&uoftra moglie mad. Emilia efferfi morta. 
Onde ho prefo quefio calamo in mano per dolermene 
con uoi di quel modo, che al noflro antico & perfetto 
amor fi couiene:& ciò e grandemente. Che perciò che 
uoiVamauate , quanto fi può moglie gratifjima amare , 
e2r ella per la fua incomparabile bontà & infinito amo 
re portami molto meritaua d'ejjcr da uoi amata ; non 
dubito che qutfia priuation non uhabbia recato infini 
to cordoglio . Co fi & per conto di lei & per uoflro ne 
fentiua io doppio &graui(fimo dolore , & ho fentitoy 
infinito attanto che ricordandomi io, uoi efjere et di na 
tura prudente, &percaJo auc\\o alle per coffe della 
fortuna , &pergli fiudtf philofopho t mi fono raccolto 
tra me,& bo efiimato uoi nel uero hauer riceuuto fom 
. mo & cocentiffimo affanno di quefta perdita : ma pure 
conofcendo efjer ciò molto naturale & molto poffibile 
ad efjere auenuto ogni di hauer e etiandio fatto con la 
temperanza del uoflro animo & con la fofferen\a que 
fio uoflro grauiffimo danno men graue ,accordandoui 
. col uoler del cieloicolqualc ad uno di due modi ne ceffo 
' ria cofa è, che noi buomini ci accordiamoci' uno de qua- 
li è fempre ufato da faui : & cioè accetteuolmente & 
uolentieri, quanto può l'humana debolezza uoler e: Val 
tro è piu toflo di quelli, che non ban freno con che fi reg 
gano:& que fio è a forza et mal noflro grado. Dalqual 
modo ninno è boggiffon certo, nella noflra popolififji * 

ma 


' K ? 0. 66 

ma città piu lontano di uoi. Con qucjìo penficro afquan 
to racconfortatomi incomincio a fperare» che no mi fia 
punto necefiano il confortarne uoi , & pregarla ad ef- 
fcr forte contro qttefli colpi della uoflra dijanentura : 
& a por mano alla uoflra uirtii a qucjìo ttofirogran hi 
fogno. Perciò cheto non dubito , che tuttocio no fa già 
fatto & compiuto da uoi & dal uoflro grauifiimo giu - 
dicio & configlio: & come di cofa già fornita me nepa 
go in quejìa parte & rimangone men trifio. Ilche io fo 
etiandio per conto del molto Illuflre & Magnanimo et 
inuitofig.uofirojuocero.llquale fé ben quejla buona fi 
gliuola fua fopra tutte le coje amaua & haueacara: 
pure mi rendo ficurojùhc cofi in quello dolorofo cajò 
hauerà egli dimofirato la fuainuincibileforte\\a s co • 
me ha in altri moltiffìme altre uolte , an\i purfempre 
dimofirato. Con cui ui dorrete a nome mio moderata- 
mente: fi come con Sig. di fi grande animo & di tanto 
ualor fi dee fare. Come che et all'uno et all'altro di uoi 
dotterà batter fatto alquanto minor queflo uofirogran 
danno la prefente (fagione mifera & lamenteuole & 
dolorofa:nellaquale pare che fia come cofa marauiglio 
fa et molto profpera il no perdere piu che una o due ca 
re cofeifra tante guerr e,t ante pejìilen^e, & tante mot 
tinche quinci & quindi s odono & ueggono in qualun- 
que cotradajn qualunque città fin qualunque uilla. Ma 
io non farò piu lungo queflo mefio ragionamento:accio 
non poffa parerete he io mi diffidi della uoflra & della 
fua uirtù.State fano:et a S.S.mi raccomadate. 4ll'uL 
timo di Luglio, m d xviii. di Villa. 

' m . • • l 2 >4 
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A M. Nicolo Tepolo , riformator dello fludio 
diPadoua. A Vinegia. 

PtACEM i, quanto può piacer co fa tale ; che 
paté flato prepoflo alla cura dello fludio di Vadouaiet 
comincierò a credere , che egli habbia ad batter per lo 
innari piu ornameti che egli no ha hauuto quelli alqua 
ti anni a dietro. llchc farà tutto honor della patria no - 
ftra>& utile agli fludiofi delle buone artiùqualiinmol 
te parti erano meno da lei adagiati & aiutati di quel- 
lo fChe fi farebbe potuto. Lodato ne (ia Dio . Et perche 
fi fa l'amore et l'amiflà antica ^be è tra noi:et io fio in 
Tadouaino ui fia marauigliaffe io alle uolte farò aftret 
to r accomandar ui alcun di quelli y che bar anno mefltero 
delfauoruoflroMa di ciò fiate ficuro;cbe noi farò mai 
fé non debitamente doue conofcerò y cheficonuega ; 
fi come bora fo raccomandandoui TU. Giona Fr ance fio 
Toletino.llquale bauedo letto molti anni in quello flu 
dio profitteuolmete-y merita dopo molte promeffe fatte 
gli dagl' anteceff ori uoflri y & non atteffe : effere da uoi 
Jolleuato & accarezzato . T^accomandolui dunque 
affai , me infieme coti lui. State fano. A xxv i • 

di Settembre, m d xxviii. diyiUa . 

A M.Nicolo Tepolo. A Vinegia. 

H o uoluto quefli me fi piu uolte fcriuerui & pre- 
garui t che fe ui ueniffè dato dalla patria alcuna pretu- 
rayComepenfo habbia ad auemre in brieue ; fofte con- 
tento dar luogo tra uoflri afiefforia Tri. Antonio Lo - 
medino Ejttor de Legifli dell’ anno paffuto affai gioua 

ne. 
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nc,ma di buonijjima dottrina et di coflumetbontd fin 
golare,et f opra tutto d’una prudetia fenile, & da fare 
incomparabile bonore ad ogni Sig.fuo. T^js folamcnte 
queflo;ma uolca pregami ancbora ; che [t alcun uoflro 
amico fofje eletto pretore, colquale potefietato uipict 
cejfe per amor mio r accomandar glidcMa per la {olita 
mia negligenza non l'bofatto.Hora, che fete fatto fo- 
pra lo [Indio ficn ue lo uoglio raccomandar piu. Tercio 
che efjcndo egli per la penuria et poco numero dellt feo 
lari fccmati in Tadouaperlo morbo di neceffitd rima * 
jo Rettore ancbora quello anno , che nò se potuto far 
couocatione & adunation baflàte:& baucudo a trat- 
tar con noi le cofe dello fiudiOìUoi lo conofcerete,etda 
r ei C amerete,®* /limerete altrettato^uatofo io : che 
Ìamo,\n uero , da figliuolo. So lo uipriego,chepetamor 
mio gii facciate buò uifo . Égli fu figliuolo del piu ricco 
& piu bonorato mer catare ; che babbi a battuto ilfolet 
ci izbodijmoln anni fono. Il qual padre morì auanti la 
prefura deU’ifola.Egtiadhora era inVauia a fludio.Ha 
un (rateilo che fi ritraffe co la famiglia a Ts[apoli:doue 
fa bonoreuole mercatancia et euui filmato bene. Come 
ike bora egli fia in Cicilia.Sed nimis multa. State fano 
+A iij.d' Ottobre, m d xxviii. divida. 

A M.Nicolo Tepolo. À Vinegia. 

Harei da fcriuerui una lunga letterale io uolef 
fi ragionare in quello foglio quello; cbes'e , da poi che 
io non ui nidi, raccolto nel mio animo. Ili a no uoglio pi- 
gliare bora fi grdfaj'ciQ. Et Ufctado le altre cofe tutttt 
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da catOtUengo a quello , che piu mi flrigne al preferite • 
Io ho conofciuto quel pouero gentile huomo nofìro M.' 
Marco c Antonio Michele et in Bologna et in Boma af- 
fai lungamente bollo fcortoper tale et nelle lettere 
& in altri cotiche mi fono doluto della fua difauetura 
grandemetCiUquale il tiene non folamente lontano dal 
lapatriaima ancho di tutto lo flato di lei. Egli in queft* 
guerre ha feruito efla patria, con ualorofo cuore tanto , 
che egli dee meritar qualche parte della gratia fua . 
Oltra queflo gli offe fi dalluigli hàno rtmtjjo ogni onta 
& ogni odio i <& uedendo quanto e> quanti anni egli 
ha patito di maienei fuo efjilio ; bora confettino diff- 
derare ogni ben [uo.Ondc,poi che uoi fete entrato capo 
a Signor Diece , ui priego f quanto io poffo il piu ad ef- 
fèr contento di proporla legge del faluocondotto mol 
to modeflo ,che egli diftderajZr riputiate far queflo pia 
cere& queflo beneficio a me fleflojcbe in quel luogo et 
coto lo riceuero da uoi.La bi fogna dipdera forfè piu lu 
ghe parole , ma famornof.ro antico et nero le rifiuta. 
Duque farò fine,nella buona gratia uofira raccomoda 
do me & lui. State fano.A iv.di Luglio, muxxix 
Difilla. 

A M.NicoIoTepolo oratore appreso 
lomperatore Nellamagna. 

I o non u*ho mai ferino : che non ne ho hauuto ne - 
cejjità ueruna , & dare a uoi graue^a di rifondere 
fcn\aneflecitd 3 chc bauete pur troppo fempre da fcri- 
uere neceff ariamente mi parrebbe tofa da riprende- 
re* Hora non uoglio tacer piu come che la cagionate 
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mi muoue a fcriuerui , non fia neceffaria ,febene 1)4 
m [itero d’iffer fornita . Cbee ; che ui piaccia or- 
dinar e, che la ipada da reggimelo, che io uipreftai per 
Bre[cia,mi fia rcftitwta, che n'ho da fcrutre fimilmcn- 
te un parente mio . lo fono flato quefti dì malato d'una 
febbre ternana doppia affai noioJa.Hora fio bene, loda 
to Dio . M. Trip ho noftro era a qfli di anch'egli malato 
in uilla (Cuna quartana doppia , che ni e flato di noia 
grande , fentire quella innocete anima m travaglio . fli 
ino habbiate uedute molte belle cofe in cotefla .còpa- 
gnia dell'omperadore.Come che io crtda,che piu uolen 
tieri flato farefle nella quiete della uoflra cafa.Sedpa - 
trip inferuiedu.Salm atemi il mio 7AagMMario,e'l f e 
cretario uoflro.Et fe mi rijcriuete due parole dello fla 
to,& della contenterà uofìrajè contenterà e co uoi 
mi fia gratiffimoState [ano. ^Axy.di Settembre. 

M d x x x.di Vadoua. 

% 

A M. Nicolo I epolo. A Vinegia. 

L e oppofitioni date a M.Goyo Gudtcrur din- 
torno alla / ua lettera fono fi leggieri , che hauendeui il 
Triag. M. Girolamo Quirino fatto intendere quanto 
piacere to doueffi fentire, che yoflr a Signoria V batte ff 
fe raccolto amorevolmente , mi dorrei di lei , fe non 
foffe , che non effendomi io in tanti anni , che amati ci 
fi amo, come cariffimi fratelli-, mai di lei doluto, non 
mi pare dovere bora incominciare a dolermi . Dunque 
poi che non fi (otto flatuti ; che importino ,&7tt.Go~ 
ro ha fatto lafua di/putatwne h onoratamente , come 
ella puote batter mtefo ,rifolua(ì hoggimai Voflr a Si 
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gnoria a concedergli quello ; che egli & col tempo, & 
con le [uè fatiche, & con lagratia di tutto quello slu . - 
dio di Tadoua meritamente s’ha acquifìat o, che io il ri 
ceuetò dallei in grande & I ingoiar dono ,fuo padre è 
il maggior amico , che io in Rapina habbia , &,che fa 
tutte le cofemie, & che e perauentura il co fi buono & 
re ligio fo et prudente huomo, quanto alcuno altro o pie 
dolo ogradc di tutta quella corte Ma lafciàdo il padre 
et ogni altro ricetto da par te, fi quid unqua rnihi abs 
tttnbuendum effe duxifli, hoc tribue,& uate imfyatet 
mi fr ater, ^4. xiij .di Settembre, mdxliii idi Rpma, 

Il fine del Quarto libro. 

DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO 
a fttoi congiunti & amici & altri gentili 
huomini Vinitiani jerute- 

' 12** *S*-. * * i 

•- a* ♦ £.t r* . t . a *&- . 

LIBRO EVINTO. 

x * s 

-m ^ \ i ««è * 7» 1 f , V*~T > 

AM.Marco Antonio Giuftiniano. A Roma*. 


O n potea ejfermi data noucllapiu 
cara di quella, che le uoflre lettere m 
hanno recata,dellapenfione dello' m* 
peratore alnofiro ualorofo 7\/l,*Ago 
flin Foglietta donata, nofolo perciò , 
chei cinquecento fiorini glifaceano 

a bifo - 
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abifogno,ma molto piu ancbora per que(lo,cbe color a 
a quali appartenuta f opra tutto il donargli & l'bono 
vario ,& fatto nò l'baucauotfoffano bora uedere,cbe 
ad ej]o p tutto ciò nò ma ber a chi gli doni etebi l botto 
ri. lop me ne tigrato al grato He>etparmi bauerein 
ciò nceuuto beneficio et dono anebo io dallui. j/ipriego 
a rallegramene a nome mio co Icco , quanto fapete che 
fi conmene all' amor che io gli porto.il fuo no andai piu 
di /opra che mijcriuete , & * l notrametterfi nelle cofe, 
che ut fi fanno ,mba tratto d’un dubbiojielquale lepri 
me uo{l r e lettere pojlo titbaueatio, ebe mi diJJero , che 
e%li no era buono tifar qlle due parole a TV^S.del mio 
libro ,& che io le ferme (fi ad altrui .Sopra laqualco- 
faìo non diro, fe non queHo;cbe certo fono, ebe tutto 
qucllOyCbe M.Agoflin fargli il faccia prudentemente. 
1\e(la che la fortuna porti, che ciò fìa fatto ttiaudio fe 
licemcnte. Diche io fen\a fine lane priego . Delle al- 
tre cofe, delle quali le uoflre amor tuo lijjìme lettere 
fon piene , ui rendo motte gratie , ma[fimamente per - 
ciocche a quefia mia foliludinc non pemerrebbono ta- 
li cofè,fe uoi non le mi fcriuefie. Dunque farete prega - 
to a far cofi alcun altra uolta, quando Jtn^a finifiro di 
uotpofiafarfi , che io ilriceucrotn gran dono dalla 
uoflra corte fia.promettendoui d'ejjern - ottimo guar- 
dia» fempre. State fano } & al nofiro TM.Agoflin, et al 
fuo M.Tietro mi raccomandate , et a uoflri Buonauen- 
turi.A uj.di Luglio . m Dxxv.di Villa. 

A M.Marco Antonio Giuftiniano. A Roma. 

Alla lettera uoflra, per la quale mi pregate per 

parte 
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parte dfM.Agoflin Foglietta, che io fia contento diri 
nutiare il benificio di [anta Diaria di Ts^icotera ad uno 
M.Trete Leonardo Traco, contra’l quale fi litiga fin 
da Leone in qua nome mio afauore d’uno sforma , il- 
quale non fi fa fe è nino o morto . Trima ut ridondo, 
thefel detto sforma è morto , io fon molto contento di 
far di quefìo beneficio tutto (fio, che piace a Dì.Ago- 
flino,fe bene il beneficio ualejfe dieci uolte tanto, quan 
to egli uale . T{e pofjo io batter cofa piu cara , che po- 
ter far piacere a quell’ buomojlqualc io cotanto et ho 
riero & amo . Dìa fé Sforma non e mortolo non uedo 
come io pofia fo disfami di rinunciarlo . La cagione e 
quejla. Sformai tempo di Leone era a Ironia procu - 
fator deWAniuefcouo di TtfeJJìna dalqaale Arciuc- 
ftouò per me\%o fuo io impetrai un confenfo f opra il 
primo canonicato di Mcjjina per lo mio M.Cola; di cui 
quella città e patria ,per opera del qual confenfo egli 
in bricue bebbe il canonicato . Or quejio Sforma emen- 
do in ì\oma , & battendo la uacàtia di quel beneficia 
di TSftcottra, uenne a me con ej]a pregandomi ; che io 
uoleffì impetrar quel beneficio in per fona mia, ma a fuo, 
inflantia ,perrijegnarlo poi allui ,o a cuiadeffo pia - 
cefjè , quando egli me ne richiedere . Cofifeci promet - 
ten dogli quanto egli uolle fopra ciò, che era poco a 
quelto,di che mi parea efferli tenuto & ubligato.Hora 
torno a dir ni) che fé Sforma è morto : io potro far del 
beneficio il piacer di DI . <Agofl.fi come di cofa mia. 
Dia fe cfjo no e mortoci beneficio no e mio, ma e di Sfor 
\a che a nome fuo il prefi. Et fe effo e di Sferra , come 
vedete che e, che nepoffo io fopra piu di quello ;cbe 
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ne uoglia coluteti cui ejfo c ? Qui mi direte ; 0 il benifi- 
j ciò è m nome tuo, a te [la f arne quelìo,ebe tu uuoi.Pof 
fo,feio uoglio reo effere, & mganare quel buono buo - 
mo,cbes'e fidato di m: er mancarli delia mia fede & 
della mia promeffa , gr tradirlo cedendo all'auerfano 
fuo lefue ragiom.Ma/e io uogho no e/J’er reo, noi pof- 
fo. Et certo fono, che fe io ilfaccffifM.^tgofhn mede fi- 
mo,che e buono & fedele & fermo : rni biafimertbbe. 
Et quello che io dico di M.^fgofi. dico di uoi, dal quale 
credo ejjere amato p quejio,cbe non m battete in conto 
di perfido et difalace. I{e(ìa che io faccia quello, che io 
poflbydi cbefetòdariamciemi richiedete, et ciò e, cbeT 
piato no fi faccia piu a nome miopiche faro uolentjtri, 
facendo prima intendere a Sforma ,fe egli e al mondo s 
che io non uoglio ejjèr piu in quella trama di che ne feri 
uo ad A Ulta. Dio fa quitto io {terrei far per M. ^ tgofi. 
& quato io crederei del mio ad un cenno fuo. Ma quel 
d'altrui no e mio, ne io debbo efftr donatore dell' altrui» 
Vero feufìmi egli fi , come io per la bontà fu a certo fo- 
no che egli me tic feuferà , & noi altresì , poi che anebo 
a nome uoflro di quefio mcdtfimo mi pregate : & M. 
"Pietro inficme da parte delquale fimilmente me ne fa 
te inftan\a,& a cui piu tocca quefia cofa per conto del 
parente Juo come fcriuete . De quali due dico di nei & 
di M. Pietro , io fo quel conto , che di due fratelli fi dee 
fare . & farete pregati a perdcrnarrni ;ftio non fo 
per uoi,queUo } cbe non doutrefle fare ne ambo uoi per 
me, 0 forfè per uoflri padri ,fe tffiuene pregaffero. 
affetto uoflra rifpo/ta Jopra quefia rifpofla miaiper - 
ciò che infin che io non intendo: che M* »A gofl.rcfli fo - 
• > " disfatto 
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disfatto da me iti qfio cajo;to no islarò co l'animo ripo 
fatOjtie mi fodtsfarò di mefiefio.Et co fi dico di uoi due • 
a quali tutti mi raccomando di tutto l cuore. Delle nuo 
ue,cbe mi Jcriuetejo ui r ingrano , & ui pritgo a farmi 
alle uolte intendere alcuna cofa con la pena del nofiro 

itila . State [ano. „dxxvi. di Dicembre. 
m d xxv.diVadoua. 

A M.Marco Antonio Giuftiniano . A Roma. 

S e io non conofceffi la uirtu di Tri. Domenico V e- 
niero & la bontà molto lontane dalle parti di quello 
amico , che fece diti noflro buono Cjr fatuo 7 il . >Ago- 
jhn Foglietta ft propofe di non uoler mai bautte ami - 
citia con lAmbafciator ìiofiro alcuno\non barei prela 
bora quella penna in mano per pregarui a pregar lui 
a nome mio a uoler e [cordar fi del detto propofito, per 
quanto effo 711. Domenico ambafciatore,dje bora me - ^ 

ne a l\oma,farà nella legationfua , & infieme ad ejfer 
contento dìvfar con lui di quegli vjficij fauij & prude - 
ti & opportuni • ebe egli fa vfare , quado vuol e, & co 
cui efjo ama . che io gli prometto ,cbeegli non gli 
collocherà di quella manicra>cbe di fopra dijji : an\tfa 
ranno ottimamente pofit, in parte ricordeuolc& gra- 
ta. Si come mi confido che egli conofctr a affai tofio • 

"Priegoui adunque flmplicementc ad tffer intera ffor 
mioconejfolui di quella grada. Et infieme a vifitare 
alle volte ejjo Signore ambalciadore con quelle dnno • 
firationi , che allui potranno ejfer piu grate. Delle qua- { , 

li due cojc , dico degli vfficij di HU^gofiino ,cbe io di - 
v fiderò 
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fiderò che egli moflri a M. Domenico di quelli , che 
diftdero gli molliate uoi> ne fentirò aliai & a uoigra 
de obhgo.Tfon dirò piu f opra ciò : che:fhmo non ejjère 
buopo tra noi. /{accomandatemi a Mugoli. & al fuo 
& uoflro & mio M. Pietro ;& a noi ficfjo. T^onfcri - 
Ko.w/f M.stgottino per non gli dar fatica di rtjponder 
limolerà che io fo di fcriuere aliai quando a noi fermo, 
•A lij.il’siprilc.M d xxv i.di P mogia . 

A M, Domenico Vernerò eletto Amba- 
fciatoreaRoma. A Vinegia. 

llecromi anebora io medcftmatnSre al 
pan del nojlro M. Tripbone co uoi della /{emana lega- 
tionuojlra & pnega 'Nf.S. Dio, che la infortuni et prò 
fperi a pieno dijìderio uoflro* Io ut prof ero lutto qllo t 
*, i) io bO) feu^a risparmio alcuno.Sc ira le mie alcuna cu 
fa,è che faccia o per lo maggio , © per la dimora in Ro 
ma uoflra:uipriego a far ch’io Cintcda.Troferoui oltre 
accio un mio m /{orna affai delira et accorta per fona et 
fopra tutto buona & lealiffima , da potere ufare in qua 
luque uoflra occafione & bifogna.lofiimo di douerui 
ueder prima che ui dipartiate dalle nofire contrade t al 
qual te po & cogrejfo nofiro riferboil douerui dire al- 
quatecofe ad alcun prouedimcto et profitto uoflro y c he 
fcriuere nofipoffono comodamele. \hbraccioui di qua: 
et mi ui raccomodo. si v.di Luglio m d x x v.di pilla* 

A M. Domenice Veniero Ambafc. in Roma. 

/(end o v i molte grane della uoflra lettera mol 
to & humana & amoreuole feruta in rifpofla della 
' tu a 
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/corto di per di:bo cogiunto a quel fonerto tre Altri nuo 
uamente nati pure noi le darete : & /opra tutto me le 
raccomoderete con tali parole, quale é fiato L'oncbio- 
Jlro , co cui m bautte di leifcritto.FeramiCc è dona da 
bonorare & amare:& io per meni priego che fiate co 
tento di ciò fare un poco piu nulamente, che da uoi non 
fareHe,anchora per amor mio. Far affi quanto mi ordì 
nate della uoftra lettera. State fano d’Otto - 

bre. m d xxvi .diVadoua. 

A M. Domenico Venicro Atnbaiciatore 
: , in Roma. 

Perciò che T^.S. b * tolto in fe un piato > che 

10 ho co(h:& uiinlc conofcerlo & terminarlo egli: ma 
tuttauia impedito da maggiori caufe trulafcia quefia: 
& farebbe hoggimai tempo , che io ne poteffì uedere 

11 fine: laqual cofaa Sua Santità è leggiera : perciò 

che non L ba a uedere tUa, ma a commettere ad altrui 
che la uegga & rtferifea ; priego uoi con quella ficu- 
re W >c ^ e l amore , che fo che mi portate , a uo - 

Urne far dieci amor euoli parole a S Sant, che la uoglia 
commettere & intenderne il merito . Io porro bauer co 
fa piu cara, che quefia che S . Beatitudine la conofea & 
giudichi ella.Ben uorrei che S.Sant, non la laftiaffe an 
dar piu in fógo. Stimo che uotpoffiate dirle tutto quel 
lo, che uoi uolcte,& effer certo che S. Sant, non ne ( ia 
per far parola con altrui.Ilcbefe nonfoffe,non ardirei 
di riebiederuene. Con quefia credenza ui priego a pre- 
flarmi in ciò quelfauore, che potrete, che urne reite- 
rò 
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rò tanto tenuto quato è tutta Ujomma, che a me a que 
fio tempo non fia di poco profitto ,fi come dal mio %Aui 
là farete a pieno informato.State Jano»*A xij » di Feb • 
14 D x x v i i .di V adotta » 

A M. Domenico Venterò Ambafc. in Roma. 

I o mi ueggo per la feconda lettera uoflra de xij» ef 
Jer la nuto alla Signora Camilla & a uoi anchora in fo 
[bittione di negligente >per lo non baiare io fubitamete 
rifposìo alla fua & alla uofira lettera . Di che non mi 
purgherò con uoi f Vercio che donerete a queft'bora ha 
ncrebauuto le ime lettere:con lequali & nfpondo al 
l'yna & a l'altra ui rendo la cagione della mia tar 
dcTxa.Sono fumo, che già m barite quefio errar perdo 
nato iConfiderando, che auiene benefpcfio , che quanto 
piu altri alcuna co fa diftdera preflamente recare a fine 
tanto fegh auiluppano piu le mani mede fune nell'ope- 
ra , & adormentaglifi l'ongegno di maniera , ch'egli 
meno fa quello , che cjfo piu uuole fare . Ma come che 
(ta,ad altro tempo perauentura queste dijfaltcftrtfìo- 
reranno. in queflo me\\o io ui mando alcuni pochi & 
deboli uérfi da dare aMad . Camilla, non folamen- 
te non ufcitipnma che bora delle ma mani, ma come an 
chora non forni ti fu ch'io ardifca di mostrargli , accio 
eheella conofca il mio buono animo di piacerle ,& uoi 
altresì» DogUonu delle noie , chehauete coflìper tanti 
continuanti & uoi fcriuete,&iofento da ogni parte . 
quando creieuamo & doueuamo e fiere di quefte ma - 
ladette guerre fuori, et rìoifiamo . Triego TSfj S» Dio 
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thè ui conferiti fatto in cotefte fariche:& ui diafonia a 
Jofienerle-yChe fo ben quali & quate elle ejjer debbono . 
A uoi mi raccomandò fen^a fine fi uer amente : che mi 
fatte a Mad. Camilla parimente raccomandato . 
xnij. di Dicembre, m d xxvi i. di V adotta. 

*' ‘ t ■ é v 

r A M.Gafparo Bembo. A Padoua. 

Alla uofira elegante lettera uorrei poter dare 
Miglior rifpofta, cariffimo cugin mio , che io non pojfo • 
"Perciò che bo già intefo Tri. GiouanMattheo mio ni- 
pote per niente non uolerfi tramettere nel piato di uo - 
(Irò padre tdelqual piato mi [cr mete, diche fimo ejfcr 
fatò da lui con alcun ragionatole configlio;che noi co 
nofco huom da non fodisfare a fuoi\ quando egli pojja 
con ragion farlo . Tuttauia offendo il mio M. Cola per 
andare domane o pofdomane a yinegia } ho prefo per 
miglior partito di fargli da lui parlare a nome mio piu 
tofioyche ragionargli per letterecilche io fo che hauerà 
piu for^a : & potrà effo rifondere & rifiutar quello , 
che mio nipote gli diràilaqualoofa fare non potrebbono 
le mie lettere.Etfo che Trl.Cola di fiderà piacerui. Vo- 
flro padre intenderà pofcia da lui , quanto egli hauerà 
operato, Dio fa , cheto poche co fe potrei hauerpiu ca- 
te,che quefia, potere bora giouarui.Che certo non feto 
da me amato menoycbe Je figliuolo mifofle.Statc fimo : 
& feguite nel uofiro laudeuole (ludioidalqual non du- 
bito che non fiate per farne & me allegro & voi ho- 
norato la no (Ira famiglia piu illuflre • ^ ix. di 

Luglio, m d xxv. di Villa. 

Secun. Voi. X A 




A M.Gafparo Bembo* ÀPadoua. 

£A .5 . -'■ ^ •' - * v * v * # 

H o parlato a M.Lampridio : dalquale ho hauuto 
qlla rifpofla,che io ui difli credere do nere hauer da lui . 
Egli e flato pregato da Mons.de ì\o fiche glie f come fa 
petCìUicinijfimo dima lettione a Juo fratello. Ha rifilo 
flo non hauer tepo da poterlo feruire . Spero tuttauia 
che da qualche parte harete modo di madare innari il 
uoftro laudeuole proponimento. Et già pare a me di lo 
tarlo fentir uemr no fo che buo ulto per la uoftra uela • 
State f ano. A iv. di Maggio, m d xxv i i .di ViUa* 

A M. Marco Antonio Veniero Dottore, 
Oratore al Sig.Duca di Melano. 

h a naturale humanità uoflra mi da ardire di pre- 
garvi confidentemente , & di darui alquanta fatica • 
Terciocbe hauendo io dato ad imprimere in Vinegia 
una mia opera uolgare,& [ opra la lingua uolgarefla - 
quale fi fiampa per fatica & diligenza di Tritolo Bru 
nozegli non uuole pigliar qucfto carico ;fcio non glifo 
venire un priuilegio da coteflo Sig.Duca , che altri che 
ejfo per dieci anni non la pojfa fare (lampare nelfuo do 
minio . Onde convengo pregar uoi che non ui difpiaccia 
impetrarlo mandar tomi . .A l renditor del quale fa 

rò dare il pre\\o di lui , fecondo che per le uoftre let- 
tere mi fi a detto. f{e(ìa che uoi ni imponiate aUo>ncon- 
tro alcuna co fa fin che io fia buono a feruirui:ilcbe fem 
pre farò di buoniffimo animo. State fimo. Jl xx.dtLu 
gito, u d xxv. di yilla nel Tadouano. 

\ A 
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A M.Marco Antonio Venicro Dottore , 
Oratore. A Róma. 

n do a f.S.gratie deU'indri\\o delle mie let 
ter e mandateti ;& della nfpofia fimilmente procurata 
& intintami con le uofìre.Et rejiouene tenuto: aggwn 
gendo a quello l'obligo deU'bonorata mentione , chef a 
te di me nelle dette uofire lettere;in cheueggo che la «Q 
jlra dolce natura vi fa cofi parlare . Onde tl nmobligo. 
uer-ouoi dee maggiore efjerefi come egli e. Con quella 
dunque ardirebbe mi date, feguirò in darti l'ufato im- 
paccio di quefl' altro inuoglio di mie lettere, che mijò- 
tio d' alcuna importane Stat e fano. A xxy. dihiH 
glio. m d xxxi« Difilla. 

A M. Luigi Prioli. A Vinegia. 

*Kfp n mincrefcie 3 che quello, che deuea io far con 
uoi,babbiate uoi gentile & Mag. M.Luigi fatto meco 
di r in grattarmi co le uoflre humaniffime lettera, llqua 
te neffuìta co fa ho per uoi fatta giamai; hauendone uoi 
nouellamente una fatta per me & bella et grande; del 
laquale io nefunagratia con lettere ho a uoi , fi come 
fi conueniUà,renduto.Tercio che ti queflaguifa il uo- 
ftro ufficio uerfo me fi raddoppia ; & io quel tanto, ui 
fono di piu tenuto. Ilchemigioua ‘ 3 comiofiacofa che 
Veffere altri ubligato a corte fe buomo,come uoifete;è , 
fi come io (limo gran guadagno', in quanto cono fcel'u- 
bligato per pruoua fe e fere da ualorofa per fona caro 
bauuto.Et queflo auantigC uffici, che fono diciofegni 
o in tutto non fi conojcao egli non fi cono [ce cofi bc+ 
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ne.Ho dunque a renderuigratie di due uoflrexorteftc 
ad un tempo . Laqualcofafo bora per qucflo conto piu 
pienamente . Et di uero che io le ui rendo con la piu ui- 
ua & calda parte del mio cuore:an\i pur con tutto lui : 
tbe ètutt boggimai uoflroicofibauete di me meritato . 
I pr leghi ;che uo i mi fate , accio che io le cofe uoflre ufi 
altresì, come fv le mieyion facean luogo . Temo che io 
già le ho ai ufar prefe. TSfondimeno effi mi fono canfi- 
mi-Ji come quelli^cbe mi dimoflrano che la natura dol- 
ce uoflra non fi contenta di quello , che ella tuttauiafa 
per gV amici fuoi:ma uorrebbepiu & piu ancborfopra 
fare di giorno in giorno .Ffrnane 9 che uoi un altro piacer 
mi facciate : ilquale è que(io : chef e uoi mi conoscerete 
per lo innan\i buono a far co fa alcuna per u$i:mi diate 
occafion di poter ui moflrare & l'obligo ,cbe io uijentoi 
& Camorìche io ui porto . liquale amor nato in me da 
prima perla fomiglian^a de gli (ludi, che uoiallegate: 
laqual fuolemarauigliojamentele amifìà & congiu- 
gnere & rafodarecpofcia per lo gran profitto , che co 
molta loda di uoi fatto u bautte , affai tofìo crefciuto ; 
bora dal uofìro amoreuole adoperar per me prefa for- 
%a & robufle^a non uuole (far dal fuo canto ncgbitto 
fama dtfidera cffercitarfi. State fono* ,i v.d slgo- 

flo. M d xxv. difilla. . 4- 

AM.MarcoMinioConfiglìerc. AVinegia. 

jì. vl a letterauoflra data all'ultimo delpaffato 
eSr ticeuuta quefla mattina y rifpondoiche io non fon piu 
buono a ritener lo Spagnuolo;però che egli ft partì Sa- 
bato. Lo ritenni piu cheto potei . Harciloperaucntura 

Z A fOtUtO 
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pofttfo ritaftf piu;fe uoi mhauefieatempo jcritto , # 
miglior njolutionc fatta intendere ; che quella non é 9 
che io ferito; laquale harebbe potuto fodis farete fi [of- 
fe efpedita quando egli uene a Vincgia; che le uoci d ot 
tocento fiorini d' oro offerti al St jja da Bologne/i non 
s erano anchora udite. H ora , che egli ha fentito itfuo 
concorrente efier chiamato da quella città co quello fa 
lano;non fi tenendo da min, che fi tenga colui , non ne 
harebbe accettato un picciol meno. I (qual concorrente 
perche dite ejfere il primo,# colini il jecondo;ui fo in- 
tendere che quefio era nero già qualche anno. Ma bora 
la co fa fta altramente. Vento che colini è tenuto il pri- 
mo;# è il primo nel uero.Che è riputato hauer piu or - 
d nata & rifoluta dottrina,# piu utile # profitteuo • 
le aldi fcolan;r.he quelli altro non ha ;# Ugge con tanta 
maefìà # dignità, che e co fa grande,# erafi riuolto a 
leggere con gl'autton et cementatori Crea per la mag 
gtor parte;# faceua gràde # non ufàto proceffone te 
fi i di modo; che no fipoteua difìderar da lui piu di quel 
lo, che egli prc flotta. Qjtefh sludij non fono piu nell e f 
/erejielquale erano al tempo di M. Marin Ciorgio;che 
per anentur a tiene anchora nel giudicar de lettori Cof- 
fa none # lo siile de gC anni Juoi.Lacofa e tuttamu- 
tata,et e mutata di tal maniera;che c osi ui pare appi 
t nato # formato # mslrutto a questa profejjione 
[opra tutti gli altri. Ilcbc quanto fio uero , uoi il uedere 
te dalla mutatione, che farà lo fludtoper la fua partita 
# minimamente uenendoui qllo Otranto ; delquale e 
venuto nouella da *b(apoli i che egli e chiamato da co- 
tefia S ig.di cui Jole nadir Ma ed. Vieto da Mattona Juo 
- , JC 3 precetior 
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r precettor di molti anni ;che egli no uide mai il piugrof 
, fo ingegno a fuoi giorni . la] dado quejlo da parte, 

t tifo intederesbe qui fono lettere da T^apoli a [colavi, 
che dicono jcbe'l Trencipe di Salerno ha ritenuto il Sef 
fa a leggere in Salerno queft’ anno;et che egli per que * 

I la cagione no potrà uenire a Bologna. Laqual ce fa fe è 
nera ; no dubito punto che i Bologne fi no caduchino lo 
Spagnuolo co tutto quello } che eglichiederà.Verò dico • 
che fe pure cotefti Sig.han caro & l’utile & thonor 
del loro ftudio» & penfano di non lafciar partir coftui ; 

: eglino penfin di fare (en\a dimora quello , che a fare ha 
no in qfto cafo.T'felqùale cafo fc fono in tato colo ceto 
fiorini , che p t jji fi debba lafciar lo Spagniuolo coduca 
■fi cogl’ottoceto , che io mi profero a quella S. dipagar 
ne cento del mioiet ritenga figli ella de trecento>cbe la 
cafja del Con figlio de Dieci mi paga ogn anno ; come 
fapete uoi,chc nc fofie cagione.Et perche non credia- 
te che io faceta quejlo per altro conto , che per quello 
che io ilfo;che è ibonor della patria mia ; fappiateche 
io non ho parlato conio Spagnuolodapoicheio fono 
in quefta città dieci uolte:ne l’ho mai udito fe non una : 
nepenfo d'udir lo:ne in conto alcuno mi uaglio di lui:ne 
ho alcuno de miriche je ne ferita. Iti a torno a dire , che 
non fi intraponga giorni a quefta rifolutioncifi fiuuole 
batterlo .State fano.^i ij . d'Ottob. m dxxv. di Tadoua . 

AM. AgofHn Beazzano . A Vinegia. 

Crede a tornato qui trouar uoigia partito per 
I{oma:et truouo,cbe anchor fite a partire . llche men- 
are fieno filo per cagio de buoni tempi, che bauetela- 
, A Jciati 
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fiati trafcórrere & fuggire , & ui fete [erbato alle flr* 
de fango fe & difageuoli,ma ancbora per altri coti. Ho 
ueduto l'efjempio d'unbrieuedelTapaal S. Hercole 
Gonzaga fratello del Marcbefe mostratomi dalla S.Dti 
cbeffa d V rbino piu di qumdea di fonone} lo quale JV 
Sant. gli promette in fede di nero 'Papa di farlo nella 
prima creation Cardinale ,et aggiugne ideila qual crea 
itone il tempo non e lontano. Dunque intendete. Io tor 
no bor a ad Efii per tre o quattro di al piu , cr poi farò 
qui. State fano.^A iv.di T^ouSb. mdxxv di Tadoua . 

A M. Agoftm Beazzanò . A Vinegia . 

Ho ueduto i uoflri uerfi a me [opra la morte del no 
J ro T^auagierofcritti coquali uoi mbauete compera 
to tuttofi parte alcuna era di me ; che uoflra no fofle: 
col uederuitn hauer lafciato da parte co l'animo l'onta 
già fiata tra uoi , & parlar di luinonfolo amicbeuol - 
mente, ma ancbora bonoratamete molto. Sono in que- 
lla Elegia di beUiJfimi uerfi . Ma noi no baucte uoluta 
p alcune parti di lei la cura della lima, che farebbe tut 
ta leggiadra , & ui darebbe fama & titolo. Harete il 
barlotto del uino..Attedete a flar fano.Io ui rmgratìo 
del fouerchio bonor ; che mi fate con le uoflre mufe. 

*4 xxix.di Giugno . mdxxi x.di T adoua . 

Al Podcfta di Padoua* 

B a t r i s t a flr ingaio imprigionato pereto ,ché 
tenuto a parole con un' altro flr ingaio ghauennecon 
un martellino della loro arte fegnarli un poco la pelle 
del uolto , & ba nondimeno bauuta la pace dell' offe- 
Jo,e molto di caf amia. Venhepriegoy. S.con quella 
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confidenza , che mi da la uoflra corte(ia& dolcezza, 
& con quella merenda & nfpetto che io ui debbo jta 
te cotento ad bauerlo per raccomodato, no a fare ingiù 
ftitiap cagton di luijaqualcofa foche uomo far ejlep 
neffun coto ,rua ad u far li piu uolentieri pietà, che feue 
ì'agiufhtia.EjJb àpouerogiouane,& di qflafua prigio 
via hard piu pena, che Coffe fi nò ha battuto della percof 
fa *S tate fano.jl ix.di Gen, m d x x v j . di pilla. 

Al Podeftàdi Padoua. 

Br os o et Francefco di V icodarger e antichi fer 
ultori & amici di cafa mia & nel uero buone perfine, 
fono flati pegnorati da gli ufficiali dip.S.p alcune im 
pofitioni uecchie no debitamete et fitto fede della Vil- 
la, che era nmafa di folleuargli et difendergli. Vriego 
p.S.unchora che io no habbia alcuna ufanip & dome 
fti cbe\\a con uoi,pur co quella cofidt^a; che mi da & 
la bontà uoflra,& la giufìitia di quefii puuertbuomi - 
ni adhauergli per raccomàdati,tt a folleuargli da quel 
pefoiche effi portar non debbono . Ilqual piacere io me 
uero a molto cbligo con uoi , & rmarrouuene tenuto 
grandemente. *A cui mi pro fero & raccomando X . 

di Febraio. mdxxviì Pilla. 

A M. Pietro Marcello Procu. di fan Marco. 


5 e io non mi fono rallegrato con uoi della Procu- 
rati* di fan Marco nuouameute conferitaui dalla pa- 
tria noflra , e ciò flato per negligenza de miei , iquali 
non m hanno fcritto.Hoggi,chc da mio nipote M .Ber- 
nardin Bellcgno a bocca C ho intefo,me ne rallegro con 
Mpi di tutto ì animo j & ho prefi moltafidisfattione di 
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qfio dettiflìmo et graniamo magiftrato uoflro.Et prie 
go il nero dator di tutte le gr atte, che lo la/ci alla "Ma- 
gnificenza uoflrd trattare & godere felic infimamente 
& con molto honore &• gloria di lei et di tutta la fua 
famiglia , Difidero che no ui fi (cordinoti dico del pa- 
rentado nofiroi ilquale dimenticar no fi può , ma della 
particolare affittone et amore 9 cbeui porto. State fa- 
no.^i vi.di Luglio, mdxxv i difilla, 

A M.Girolamo Marcello. A Vinegia. 

Te r c h £ ho alcuna uolt a fatto dirui che io fon 
maltrattato da MÓs, uofiro fratello d'intorno la pc(ìò 
di Corfo;& uoi ui fitte ifeufato dicedo t che quello che 
ui muda Alberto da Ccrfo } uoi date ameoa miei. V# 
figntfico duecofeiuna che io no hoinqfioa fare alcuna 
co fa co Alberto 9 ma folo co Mons, uofiro ilqualriba 
promejjo informa Camera di pagarmi detta pedone y et 
di quella protnejfa ne è fatto ifiruméto a l{oma p ma dì 
notaio pidbUcOypcrocheio nò conofcea uilber tonnetto 
lea [lare allui. L’altra e che uoi fappiate : che Mos, rie 
debitor di cinque paghe pcnSdo a Loto qfia del s a Ci a 
nani projfimamete paJfato.Tercio che il tòpo loro e da 
Jan Giouanm di giugno la metà,#- l'altra metà a 7s[j. 
tale,T riego dunque uot>che prouediate che io fiafodis 
fatto delle dette pagbet^dccic che io no habbia cagiou 
di dolermi di MÒs, uofiro frateUo , ilquale inuero nota 
ha cagion di mal trattarmi uoi mi profero & rocca 
mad o^4ll’ ultimo di Luglio, mdxxv i , di Tadoua* 

J1 fine del quinto libro. • \ 


DI M. PIETRO BEMBO 
a fiuoi congiunti & amici & altri gentili 

huQtmni Vmitianifcritte* . * 
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libro sesto. 

• . Ì^.QSt 

AM. Marco Antonio Michele 
AVinegia. 

) d a t o [ia Dio,che bo ucduto l'ape 
radelnofiroM. Iacopo Sannazaro 
del parto della Vergine & le lue pc 
fcagioni publicate & date a luce • il 
noflro fecolo bara quella eccellenza 
da rauicinarfi in alcuna partea quel 
li belli & fioriti antichi , & il poeta goderà uiuolafua 
mede finta gloria , & udir affi lodar dal mondo mi - 
vis modis.Uqual co[a quantunque gli auenififie ancbor 
molto prima che a queji'hora , pure I limo che per lo in 
nan\igli auerrà piu pienamente , et piu fecondo il me- 
rito delle luefaticbe.Quando fermerete al Confolo , ui 
priego li diciate ,cbe egli (ia concento render molte gra 
tie a nome mio a M. Iacopo del dono delle dette 
fue opere^che egli a nome luo mha mandate ;alqual 7>7. 
Iacopo non bo bora tempo di fcriuere • Che Mons.Sa - 
doletto porti coft tranquillamente il fiacco della fiua 
cafia , non menuouo ; fi come quelli % cbe fo che egli 
fin da garzone bauea il nome & la dottrina & le opc 
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re di buono et uero philofopho.Delpouero M.Agoftin 
TefarOyche ci ba morendo lafciati y mi duole y quato può 
doler co fa dolorofa alcuna.Et morto un raro &peUc~ 
grino ingcgno y & d'ima elegantijjìma dottrina & infie 
me d'ima compiuta bontà . Dio il faccia fortunato di la, 
poi ch'egli di qua e fiato poco auenturato a quello, che 
egli mcritaua , offendo fi cofigiouane partito di quefia 
nofira iiìtaife pure ella morte non è. Di Td.A nton The 
baldeo io fapea,quanto fcriuete.Del T^egroimi piace* 
Imiei (ludi y de quali uolet e intendere , uanno fecondo 
che effip off onoythalor bene & con piacer mio,talbora 
&• uie piu freffò freddi & lenti & per le difaguaglian 
\e y che porta feco quefia nofira humanità di mille impe 
dimenti fa fciata.State [ano y &non uefea di memoria 
che io uofiro fono. A xviij. d'Ottobre . mdxxvi » 
di Tadoua. 

i' .... • \ . 

A M. Luca Trono Procurator di fan 
Marco. A Vinegia. 

A nchora che alla uirtu & ai meriti di V.S. 
con la patria nofira fi conueniua che ella molto prima 
che bora uhaueffe conferito coteHo honoraùffimo Ma 
gifirato della Trocuratia che bora hauete dalla riceuu 
to. Ts^ondimeno confi derato i te pi fini Ari jche co fi han 
no portato fio mi rallegro con lei di quefia nuoua acce / 
(ione de glihonor fuoiytanto quato fi c onuiene alla an - 
fica &fingularriueréti^a>che io leporto.Etpriego la 
/ita buona fortuna nonfolo che ella non fi fermi quijna 
cheanchora doni alla uoflra bontà & al uofiro ualore 
quello monche fola a uoi manca degli h onori della pa - 
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tria nofira. llquale ancho no ni potrà uenir co fi tofio; 
che non Chabbiate molto prima meritato. State fatto, 
jl xx. di Gennaio, m d xxvi i .di Vadoua. 

AM. Marchione Michele eletto Allo- 
car or di Vinegia. 

V n a cara & dolce nouella ho bauuta quefia mat 
tina per lettere di M.Giouan Matthen mio nipote , noi 
ejfere fiato eletto al Magifirato deliaci uocheria delia 
patria nofira. Deliaquale elettione no baftdiomi\efftr 
mene rallegrato con uoi tra me medefimo , ho ancho uo 
luto farlo co quelli pochi uerfi, pregado il ciclo afortu 
narui cote fio honoratijfimo ufficio co piena jodis fatuo 
ne &tÒmendation uojlra <& co laude di tutta la cafa : 
fi come mi fido nella uollra bontà & dolciffima natura 
che farà. Et io fentirò infìeme con effo uoi la mia parte 
di quefia totem e\^a per t* umoresche e tra noi. State fa 
no.^4 xxyif.di Gennaio. m d xx v i i . di Vadoua. 

A M. Gafparo Contarino. A Vinegia 

Sono afiretto raccomandami la caufa di Tri. Lui 
gi Cintilo rimejja a uoi & a M.Lore\o Vrwli.Laqual 
caufa tute auta ui raccomando co quei riffe: to,c he fi co 
mene & a me, che lì amo & ojferuo come fratello >et a 
uoi che Jet e coft buono & coli prudente , come il mòdo 
Conofce . £ uero,cbe tutto quel piacere & còmodo y che 
egli da uoi nceueràyioil riputerò, come s'a me partenef 
fe.Et quantunque io non fappia il particolare delle op 
pofitiom dategli ,pure (limo , ch'ella fiano molto deboli 
per piu conti, & forfè no meritammo d'cjfere udite dal 

la, 
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la grauità di quello feucriffimo Magiflrato de Dieci. Co 
vie fi fta, a uoi lo raccomando & me tnfteme co efjo lui • 
tA y-di Febraio. m d x x v i i. di ? adotta* 

A M. Domenico Tri uifano Procuratordi 
S. Marco. AVinegia. 

H o intefo il mio Carijflmo Cugino Tri. Luigi figliuo 
lo di V.S .effire in qualche pen(ìero,douèdo egli andar 
Vodeflà di Ciuidale,di pigliare a fuo y icario M. VincE 
\o Hpjjo dottor Pddouano & parente mio. La onde ho 
uoluto & per quello ,cbe io a M.Luigi tenuto fonot& 
perla r merenda, che io a uoi porto : farui quelle poche 
righe: accio che intendiate ,che mio Cugino fa buomjji - 
mo penfiero y ne può hauere in quel luogo perfona , che 
fta per fargli maggiore honore di lui. lercio che in M. 
Vincevo Jono due cofe:U quali rade uolte congiunte ft 
truouano m alcuno : Cuna e perfetta Jcien\a & dottri 
naciuileidi che ha dato lunga & chiara jperien\am 
quejlo fludio, neiquale ha letto molti anni con fomma 
loda diluiti' altra è incomparabile bontà &gm(litia a 
& di quella parte ancbo ha egli dato teflimonian^a in 
Brefcia,doue è flato Giudice con Ttttfjer Kficolo Tipo 
lo>& di tal qualità l'ha data ; ck'el fuo podeflà s'è di 
quella città partito conferma credenza di tutto quel 
fopoloycbe da uoi in qua non ui fta I iato il piu fauio & 
diritto & grato Vretore di lui. Et f ape te quàto ad ac - 
quiftar quefte belle fame fogliano giouare i ministri ; 
che altri fempre ha <f intorno. ^tggnugntft a queste co 
ditioni di Tn.y incendo etiandio un'altra, khenon [uole 
tjjer di picciolo ornamento Alle due già dette : che gli è 

abonde - 
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ab onde voliti ente agiato de beni della fortuna,# ricco 
ve ha prejo a far questo ejfercitio per guadagno, ma fo 
lop acquietare & rapportarne bonore & gratta co la 
patria noflra.Terche torno a direbbe MeJJ'er Luigi no 
può per niente migliore elettion fare di quefta.lo miri 
cordo già fono molti & molti annipafjati, bavere int e 
fo da M.Giouanni Aurelio, che quando y» S.fu eletta 
alla Vodefleriadi Bre[cia;M.?qjcolo Franco Vefcouù 
di Triuigi fignor fuo il mandò a uoi pregandovi a uoler 
pigliare un giudice a contemplation fua • # che voi gli 
rilpàdefle cofuDirete al Vefcouoicbe qflo è ilprimo Ma 
gislrato conferitomi dalla patria mia : nelqualeio ho a 
fare all’ bonore & alla fama di tutta la mia vita fonda 
mcto:etcb'io per quella cagione bo deliberato di prega 
re io tutti quelli, che baueranno a uemr meco in quejlo 
tifficto.Se colui, che fua Sgnoria mi raccomanda » e uno 
di queliti quali io a pregare babbia;io Incetterò & me 
ncrollo uolentieriSe non e di quelli, egli mi perdonerà > 
fc io noi menò & noi riceuerò. Laqual nfpojia da indi 
in qua fempre m’è fiata fiffa nella memoria, fi come co fa 
degna della bontà & prudenza uofira . Et perciò vidi 
co bora io,fe mio Cugino è, fi come dee effere , di quello 
animo, delquale,fete voi Flato ;egli donerà pregare 7rU 
Vincenzo a uolere andar fecomon che egli il debba ri- 
tenere, effendo d’altrui accio pregato, fi come intendo 
che egli è . Et di queflo tanto , che io a uoi di McJJer 
yincc\o fermo , certo fono, che me ne farà anchora 
tenuto M. Luigi, fe egli il piglierà:# farà quello fleffo t 
che fece M.lSftcolo Tepolo,a cui diedi M.y incen\o:il 
quale M.l^icolo tornando da Brefciamirendè qui m 

Tadoua 
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Tadoua infinite grafie di ciò , che io gliele bau e (fi dato, 
& cdfejjbmmi battermene grande & fingo lare obligo . 
'bfon dirò piu : fe non che raccomandandomi nella buo 
na gratin uoHra ui ricordo che io uifono tanto ri- 
uerente& figliuolo & Jeruitore , quanto ueruno al- 
troché habbiate,o hauerpoffiate.^A xxvi.di Maggio . 
M d x x v I i.di Podoua . 

A M. Vincenzo Bellegno. AVinegia. 

H o prefo ardire di darai un poco di fatica in quel- 
la bifognamia,di che ui ragionerà M.Giouan Mattbeo 
noflro.Laqual fatica barn data a M. Bernardin uoflro 
fratello fe egli cojìì fofle. Ilche io fo tanto piu uolentie 
ri,quanto uoglio a questo modo dare a notammo d'u - 
far me nelle cofe uojlre:pofcia che uedete ch'io ho ani- 
mo (Cufar uoi nelle mie. State fano ,& Mad.uojlra ma 
dre & la mia Mad.Marietta [aiuterete per me. <A ix. 
di Luglio, m dxxviiì Tadoua. 

A M. Marco Molino Procurator di fan 
Marcot AVinegia. 

H o prefo ardire di far V . Sig. procurator mio ap - 
prejjo Trl.Mapbeo Bernardo dì una cofa che intendere 
te dal noflro I^baunufio ,& [ottimamente difidero im- 
petrar dallui . TS(elquale t ut lauta fe io a uoi parejfio 
troppo uogliofo o poco difcretocnon ne fate con lui pa- 
rola } & /tracciatela lettera che io gli fermo , ebefia cS 
que/la. >A mefe io fofjì in luogo di lui , & egli foffe nel 
miocion increfcenbbe ejfer riccbiefto di cio,& per que 
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fio non mi pare cofa molto importuna quello , di che io 
ilpriego. Ma perche poffò ageuolmente ingannarmi; 
fi come colute he in quefta cofa non uedo piu oltra,che 
il diftderio mwjr metto il tutto nella prudenza uoflra 
facendomi interni ere, eh' io non potrei da uoi riceutr co 
fa piu grata & piu da tutto Panimo mio di fi derata ; dì 
quefìa.A cut & alla yalorofaMad. 1 fabella mi profe 
ro & raccomando • A xrij. di Luglio, mdxxii. 
di "Padoua* 

A M. Marco Molino* AVinegia. 

J^e n d o molte gratieaV. $. fig.M. Marco mio, 
del uiuo affettOycbe io ueggo che hauete di mandare in 
nanyj il diftderio mio della caja,fl come intendo per lei 
tere del nojlro Rhamiufio* D'intorno alla qual cofa fa - 
te uoi tutto quello, che ui parrà di douer fare , che io ne 
farò fempre molto contento. Ture jeriuo ad ejfo Rban- 
nuflo, quanto da luiintenderete . State fano infìeme co 
la uoflra fedele & fauia & dolciflima compagnia 
S. Dio ui faccia et l'uno & l* altra felici bene a pieno • 
tA xxv. di Luglio. m d x x v i ì.di Vadoua « 

A M.Mapheo Bernardo. AVinegia 

$ b uoi non hauete anchor poflo tanto amore alla 
cafa,chc hauete qui comperata del Conte Bernardino ; 
che non pcjfiate ad altrui cederla Jtn\a uoflro dijpiacc 
re, io ui fo intendere ,cht fono due anni, ch'io hauea di - 
liberato comperarla & t affettatami per nido & per 
ripofo della mia u ec chieda ,poi ch'io in quella città ho 
prefo a far la mia uitai & hauea di ciò data ordine a 

perfona % 
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perfbni,cbe non è (lata ben uigilante a far , che io ha - 
uerlapoteffi, Quantunque (e io baueffi faputocbe la 
TU ag.no [Ira l'bauejj euoluta comperare ella; non mi fa 
rei moflò a cercarla dalpublico:che non borei uoluto 
concorrere con uoi;cbe potete meglio } fendere oro ; che 
non poffo io piombo o piu uile coja. Et perche io non 
credo che uoi pentiate di uiuere in quella cittàzmafolo 
bauetc tolta quella co fa per bauer qui urta Jìa\a da po 
ter ci alle notte ueture a dipor to:bo prefo ardire di pre- 
gar ut non per co fa alcuna, che io babbia , co che pregar 
ui pojJa,o parentado o amicitia o dimefticbeifia co uoi : 
ma fola per là grande\\a del uoflro animo ; ilquale in- 
tendo ef/bre in uoi pati alla uo [ira fortuna y o forfè mol- 
to anchora maggiore , che ui piaccia cedermi la detta 
cafa per quello, che ella u'è cojlà.Laqualcofa fe io im- 
petrerò da uoucofeljerò fempre bauerui tanto maggior 
l’obligo:cbe non è il ualor della cafà ; di quanto la cor - 
tcfia tutti i preqzj fupera. Se no impetrerò ,darò di ciò 
la colpa alla mia debole fortuna,cbe alia uojira robu - 
ftiffima non bauerà potuto fare alcuna for^a : dico di 
quelle forile ,cbe fi fanno non Jolocon uolontà, ma an- 
cbora co bonore del uinto: ilquale tuttauia uince lajcia 
dofiuincere.^L V.S.mt prò fero et raccomado. <A xviij 
di Luglio . m d xxvi i . di Tadoua , 

A M. Antonio Bembo, A Vinegia. 

S e altroché Rapportare io M, Gioua Iacopo delti 
Stepbanidd liui Ilo iebe egli mi dee dare , allui no hi fo- 
gna: farò molto uolenticri tutto quello, che mi fcriuetc : 
Hfoppor ter olio et accomoderoUo quitto egli medefmo 

Afe Scoto, Voi . L uorrà, 
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story à. Che gli farò piacer del mio:che ètutto a piaceri 
uojiri, Ma fe egli uoleffe d'intorno le terre del Canonica 
to remiffìone o dono alcunoicbe è co fa no mia , ma della 
Cbiefa & di Diodo nò potrò fare , fe no quato la co j eie 
mi detterà & richiederà che io faccia . Che di quello 
della Chìefa vonpoffo difporre , uolendo ben fare& 
quel che debbo.fi come ancho ho detto a lui Se altro 
fon buono a fare per uoi;no mi rifpamiate.Cbe jempre 
farò difiderofofarui piacereifi come è mio debito. State 
fanoni primo d'tAgoflo.in dxxvii. diVadoua . 

A M.Francefco Cornelio figliuolo che fu di 
M.Giorgio. AVinegia. 

Qv a n t o mi fa doluta la morte del uojlro ve- 
nerando padre; non credo faccia medi ere che io il vi 
fcritiaicbe fapete quata merenda io gli ho jempre por 
tata;& come in luogo di mio Signore padre l'ho hauu 
to almeno pofcia che io [en\a quel padre rimafi ; che la 
natura mi diè , & che fu tanto fuo non folamente per 
parentado;che tra loro era ,& che è a uoi rimafo ; ma 
molto anchorpiu per elettione & uolontd, cono/ tendo 
lo ejjere di quella fomma uirtà,che egli era . Sòmi adun 
que di ciò doluto incomparabilmente & perdo ; che a 
me pure hauere un mio carijfimo & offeruandifflmo 
padreperduto ; & flimo in queflo effere poco men che 
al pari di voi & de gl' alt ri figliuoli & figliuole fue:& 
perciò ; che la nofìra patria & ì{epub. ha perduto il 
maggiore & piti dluflre cittadino ; che ella a queflo fe 
colohauuto habbia > & forfè a piu altri fecolt [opra 
*oi:& hallo perduto a qucfti tempi; ne' quali fomma- 
* À ( mente 
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mente a lei facea luogo della fua {ingoiar prudenza & 
del fuograue & infallibile cd figlio . 'Nj giudico tjutfia 
morte di minor perdita c & danno della noflra àttiche 
fi fia qualunque altra difauenturapublica di molte,che 
noiuedutehabbiamo . Come che a lui l'effer morto a 
quefli di^ne quali il cafo & la fortuna pare cb'è regga- 
no difjoluiamctite le humane cofe,& nò piu alcun buo 
gouerno etgiudicio et ordinamelo degl'buomim^dce ef 
fere poflo a copiuta fomma della fua felicità. Che hauen 
do egli generati molti figliuoli , & uedutogli tutti in 
pro[periffima & difideratiffima fortuna; & e f sòdo già 
pieno [opr’abodeuolmete di tutte le cofe,che buoni può 
dtjìderare et hauer carejiauendo gravemente et molto 
piu, che alcuno altro che boggi mua cittadin fuo,me- 
ritato con la patria nofirailo efferci tolto bora dal tno 
v dofilquale poche cofe ha , che debbano altrui far caro 
il uiuere;a me par piu tofio dono di '!>{. S. Dio, che al- 
troùlquale habbia uoluto che a lui nejjuna cofa machi : 
poi che et lughiffima &feliùffima uitagli ha dato, & 
morte opportuniffima . Lequali coje da n:e confiderai e 
fanno, che io rattepero in grà parte il dolore, che la fua 
partita m'ha recato . Et coforto dieresi uoi,che tèperia 
te il uo(lro,che ragioneuolmeteprefo hauetc della mor 
te di tato padre. Et fi come fete uoiper età il maggiore 
di quattro figliuoli, che egli laf ciato ha hercdlgr fuc - 
teff ori delle {ite larghijfime riccbc\\e & della fua chia 
tifjima fumalo fi uogliate effere il piu ardente ad imita 
re le fue uirtù,& a bene configliare &giouarc alla pa 
tria in luogo di luuLaqual co (a feuoi farete, & gl' al- 
tri uojh ifiitclli quello far anno , che loro ìappartien 
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ài fare,parìmente:no dubito, che et tdla patrid ’n o por- 
giate caro & opportuno foUeaamcnto di quella fu a 
cefi grande giattura^uedendofì ella bauere quattro Vi 
carij & quattro e {] empi della uirth di lui : che potrete 
àafeuno di uoi altrettanto adoperar di bene per lei M 
quatoegli ha operato : et alla uo(lra famiglia nò fiate 
per accrefcere lo fplédore:raccedcdoui uoifiejji , chef e 
te cotati , a dare a lei chiare\\a in uecedfun lume foto . 
Et quello, che io dico , noi dico perciò , che io creda che 
faccia huopo, còciofia cofa che già bauete uoi da molti 
anni per adietro quello prefo a fare ,ihe io dico, & gl* al 
tri uollri fratelli fecodo la loro età già il fanno altresì • 
"Ma dicolo per quello , che il confortamene è un lodare 
il uofbto medefimó proponimento ,po[cia che uoi da uoi 
fteffifate etadoperate quello ,a che io urfiingo et ma r 
nimoi^imane che pepate et crediate,cheficme io dèi 
la morte di uofiro padre ho prefo infinito cordoglio; co 
fi delle uofire buone & belle operationi et d’ ogni pro~ 
fiero auenimeto della uofira iÙujlre et nobih(jima cafa 
io fia per fentire incopar abile allegrerà & come buò 
parete, & comeuero amico,& come fidel uicin uofiro . 
Sarete contento [aiutare a nome mio & cofortare i uo 
ftri Magnifici fratelli, & queflofteflo a loro proferire 
di me & promettere , che io a uoi prometto & fcriuo. 
State J ano. Avd \Agoflo. m d x xviiài Tadoua* 

A M.Luigi Pifaui Procuratordi S.Marco,& 

' Prouedi. in campo.Appreflb Roma * 

o V bnindom i bifognando mandare in I{pma a, 

* ' èé vLlI 
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M •intórno Tbeb aideo fiorini trenta doro Iarghi,nùH 
hofaputo penjar di poterlo fare fe no col melodi?. 
Stimando che uoi mandiate alle uolte denari al Car 
dinaluollro figliuolo, & -ultimamente intendendo che 
uoi gliele mandate per ma d' un mercatante Sanefe.On 
de io di molta gratta ui priego ad effer contento per la 
prima ma et modiche farcilpoffiateAi mandar treta 
fiorini Toro in oro al Cardinale , co ordine che S.S.'gli 
faccia dare al dettoM.^ntonio a nome mio et farmene 
uenire una picciula contesa fua , che togli farò [abito 
dareinVinegia a M. Giouanntuofiro figliuolo .Se io 
non conofceffiuoi no men grande in far corte fiacche 
nelle altre uofiri parti , forfè non barei prefo quefio or 
direbbe io prendo. Et certo che io di ciò uene reftero 
cofi ubligato t com?fe io d i uoi rìceueffi un gran dono • 
./j inTj piglierò io quefio piacere in grande obligocon 
uoi.sA cut difidero & priego molta felicita . jL xtij. 
d'^t goffo. m d xx v 1 1 4 i Vadqua. 

, A M.Agoftin Valerio. AVinegìa. v 

. , • *« ; 1 ) •): ’ i .. i ' \*. vi ’.i 

Ho ueduta l etamente la corte fe uifitation uoftr 
molto ftJ.TM.^igofltn mio;ct accettato uolentieri il do- 
no ,c he m e par ut o uccello belli (Jijno , & credo fia bua- 
no, coni e pare . {{} ingratio’et dell'uno & dell'altro la M 
flra dolcezza, et rallegrami co uoi dell'effere uoi ritor- 
nato dal uofiro magifirato alla patria co miglior prò- 
(peritd difilla , che aUut portafle . Tiacemi ambo gran 
demete che mi promettiate di uenirut a fiate atiM gior- 
no meco a Vado.ua, dune io uiìmdrò tanto dibuo cuore 
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■ quanto fi conicene all* antica et collante amifla noflra • 
top u attenderò, tornato cheto pa da Bafciano ; dotte 
mi hifogna andare alla pne di qfia fettimana f> due o 
*re giorni.S tate [ano, & amatemi, come foche fata 
<A xxiijdi Settembre, m d xxvii. di Villa» . . 

A M.Marin Giorgio. A Vinegia. * :* 

F o intendere a V. S.che in quefto honorato & frè 
quentiffimo (Indio ha gran bifogno d'un lettor Greco: 
laqual lettura per l’uniuerfaldtpderio di quelle lette-* 
re, non è men neceffaria , che ueruna altra . Et perche 
noi mi domandafte in Vinegia della qualità d'uno, che 
diftderaua queflo luogo j a che io non ui uolh rifponde- 
re t nonpercagton che io non hauejp che dirui, che ba~< 
uea pur troppo :ma perche ne uolea dir male > ne fapea 
mentire , increjcendomi che hauePe datolicentia a M. 
Bernardin Donato ^he era & dotto, & atto a quelle 
fatiche, ho uoluto bene intendere dello (iato fuo,& in- 
formato a ba(lan\a,dico,cbe\e uoi il ricondurrete con 
alcun poco accrefcimeto difalario, egli uerrà:folo che 
voftre Sig. fermano a nome della città in capo d’iflria, 
che ui rendano il uoflro lettore . Vi ricordo bene , che 
fe date mille fiorini ad un Itgifia , no fiate cofi parco ne 
lettori o Greci o Latini di quelle lettere, che humane 
fi chiamano, che fono pure il fondamento a tutte le fciE 
qe,che perfettamente apprender fi debbono* L’amore, 
che io porto a quefto cofi eccellente ftudio , & all’ ho-» 
nor di uoi mi fa cofi par lareiState fano. *Al fecondo di 
T^ouembrc. m d xxvii. di Villa. 
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AM.Àntòn VeniVroPodettàdi Cittadella* ! 

I o già ui raccomandai sbocca labi fogna di que- 
lli buomini di Ts[oneJa qual bi fogna uedefte & cono - 
fcefle uoi (lejjo in Cortaruolo.TS^e allbora ue nefei mol 
ta infranga, cjlimando che bauendo uoi con gli occhi uo 
Siri ueduto il mento t et intefolo a baflan\a, non face ffe 
mefliero di piu calda raccomandation di quella , ebe la 
co fa medcjima & la giujlitia uedu'a & intefa da uoi 
uifacea. Hora , che pure intendo aggiugnerpa detta 
caufa nuoue difficoltà et nuoui intralciamenti , ho noia 
to co quefla pregami piu caldamete , non uogliate per 
metterebbe quejli poueri buomini pano faticati et ccn 
fumati difpefe & dilungherà di tempo in.cofa coli 
chiara &coftgiuftaXbe oltre che fodis farete alla giu 
slitta ; & farete il debito di buon Couernatore de Juoi 
J'udditi , io lo riceuero in molto piacer da uoi • Che non 
meno mi duole d.’ ogni pmftro di quel ponevo & buon 
popolo della mia uiUa , che (è ciò foffe incommodo mio 
proprio & particolari /fimo . Torno adunque a racco - 
màdargltuiilpiu che to etfc & poffo et uaglio con uol 
%4. lij.di TSpouemb. mdxxvi i .Di Villa. 

AI Po detta di Cittadella. 

' • * - ? . L . VV » * • 

l o non poffo fare , che io non ni raccomandi quel* 
li miei domefìici , che fono buone perjone ; & non fan - 
no far male ,0 fe il fanno , lo fanno molto leggiero & co 
molta loro Semplicità & a cafo , p come ha fatto il p- 
gliuol di Tajqual e Barattala trouato dagli ufficiali uo 
Siri con una fpada tornare da Limene alle Sue cafe . L a 
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quale fiada egli portaua per guardia di [e . Qutflf fi- 
no molto ìcggier peccati i& meritano ih quella co fi 
grane ftagion di caro ,an\i pur di fame,effere perdona 
9i, et non cafligati.Tercto confidentemente a noi lo rac 
comando , pregandoti ad batter pietà a quefii mi feri, a 
quali non è rimafo a quefio tempo altro , che la debole 
et a gran fatica faftStata bruita, lo il nceuero in noi 
to piacer da uoi,a cui mi profero . State fano • *A x. Di 
Alarlo, hdxxvi i i .di Vadoua. 

AlPodefti di Cittadella. 

Gli ufficiali uofìri ban tolto certo grano ad un c& 
tedino chiamato mignolo, che fia bora in cafa d'un mio 
lauoratore , & già nacque in cafa mia e/fendo fuopa - 
, Are mio Cafialdo , forfè fitto colore 3 che quel pouero 
huomo habbia uarcatoin qualche parte ghordtui v*- 
flri .We hanno anclwra tolto a Iacopo {{ufchigliano 
mio uicmo dr molto famigliare, credo per famigliarne 
cagione • Ter laqual co/a nonpoffo fare che io non gli 
raccomandi a V. S. &cbe io non ùi prieghi a non uo- 
lere aggiugnere alla graue^a de mah tempi prefenù 
' tir di quefio caro tj della pejfima influenza , che cor - 
re,anchcra nuoue pene dr danni & calamita a quefii 
miferi.Sapete ben che Dio perdona ageuolmenteigra 
ui peccati a glih uomini, non che egli rimettd loro i leg- 
gieri.T^o è bene per la noflra commuta mettere in di 
fier ottone ultima i fuoi popoli . State fano *A xxvuq* 
di Mar\o. hdxxvii i .diTadoua. 

' «L. *| • » ’ *T • 

». • • • *. t Mi- 
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V t •- H fin « dclfcft© libro. 'fMfc 




DELLE LETTERE 

D I M; PIETRO BEMBO 
a fuoi congiunti tir umici & altri gentili 
buormni V imitimi Jcrjtte . 

_ . • . . • • * è 

' LIBRO SETTIMO. 

*•- v ^Wist.nftva **: " 

A M.Gabricl Boldu. AVinegia. 

* a n t a conjolatione & allegre 3 - 
\a io babbia prejo della creatton ài 
Mons.Grimano al Cardinalato : ere 
do che uoi da uoi il ut pappiate , feti* - 
^a che io lo firiua.Turc non coliteli* 
io di ciò , ho prefo quejla penna per 
, rallegrarmene con uoi il , quale fo cheta quejla alle* 
gretta non cedete ad alcuno delta fua famigliarne* 
defilila* Lodato fta Dio , che le fatiche & jperan ip 
di S. $. hanno battuto quel fine che fi difidcrauà : il~ 
qual fine non foto i honor ernie aS. S. & alla fua 
cafa , ma anchora alla nofira Città , & a tutta la no - 
I ira f{ep ubi tea. Fort urtigli il cielo cote fio gr adacquati 
io noi fuoi f & egli fiefjo fa chiedere . V riego uoi che 
k fiate contento a nome mio bafeiarne la mano a SS. & 

rallegramene con lei abondeuoliffimamente,ficome al 
lamica mia feruitu è richiefto , & infime con Mos.di 
Ceneda & con 7)1. Marco & M.yettor fuoi fratellini 
(ignori miei State fano,et ricordateui di tornare a va % 
dona. Come che peuuifma iafoimprudStemetei che è 

tempi 
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tfyi di tetta allegrerà et fella della nofira città uiri 
chiamo qui^xxiij.di Feb. m dxxvi i i . di V adotta. 

A M.Gabriel Boldu.A Padoua. 

I^endo gratta a V . S.de gli auift che mi date cir 
ca il uef cottalo di Bergamo jiimo che tutto quello , 
che ne dite fia il nero.Hodiliberato madami Tri. Fi ami 
nio,comela llluft. Sig.me ne haueradato pojjejjo. Ha 
ueréi accettatole proferte , che mifatefcfoflepiuga - 
ghardoyChe non jet e. Vi adoprerò dunque Jempre nelle 
mie oc corone ,eome ho fatto fin bora .J Et fé e F{. S. Dio 
mj darà ulta , ni farò conofcere l'amore , che ut porto. 
Gli a 2 oo yche mi proferii e , no accetterò , che ui fono 
debito anchora pur di troppo . l’^infdmi ui Jcriue d'in 
torno alla co fa di M.Vmce\o Hpjfo. Mi rimetto aliai . 
^it tède te a fiar (ano & a co feritami. T^on mi mar atti 
glio fe hauete hauuto piacere del dono fattomi da 
S. della Cbiefafoprafcrittaipcio che ogni m a fortuna è 
comune co V.S.cbe mi [etedi tati et tati anni carijf fra, 
fello. ^ xv Mi Marqo. m d x l z v .di t{pma. 

À M.Gabriel Boldq. A Padoaa. 

? »4 v. •* ■;* . 4 f 1 t' 4 ‘'i 4 mV ^ . 4 

J^endo molte grafie a V.$. io delle fatiche pi- 
gliate ogni di nelle cofe mie,& non bifogna, che ne ren 
diate uoiame alquale difficilmente puoriufcirecofa , 
ch'io prenda a far per uoiffi conte in qucfta medefima , 
della qual vii ringratiatei della efcntion delle decime » 
faqital no ho potuto condur a fine , fi per nonhauere io 
potuto andare a palalo queftì xx. & piu di per cau - 
fa d'una podagra jche mi ha tenuto in cafajna tuttaum 
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ton poca noia, & fi anchora percioche que/li miniflri 
diMons.HeuerendiJf. Famefe fono in ciò molto piu dif 
ficili, eh* io non uorrei . Comincierò con la gratin di 
S.ad ufcire, & non attenderò a co fa nerumi piu che a 
questa. Quanto ai Boati : iocredea che effinon ne. 
deffeno piu tmpaccio:& Dio perdoni ,a chi da loro ani - 
mo,& modo da motefiarne .Scrino al sicario M. yAu 
relio come rrì aucuite, che io faccia , raccomandando- 
gli la bifogna. Quanto al coprire di cappi i cedri, io (li - 
fflo fia ottimamente fatto, & piu anchora d’bauerpen 
fato alla J pallierà digineuri dafarfì incontro a i lauri , 
laquale ut flarà benejjìmo , & uorrei foffe fiata fatta 
molto prima. Ovato aStefanogiafattor mio uipromet 
to,che non mi poffo ricordare pure chi egli (ia,no ch’io 
penfì,cb'egli debba bauere un quattrino da me.lS[on è 
miaufan^a non pagar compiutamente chimi ferue. Di 
Coniolo & Copra tutto di pilla nuoua resto per opera 
di P.S.fatisfattiffimo.Dio mi doni gratta di potercene 
rendere quella gratitudine*, ch’io difidero.Se PS.dift-. 
dera di riuedermi,tlcheio credo fen\a dubbio , fiate fr* 
curo, che niente meno difidero io di riuedere & goder 
V. S. come io foleua al buon tempo : & (pero anchora 
che mi uerrà fatto in ciò buona parte di quello, che io 
di fi dero.H attero caro che V.S.uifìti a nome mio il S/g. 
Compare Mons. Gioachino, & lafìg. Comare ,&ba 
feiateper me la figlinocela ^inna , laquale deteffere 
Iwggimai una donnetta &gli altri figliuoli di S.S.& 
mi fermiate quanti effifono,& infime come è bella & 
fe è fornita la giunta della fabrica fatta alla fuacafa : 
digratta V.S.me ne dia un minuto ragguaglio : & fo • 

pr a 
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pra tutto come Jua S.fi conferita fana et gagliarda. Sta 
tè fanoancbor uoi: ioti abbraccio in fin da \oraa con 
, tutto il mio animo . ^ imi. di Tsjoutmbre • 
M d xliv. diurna. 

AM.GabrielBoldii. APadoua. 

Ho ueduta la lettera di 74. Ciouan Giu fimi a no 
tiofiro d’intorno al libro greco, che !;* quel fuo amico 
con la donation Hi ofiantino : & con quelle altre cofe; 
tutte fono nella libraria del Vapa. Quando il libro fof 
fe qui: potrei uederlo & trottarlo di forte che S.ha 

uena piacere di batterlo : & donerta alcuna cofaa chi 
gliel portaffe. Hor.a mi uedendo io, non pofio promet- 
tergli la mia opera, Quefto è quanto gli ho darijpon - 
dere P. S . gli ridonda ella per me . Quanto alla copi 
del uoftro Canonicato j che umefie poter rinontiare a 
Flaminio uojiro:io ne parlaigia da prima , quando me 
ncfcriuejle ,con fomma efficacia ,& con grandmimi 
prieghi a Jua Sant. allegandoli che uoi erauate il piu ca 
yo fratello, ch’io bauejji in quefia uita,& che io nonpo 
teua bauer da lei maggiore ne piu cara gratta di que -] 
/la-, con tutti quei colori non retboriàma di uero ami - 
co, che io japcua moflrar piu uiui a Jua Saqt.& parlai - 
ne piu d’una uolta . Et pur non la potei ottenere . TSfe S. 
Sant. ne ba mai dapoi corte cjja altra ; ne pure a Ttlons. 
I{e ver endiJf.G rimano; che nottua , et richiedeuapoter 
rinuntiar il Vcfcouato di Ccneda a fuo figlio ; &P.S. 
non ba mai fatto fine tutto quefio tempo di richieder- 
mene , come fe fiefie a me far ut quefio piacere . finche 
dite , che l’Arciprete HQjiro ha ottenuto col fauor di 

. ■ ' 74ons. 
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Mons.'peuercn.Gambara,cbe un Canonico di V adoua 
ri nonni il ) no Canonicato a fuo figliuolo di sette anni: 
con altre circonflantie che fon piu che nò è quello , che 
dimandiate noi . ^4 che rijpoudOyChc la gratta deWiAr* 
ciprete nò è anchora pajjata,ne[o bene fe Ts^.Sda paf 
fera. Ma come che cto fiajion potrebbe però.Mons.Ga 
bara far che T^.S.Taffjfe all'arciprete larenontia 
del fuo lArcbipresbiterato in fuo figlio , che ha a fare 
quefia rinontia con que Mafia difficultà (la nel pa fare 9 
de pdtre in fi!ium,& non nella poca etd Concludo che 
fon poco auenturato con y.S.poicheho cofi poco ere 
dito fe co, altra che quefio Concilio , thè fra pochi di ha 
uerà principio, faro TfS.pin fcarfo afarfimtlgratie. * 

State {ano. Jl xxi.di Febraio. m d x l v. di Pronta. 

» 

k , . » V» 

A M.Gabriele Boldu. A Padoua. 

. 

* 

7 d i duole nell' anima, che'l nojlro M. Federico non 
fia hoggi mai guari to-,& temo affai di quefla lunghe 
\a, anchora che mi (erigiate ch'egli fa meglio : dimore * 
Dei non fogli manchi di co fa alcuna ,& (pendali & ffia 
da fi pur ch'egli guarifca.De cedri che non habbian pa 
tito a quefta affai fiera & lunga uernata, mi, piace afm 
fa E ciò flato perla buona ditigentia uofira.Ho hauti 
to dal F attor di ffiManoua 1 69 feudi tt oro mandatimi 
da M. Girolamo Quirinijlqual F attor dice ,cbe quefla 
pa/qua me ne mani • rà duccnto & a Luglio altri du- 
cento y cbeuer ranno alla fomma de mille ;o forfè roo. 
Quel p'ouero huomo che mi raccomandate , io noi cono ' 
(ioyjtejo cfje egli ptendeffe mai moglie di caja mia co - 
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tue iite,& Hlfito non fra uero.Vure poi che V. S . nel 
r accomanda è carico di famiglia, rimetto a V . 

. il farli fare dal mio fattore in T adotta quella corte - 
fta che a F. S. parerà che Je gli faccia. State fano , & 
fate ringratiato da me delle fatiche, che per me pretta . 
dete. A xiij.di Mar\o . moxlviJ Scorna . 

-V ' I . 

v A M. Gabriele Boldu. A Padoua» 

.Della mòrte di M.Federiconofiro hoprefo quel 
dolore, che non fi crcderia fattimele. Ho perduto un ca 
Yijfimo compagno dèlia mia ut tacche per tale l’hauea et 
, godcua affai nella memoria della fua dottrina ;& bon k 
ta et amor e, che [ apeua effo portami, llche tutto accre 
fceua lo eff 'er noi d'una età meiefma.'Ma che fe ne può ' 
altro? ìfjS. Dio il riceuanella fua gratia.Hauete fatto 
bene à farlo mettere inDepofito appreffo alle loro or 
che nel fanto . De fuoi libri et ferini fareteli ferbar tut 
ti in fino attantùyCb'ioglipojfafar uedere , et trouar h 
f crini, cl) effo uoleua dar fuor a. Redo a V.S. grotte del 
la molta cura ,cbe battete pofla in farlo be gouernarc 
& curar e: et fentouene molto obligo. Affetto TA.An 
àrea uofiro,marte o mercore,& uederollo dibuoniffi- 
mo animo ,ne gli mancherò in co fa alcuna , che io poffa 
fare a fatisfattwn uojìra,piu di quello che mancherei a 
me fieffo . State fano & amate me come io uoi amo*. 
A XX. di Mar^o . m d Xlv i .diurna. 

AM. Gabriel Boldu. APadoua. 

* I l uòflrogentile & cofìumato & pvtdcntè M. 

Andrea 
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Andrea è flato qui con molto piacere & fatisfattion 
mia ; quanto altro , che io habbia bamto in cafa mol 
ti anni fono,& dicoui , che potete gloriami tf un nipo 
te perauentura piu che altro della uoftra qualità . Se à 
adoperato nel uofìro negotio cofl amorevolmente & 
accortamente • che non poteuate uoi medefimo di fide - 
rar piu in parte alcuna. Et hora,ch’i l buon gentile Imo 
mo non ha potuto ottener quello , che cj]o cercava , è 
r inufo tanto mal contento ,cb’ io gliene ho battuto pie - 
tà.La bifògnac fiata di quella qualità, ch’io per effe - 
rien^a fapeua.Et rmgratio Dio , cbe bauete madato lui 
qui alla efpcditionfua :& potrete uedere per quefla 
pruoua,cb’io ue ne Jcriueua il uero: confortoui a buo - 
na padcntia,& a non ue ne prende re in quefli anni ca 
nti uoflri & anche grauefte di podagre & febbri piu 
noia di quello ,c he u’abbifogni . Da Iti. Andrea inttn 
derete di me tutto quello , ch’io ui poteffi fcriuere.Vi 
mando una lettera del nipote del già noflro ivi. Fede- 
rico cederete ciò che ejjò ui ferine . Credo che far a be- 
ne , che facciate uedere tutti quelli libri da qualche 
perfona dotta: & fe potefte fare che 711. Marco .An- 
tonio da Genoua fi pigliale per una bora quefla fatica 
mi faria ciò molto caro, & Je oltre le fcritture & inge 
gnodi Tri. Federico uifojfe l bro alcun raro, lo riteneflé 
infiemecon effe fcritture. Gl' altri libri poi & caffè & 
coltello & pirone, come ejfo dice ,gli facciate dar tutte . 
Della cura che hduete prefa del giardino & delle altre 
co/è mie ui rendo molta grada. Quanto meno lafcjerete 
veder il mio fludio a chi che fla , farà perauentura ben 
fatto . Io fin di qua u abbraccio & mi ui raccomando. 
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AM.GabrielcBoldu. APadoua. 

J(sndo molto gratic a V,S, delle fatiche , che 
bauc ttpreje & prendete ogni di per me:& de conti di 
yiUanoaa.dt che mi date affai par tico tarmate auifo:Se 
te fempre fiato ucrfo me ojficiofiffimo,& io non ho mai 
potuto fare altrettanto per noi. Ma come che (ia:la tra 
ma uofira de fiderata (pero che pafierà bene con l’indi- 
ri^o.ch'eglt ha dato il uofìro.M. Andrea: delqualno 
hauete caufa di dolerui f che fi è portato in qflo negotio 
molto accortamele & amoreuolmete.ne era necejjario 
ch'egli dimora ffe piu qui. Ho ueduta la lettera di Ce- 
noua ,ógni cofa épeflataicomc tutte pajjano per lenta 
ni diV.S.Sc battete bauute alquatidi le podagre Je ho 
hauute affai noiofe alquanti di anch'io , pure bora fio 
men male.-potrà efiere che batterete M. Flaminio f qual 
che di a Vadoua qutfta e(late,fe uerrà } vederetel nolo 
tieri .come fole te enfiar et egli la chiane dello fludio,cbe 
rafia piacer fuo^ttendete a fiar [ano , che al tr et tato 
procurerò di far io il piu ch'io potrò . Salutatemi il no - 
firo ualorofiffimoM, Tri arco Antonio dì Genoua y etral 
legrateui confua eccellcntia del co fi uinuofo figliuola, 
che egli ba:del quale fento dircofe degne di molta late 
dc,*A xxij.di Maggio, m d x l v iati Ho ma • . 

A M. Gabriele Boldu. A Padoua 

V i ringvatio grandemente deli' officio, che bauett 
fatto per me in wfttar a Tremile Mons, Rjeueren, Volo 
_ & in proferirli la mia cafa di Vadoua y & ciò che u'4% 

* Verò 
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Terò farete contento quando intenderete che egli uen 
ga a Vadoiia : far che'lf attor faccia ben nettar quelle 
carnet e. Et voi farete contento co fi fare al mio fludio» 
Iettandone fuor a quello , che a tempo mio non ui folata 
t ìare;come è quella [pheragrande tonda; &fcuiè al- 
tra co fa , che io partendo ui facefji r iponere in faluo • 
Lacbiaue poi dello ffudio darete a fua Sig. o a Meffer 
Luigi Priolije ben fita fignoria non la uole[Je;o latta- 
tela nella porta delio fludio quando ve ne partirete « 
Factor direte che fi pigli vna Camera ; che faccia 
meno impedimento al Cardinale ebefipoffa ; per fe ér 
per fua moglie . Et gli ufi tutta quella cortefìa ; che a lui 
farà poffibile farli maggiore: 'W’increfce che non ui fata 
no fornimenti di cafa,fe vostra fi gnor ia non ne trouaf 
fe ella : & accommodaffi il Card . la qual co fa mi faria 
ben carij]ìnta;ma non ardifco dar ut tanto carico . Trl'in 
crefce del male di fua Sig . che certo e gran peccato , 
che quel ueramente fingolariffimo Signore habbia mo- 
le Ih a ueruna della fua fanitd. Di Villanoua & d'altro 
non parlo ; che fo che doue ua il vofiro occhio non può 
fi non paffar bene ogni cof a.State fanoni x xvitjA'U 
goffo* m d xlv ii di {{orna. 
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A M.Gabriel Boldu. A Padoua. 


V i rendo molte grafie delle fatiche battete pofie 
in fornir co fi bene & pienamente la mia cafa per TrtÒs. 
J{euerend . Volo . T^on poteuatefar co fa , che mifojft 
piu grata di quefta . U Fattore ha fatto bentffimo a la - 
fiiar tutta la cafa Ubera al Card, come ha fatto V,S • 
adunque menerà quel buon Sig,con ogni forte di co r - 
. Secun . Voi* M tefia: 
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fe(ta,ctiè'sig.molto (ingoiar e, & buono, & dotto , & 
fauio.Ter bora farà bene che egli (ita nella camerali) 
u'è lo fluito. Ma uenendo il ftedd&ypotrd ridurli nelca 
merino; ione io ftaua la uernata ,cb'c uoltoal mc?flO 
di y <& o perfetta j lamia la Uernata . Quanto allofludio 
darete la chiaue a S.5\o a M. Luigi Triolt,Et fe fua Si 
gnoria non la uoleffe la fci atela neU'uJcio quando uè nt 
partirete « quanto al uoilroTadre Don Girolamo da. 
Brefcia cibate di Brettonoro ; ho ( critto al Bjuercnd* 
Santiquattro molto caldamente afauor fuojlquale 
ucrcd.S antiquattro e col Vapa. Spero che li fard fauo 
te ajfaiycbt e molto fig.mio , & l>o anche feritio alpa - « , 

(tre Don Girolamo U tutto 3 & fcriuerogli anchora del 
la ri/pofla , che bauerò dal protettor fuo attendete (t 
flar (ano , & fe non baueretetempo di andar a Villa- 
no ua,pat lentia *2s£. S. Dio ui profferì & coferui.yA gli 
xudi S ettemb, mdlvi idi [{orna. 

. A M*G^briel Boldi*. A Padoua* » . 

S e Mom.Kfuereo.Tolo non ha uoluto accettarlo 
cbiaui dello (ìudio t cbe fe ne può fare altrove non con - 
tentarft di quel chea S. S. piace laquale & di quel-* 
lo ,& d'ogni altra cofa mia può di(porre come Si- 
gnore . Tiacemi , che h abbia dato principio a purgarli 
& molto pm quando intenderò che cominci anfanar - 
bicorne (pero in 7^. S. Dioche debba fare. Dellaquat 
eofa y. S. farà contenta darmene alcuna uolta perfuè 
letterebotitia iberni farà (ingoiar piacere . La ringra 
tio delle quattro paia d v ; . . quali fono belle & 
hoo<jreuoti.& io le ufaro co memoria delia molta amo 

reuole\\a 
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reuoleqp fua.Ter\condurre a fine la fua bifogna,bofa 
che T^.S.non è in Ì\oma\io non lepo/J'o dare aiuto ala* 
no ima tornata che Jia S.S.fiarò auentto in ogni acca* 
fiotiCfCbe potefje ueniretne la lafcierà piaflar£,Je cono. 
Jcerò poterle far giouamento alcuno. Se V.S. procure- 
rà che da Vidanoux mi fiano mandati denari-, faranno 
molto a propo(ìto:& tanto piu quanto meno poneran 
rio adarriuare qua. T<[e m occorre dire altro aV .S./e 
tion ricordarle che alida a coferuarfi fami. .A xvai. 
Di Settembre, m d xvi . DU\oma. . 

AM.GabrielBoIdu. APado’ua. 

••'Hj V**'; 1 . fc r.4'J.tiiÌVQU HOT* 

B 1 s o c h t Ai a che io in ogni diutringratia/pi 
Ter cto che ogni di u adoperate sfaticate per melati 
da quel buon fratello y che mifete . Mmcrefce del malti 
del t\euerendijj. vMo ; & dogliomi i quello, i che io /pera 
ua t non(ia peranclmafitcceffb:cbe quell’aere di Vada 
ua non litui Urnoia del mal Juo.Ma io uoglioffrerare in 
‘ 2 s(.S. Dto che la lèder & Increfcierni ebehabbiate inco- 
modalo il Ùie\\abarbà.dt quclfà /lancia: laquale io non 
ptnfdua di torglt;an^i yoleua che’l poverino la gode f 
jejen\a pagarne un picciolo. Ma poi che è fatto &fat 
to nece/Jariamente : e/Jo douerd pigliar feto in pace, 
in qualche altro modo procurerò di tijarcire que/io 
Juo mcornmodok VAn filmi è andato a Bergamo per ri 
ueder quelli conti rima/h non ben riveduti perla morte 
di M. Flaminio, & anderàa Coniolo & ydlanoua.Et 
per n«i(ìo potrete felino muoaerui affrettarlo in Vado 
ua f & nò prender canto fimfiroipirre ^.S. faccia come 
le pare il meglio / opra tutto fiate farto.Mifia caro 

7 H 2 che 
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che mi diate nouella dello fiar del Reueren. Volo . Qu v 
erano mone no buone del Reuer.GrimanoJ^.S. Dio 
non permetta , che quel uaìorofo Sig . ne fia tolto coli 
tojìo. jixxv. di Settemb. m d x l v i . di R orna . 

A M. Gabriele Boldu. APadoua 

n uifcriffi per l’altro Cauallaro,parteper 
cccupationi hauute,& parte per dimenticanza ; ilche 
minerebbe ; che ui doueua ad ogni modo rifpondere. 
Sci putto Genouefe nonhafaputofiar cofuoi sfaccia 
e fio fio non uoglio piu bauere una cura al mondo di luu 
Diuenti buono, et trouerd ricapito. Quato al 
barba uedo il pouerino in bifogno . Et quella cafa era 
un grande acconcio fuo . Era dall altra parte accortelo 
mio, che doueua fiarui il E attor per l\ bifogni della mia 
cafa . Di modo che mi rifoluo che fiate uoi quelli , che 
ne facciate quato ui parerà douerfare : che tuttofa be 
fatto. Raccomandatemi al Reuer.Volo : et uoi tener et e 
mi auifato della fanità fua:& fitte fano. Salutatemi il 
Ttiag.M, Luigi de Trio lift il Sig . A bate di fan S aiuto . 
xvi.d’ Ottobre. M d xlvi. di Roma. 
y.S.mifarà piacer a uifi tara nome mio.Mons. 74. 
Ciouan Gioacchino ,et la Sig.fua coforte mia Comare, 
& uedere i fuoifighuoU,& riferiuermi quanti jono,tSr 
come fiarmo l’uno & Valtra,&fe’l S. Gioacchino e fa- 
no & forte:& darmene particolar notitia. 

Scriuetemi , fe Bernardin de fordifattor delle mo- 
nache di fan Vietro e anebor uiuo,& come ftd; & fa - 
lutatelo a nome mio. , 


\ 
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A M. Gabriele Boldu. A Padoua. 

t ™ * A-lVè Jl .*%» *4 H W R ; MlH ^1*,* ;v^ 

H o ueduto, quanto mi [criuete di Mons.Bjucren. 
T>olo.Viactmigrandcmentc ì che quella ftantia fia fia- 
ta a profitto fuo Stimo però che quefta di ^ornagli 
giouerà piu effendo men fredda che quella ; li difidero 
commodo & felice Maggio. Ritornate le co fesche baite 
rete Iettate dello fiùdto ,fi come ni fcrijfi in e fio Jludioi 
come erano pnma\Mandarete le chiauiper mefio fida- 
to a M. Girolamo Quiriniiftn\a aprirlo a per fona ifia 
chi fi uoglia. De i malati di ternana non dirò altro > efti 
mando che algiugner di quejla pano guariti • Tartiti 
e(Jì farete ritornare il Fattore in cafa,& diteli ch'egli 
faccia, che l I\i\\o habbia buona cura dell’orto : & fo~ 
pra tutto della (pollerà de cedri che queflo uerno nò pa 
tifcano.Del (ig.Gioacchmo mi piace fommamente quan 
to mi / criuete . I\i/ponderò allafua amor tuoi lettera 
per l'altro cavallaro. Tiacemi anche affai di Bernar- 
din de Sordi jch'egli fia jano & gagliardo , come il In- 
ficiai. Di me non pofiogia dir cTefier gagliardo, come io 
era quando io lafciai lui ultimamente , & ho due o tre 
anni men dilui,tuttauolta ringratio Ts^S.Diofuprc- 
inamente di quello, ch'io ho dalla Tri a c fi à fu a. Attende 
tea/larfano & lieto, lo vii ringratto delle fatiche pre 
feper lo l{eueren.Volo,& per li miei , che ut fono fiati 
m caja malati, et per mille cofe,chc fate ognidiper me.. 
•A v laliTsfouemb* m d xìvi. diurna. \ 

A M.Gabricl Boldu. A Padoua. 

lo mi ricordo bene , che hauendo altra yolta gli 

Mg h uomini 
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buomrnì del Cornuti di fan bonifàcio màleflati i lauord , 

tori della Badia di V'illanuouà pèf 14 mede fina cagio ; 
thè VS, mi ferine, chef otto moleflati bora , fu ottenu - 
ta una fentertqa perlaquale iAauotatpxiueniuano ad 
'efjer fatti liberi, & exenti da quelle fati ioni, che l Col- 
mane di fan Bonifacio uorrebbe farfar tùr&.Ma no mi 
ricordo già checafa fa fiata fatta di qitefta fenten^a, 
nemipoffo penfarebefia ,Je non f*ale fcritture diTtì* 
Cola.Fra Icquali fe V.S. no la trotterà, no [ara gr a fati 
ta ritrouar l’originale, che donerà ejfer, fi come io crei- 
do : in Verona in mano d’alcu notaio ; che.scriueua gli 
atti di ql tribunale, aitati ilqualefu l’altra uolta trat* 1; 

tata a (la caufa , et la cura di ritrouar, chi all’borafof 
, se il giudice , et chi il !>{otaio V £ da potrà dare alfat 
tore di Vilianoua,o ad alcun altroicbe ella poffa ptfare 
thè fappia & debba affaticar fi amoreuolmete et dilige 
temfte.Bjtrouato che fa qflo originai eifar a leggier co 
sa impor flent io alla dimàda del detto Comunejngui \ 
sacche quelli poueri hnomini non habbiano ad ejjcr mo 
tettati dallor o.Stia sana V. S*et atteda a confcruarfù 
jt xudi Decembre . mdxlvi.i1ì B^oma» 

A M.Gabriel Boldu. A Padoua* 

^ S 6 le mie lettere hannogiouato al Beuere.Vre Gi . 
tàlamo uoflro dabrefcia,mi piace affai et refìone mot l , 
tó contentoM'increscie,che la ternana seplice, che ha 
ueua mio Genero fìa dupplicata , et sarà fiata la muta 
fio della flàtia . dimore Dei babbiasegli buona cura % 
i ne se gli niaclii iti còsa alcuna • Tidcemi eh e Mad.sua 
rrfadrefoffep umirc a Tadoua alla cura fua . Voi non 
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mijcriuete del F attor ì/LGirolamo da ^elogio fe et or 
nato m cafr doppo U partita del fletter* Volo . Vorrei 
per. ogni vftettàche egli uif offe ,& se egli nò u e, fate 
fbe egli uada y adacura della cafa,et delle robe y che fo- 
no in ejja y che pure ut è qualche cosa } che merita cIk li 
fia battuta cura.Quàto alla setetiaj privilegio } che ui 
domada il F attor dtVillanoua da usare iiella lite degli 
huommi di fan Bonifacio fio nò ui fo dir cosa alcuna At^ 
ogni modo elio dee effere nello (tudio. Irla doue io non 
(o.E coja che la douea tener Ai* Cola . L'jlnfdmi non 
$ anchvt uenuto qui y ne pojjo sopra cto rifondenti al ^ 
trottate sano.y ir accomando le cosemie* L ^i XÌq»,di 
T^ouembre.M d x l v i » Di I\pma* 

« rmtS VA \ • PÌ , Vr); GÌU 

< II fine delfettimo libro, i'k>ù^b.ch 

delle lettere 

r - \ 4 * .» ► v** . f Y ^ 1^1 

DIM. PIETRO BEMBO 
' afiioi congiunti & amici & altri gentili \ v.l . r 

huomini Vinitiam fcritte . 

m\Àk'Ùzk 
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A.M.Vettor Soranzo. A Ronchi* ;V.v 
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0 n uipoffo dire con quanto pia ~ 
cer mio ho letta la Can\onina man- 
datami bieri: con Cin ho infi eme ut* 
duto quello , che io di uoi & di - 
fidar atta & ajpettaua , & ciò è che 
hauefle ad ejjtre eccellente in que-* \ 
M 4. (far- 
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/F arte da molti molto cercata a quefti di , & poco; fai» 
vt' inganno, ritrouat a. Di che con noi mi rallegro et col 
noftro M. Triphone altresì ,il quale fo, che del uofiro 
grande profitto crcfcealparidi uot fi e fio per l'amore} 
che egli ut porta ,& come amico uodro, & come mac- 
firo.Et per dire alcuna co fa piu oltre di quefit mede fimi 
kerfiiUi dico, che a me pare non hauer letto buon tempo 
fa i migliori de i nati a quefit giorni.Stimo fiate per far 
paura a molliche corrono alla palma come primieri. 
T^on uogtio dir piu , accio no ui contentiate di quello, 
chefatto battete. Et quefio poco ho detto affine, che piu 
animofamente ut follecitiate al paffdr piu oltra,uedèdo 
uoi quanto già fete c animato in picciol tempo. Ho mu 
tato quella parola l'Empia forte , in auara forte perciò 
che l'articolo no mi pare ebe ti abbia luogo . Ho ancho 
mutato quegli altri due uerfiido è il fittimo & l'otta 
uoin quel pocbo,che uederete,percioche qlla paróla 
Ognihor ui mirami parea non rifondere aquell' altra 
Talbor le f rondi . Et coft filmai fofie ben leuarla. Il uer 
fo poi che f egue, liquale ha Dotcemete , offendo ancho 
nell'ultimo uerfo di quel medefimo terzetto , Del dolce 
canto,ho creduto fia ben mutare & dire Joauementeàn 
ucce di Dolcemente. Ma uot ci penferete.^A mebafia 
Jolamente auertiruene.State fimo ji xxi. di Mar\o. 
u D xxviii* di Vadoua. 

A M.Vettor Soranzò. 

■ ' . ■ ; 

jt Madonna Cecilia darete la ietterà , che hauete 
ritenuta qui drcnto ; a cui io infrondo d'intorno a quel 
lo^bc mi fcrmctc a nome fuo . La partita del nofiro 

buon 
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buon Dclpbìno bauea io intefo prima per lettere del 
mio Amia laquale m'ha recato quel do lo re, che deuea . 
Gran danno certo & grande ingiuria n ha fatto la 
morte a tome quello cofi chiaro &coft gentile huomo 
dcllanoflra Città ,et il quale tanto honore et tata utili 
tà tuttauij rendeua a quefla lingua. Dogliotnene co uoi 
& con gli altri che C amaua.no cono fceano. Del mio 

uemre,no pojjo diliberar per anchora . F arollo come fi 
fappia ciocche far uorranno qutfti Thedefcbt » che me- 
glio farebbono a (larft nelle fiufe loro , chea uemrea 
darci noia. ^aiutatemi uojlro padre et madre et Corel 
la et il noflro M. Trip bone, che Colo è famo.State / ano » 
A viij.di Maggio, m d x x v i 1 1 .di Tadoua. - v. . 

W5 

o* AM.Vcttor Soranzo. 

o I. vv^ìi j ; »v»w 

Vi d e t e ,fe io ho poco che fare, quando ho pre- ' 
fo a fcriuerui queflc righe folo , accio che diciate a 
Triad. Cecilia mia \ia , che io ho un buoniffimo ufci- 
gmuolo da quattro di in qua, ilqualt mi tiene in dolere 
\a tutto Idi con la f ua foautffìma mufica ,& piu aììbcr. 
canta uiuamente,quado io piu gli (io uiano et miro So, 
che quado ella fia qui,& l'udirà,cbc ella me ne hauerà 
inuidia.Etfhmo che ella urna alle uolte piu uolentiert 
a cafa mia, per udir quefto ueifìofiffìmo, uccellino . 7iU 
p dir pure alcuna altra cofa anchora ho (j>era\a che nò 
fiabifogno mandare horacoflìla miafaitnghuola:po - 
scia che quelli maladetti Thedefc hi fe neuano inuerjo 
Te/chiera della quale erano ultimarne te poco lotam Di 
' ebetuttauia (arem domane opojdomane cbiariffam. 
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Et "Mi Triphonc potea far dimeno di partir fi dal fuó 
T{ocho,et io di caricarui la barcha del mio Cafone . Sa 
lutatemi mia \ia & mia cugina & uoftro padre & no 
lira madre & in lèmma tutta la cafa infieme con Miè 
Trtpbone & uoimedefimo . Mxyi, dìMagggio 
mdxxvii i.di Tadoua. , v ^ 1 


A M. Vettor Soranzo. 
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xA ll a uoflra de fette non ho che ri /fonder eal~, 
tro,ch e rimandandoci il / 'ometto , che mi mandale, dir - 
ui,cbe egli mè paruto molto bello » Et rallegrami con 
uoi del proceJ]o,che io ueggio da uoifarfi nella poeti a* 
Seguiteicbe io ui prometto , che uoigiugnerete ad ho* 
norata parte ; & quefto in ciò bajli . Mi f cordai con le 
altre rimandami gli altri uojìritre Sonetti per adietro 
mandatimi da uoi, che fian con quefìa lettera . lo bora 
mandoauoì & al nofiroM ;• Bernardo non filiti due 
Sonetti , che io allui ho indirizzati , alquanto imitati, 
ma quattro altri anchora con patto y che egli d&Jujomc 
fura quello, eh e ne gli parrà di fare, che Juoi fono ,glial' A 
tri quattro eglifi terrà & uoi altresì , [en\d lasciargli: 
a mano altrui ufeire in fino at tanto , che io non gliele „ 
concederò poter fare . Tenfo di farne uri altro in quel - , 
la fieffa materia Et . già perauentura farebbe fatto \ 
(e non mifojje bi fognato uenir qui . Et bora etiandu y 
mi bifognerà filmo fare un poco di uia mal mio grado 
&il peggio é> cheto non mi fento forte da far La.* 
Cofi portano le prefenti graueyze > che hoggimai co-i 
minciano ad efjere incoparabilt.T^.S. Dio. a di } fenda ■ 
State fano : & [aiutatemi ciafcun di cottila dolce.com i 

pagnia 
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pagatala quali por co una grande inuidia. A gli xi.di 
«S ettembre. mdxxvi ii.di Tadoua. ... : ^ 

4 

S jiii. t 

A M.Vettor Soranzo. V‘ * ‘ 

r ‘ * « V *vOJI <. 

Tornato^ Verona ho trottata la uoflra Ut 
ter a & il Sonetto bèllo et gentile . Di cbèui ringratio. 
& confortcui a Jcguir nel comporre , ma tuttauia piu 
tofio pennatamente & poco , che molto non ben prima 
& penfato & ruminato & nito,come nona ime n ueg - 
go, che uoifate. Et perciò no baueuate meflier del nm 
attonimento . Ma dollcuiper ab andari jja d'amore, che 
io ni porto.ll fecondo uerfo fi direbbe meglio lofi . 

Che de begl occhi l'alma & chiara luce, • . 

T^el quanto dite Spega & nofiringa.il fettimo petali? 
tura farebbe piuuago , fe die effe feto traduce , che egli 
ito è a dir fico ne adduce. Ture pefateui. Oltre accio e al 
fuono udir, fi dirà meglio El fuono udir riportandolo al 
loJt di fopra. Sciogli no fi può dire perciò che il nerbo 
fcìoglierefa j dolga. Duque potrete dire cofi. 

D elle membra conuien l’alma fi [fogli. ' \\ 

Vi mado co qfla imedefimi quattro Sonetti , che ce t l’al 
tra mì madai:raffettati in alcti luogo', co un’altro appref 
fo.Dequali ne farete il piacer uojlro. cimatemi, A xxi . 
di Settembre. M dx x v i i i.dt Villa. .< 

À M.Vettor Soranzo. 

. .... r..i ' m.*- .à;\fcW - 

^en dovi grafie della t a fica madatamipriper 
ui i fogli di qUe poche rime di mano del Tetrarca, che io 
ho . Laqudlper lo richieditore è bella & uaga piu che 

noti biftrgnaua, per le carte r che in lei fi xaccoglieran - 

no 


1 
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no & fife rbcr anno ,neffuno infenfibile riceuimento ejfer 
potrebbe conueneuole a bajla\a»*A noi & al nojìro M. 
Tripbone & io & la mia compagnia ciracomandia - 
mo.^i iij. d' Ottobre, udxxyu i .difilla. 

A M. Vettor Soranzo. AConigliano. 

• * • f j » <,»\i iM \ \fi AO \ mO- ■» 

Lenendo Ottobuono in coftat come che egli 
- potejje a pieno rogionarui del mio flato: pure ho uolu - 
to [aiutami con quefte poche righe : & dirui , che hog - 
gimai quella uoflra dimora è troppa lungha,& che do 
uerefle pur penfar di lafciarui riuedere & goder da 
noi altri no il ri non meno , che fifien que di la y laJciato 
da parte il fartgue,colqual non uoglio agguagliarmi , 
Et quello ,cbe io a uoi dico ; dicolo parimente al noflro 
M.Ber nardo. Incomincio perciò a Jlimaruero quello, 
che ió fentia,& tenea per giuoco : che amenduni fiate 
incapejlratine Uccidi quel fanciullo, che troppo piu le 
ga\& flrigne alle uolte,che neffuna altra catena nò fa* 
Ilche fe è uero,non ui meliamo , che fo non mi uarreb « 
he. Se è menzogna ;la fiat eiu riuedere. lo penfo d'anda- 
re a yinegia per molti di fatto 'beatale. Fate ci) io in- 
tenda alcuna co fa deuoHri penften.Et raccomandate 
mi alla Magnifica mia comare Madonna Lucia, & al- 
la cugina & Cugtn mio:& uiuete lieti ? come fate. Il ri 
manente ui dirà Ottobuono • ìstate fano . %A gli viij-di 
^Decembre.M. d xx v i 1 1 4 i Tadoua. 

A M.Vettor Soranzo. A Vinegia: 

E Stato qui tre di M.Giouan Gimcbinobuom del 
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]{e di Francia, uenuto bora da noma a F errar a:doue è 
slato alcuni di,& pofcia qui perle pofle , hauendo la - 
f fiata la fua famiglia in noma. E molto amico mio tri- 
fin da Orbino & da I{oma,& è buono &• leale & uir 
tuofo,& fatto dal fuo l{edi pouero ch'egli era , mol- 
to ricco. Porrei cbefofle contento infieme con mio Cu- 
gino M. Luigi Bembo a nome mio ui fi tarlo, & proferir 
ghui aworeuolmcnte moflrando a* baucre intefo da me 
l’amore, che io gli porto : & uolereffe in co fa alcuna pi r 
noi ft può Jeruir lo. Egli torna in lafa l’amba fiat or di 
Francia :& dee andare al Trencipc & in Collegio con 
, lui.Pt priego di queflo ufficio affai: & fiaui % come io *r 

fi,uoflro Cognato anchora. Et fe farete ciò piu dì una 
volta, fecondo che potrà uenire in men difagio uofiro, 
& piu piacer di litica n « e fia m molto grado. Et feil gui 
derete a Murano o altroucalle diuoi ioniche e religio- 
fitper/ona,dipiu m’aggiugnerete obhgo.Voiqui potrà 
te dire. Deb vedi bora bella difcntion di cofìui . 7^on 
glie ballato di tenermi due mefi in opera & fatica di et 
notte per fe & nelle fue bifogne, che anebor mi uuo- 
te occupare et affannar per altrui . E tutto ciò il ne- 
ro ; &io il ui confeffo , & dico , che io fono indi - 
fcrettiffimo:ne mi pento dìhauer quella pecca et queflo 
diffetto con uoi, chefiamo am ed uni boggtmai una cofit 
fleffa:& molto meno co mio Cugino colquale olirà fa 
)• more antico & Infanga, anchora il fangue mi congiu- 

gne et lega. Ma come ciò fia torno a dirvi ,cb’ io di fiderò 
che fian fatte molte carene a queflo gelile huomo per 
amor mio. E Genouefe di picciol loco.Verche molto piu 
merita di loda & di pretto fattofi per je folo molto 

grande 
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grande & maefiro di cafa del (no molto effendo 

dallui adoperato per la fuauiriu.'ffon dirò piu.State 
fini tutti .JL xx. Di Mar à'o.m d x x i x.di Vadoua. 

x*vì 'p i u\: % ui» w 

-V AM.VettorSoranzo. A-Vinegia. 
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molto cara ni e Hata la uifitation fatta da uoi 
& mìo cugino ,& M, Ber nardo a M.Gioua Gioachino 
a nome rnioi molto ue ne nngratio tutti e tre . Harc 

te prefo conofce\a d'uno d' affai buomo. pingratioui an 
cbo della vinegia mandatami. Quàto alla c afa, madera 
a&afciano a farla reHituireal padrone.TS^.S.Dio rifa 
ni M. Girolamo Sauorgnano , di cui farebbe la nofìra 
granperditafie cifoffe tolto. State (ano, & atutta ca 
fauoHra mi raccomandate & al nofìroo già o' tosìo 
forno de gl'ordiniM.Ber nardo . Il M ercoredi (amo. 
xxvùdi d x x i x.di Vadoua. 

Sopratenuta quefia un giorno , bo bauutoda M. Ber - 
nardo per fue lettere (fucila mattina lo e fiere e fio rima 
fo fauio agl'ordini.Fortunigli queflo Magifìrato il Cie 
lo> & gliele faccia bella <&• larga uia a molti altri mot 
tomaggiori. Salutatelo per medi Giouedi Santo* 






A M. Vettor Soranzo, 

' 1 1 ' uoHro cannilo pomato fi rifiorerà il meglio y chc 
ftpotràjna no finche ufandofi non torni a quello ,cb’ egli 
e bora. Et perciò come egli j ìa rifatto & in caruefarà 
procacciar chef uenda .comunque fi potrà.Et dopa il 
men male. Che da tenere il cauallo no e per niente. V al 
tro rimanderò domane alla S or an\a:& far affi, quanto 

ordinate 


/ 
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Grafitate. Diedi aTrlons.difanto A ritorno li feudi uer- 
ti.S timi fiate a. que fi' bora gagliardo nò che libero del 
U febre. Co fi fefof] e potuto mouerar della fua quei po 
neretto del nofiro M. Luigi da Torto.Abi maladetta 
difauctura eh bai tu uoluto fare in torci quello co fi buo 
no et cofigetile et co fi ualorofo amico . T« nò ce ne bai 
tolti piu qfii due anni;an\i quefli due me fi et meno, che 
ci bai pnui del buono et valarofo M. Girolamo Sauor - 
guano ,et a quefh di ambo del N auagiero: che era cofi 
grande et co fi chiaro . Datemi di uoi no nelle, et fiate fa- 
no.Axt i .Di M aggio, m dxxix.Dì Vadoua, 

A Mt Vector Soranzo. A Vjnegia# 

V \ mandole lettere per Maettro Iacob : al quìle 
m bàtterà rifonder con l'opera , & fimpre baro caro 
piacergli. Et fe da me io no l’ama(fi t come io fo,fi l'ama 
ri io , pofita che egli uba la febbre leuata. V. S. me 
gli proferivi ogni altro poter mìo . D'intorno alla bifo 
gna mia di Genouafcnuo a uofìro padre. di M. Latino 
bquete benfatto a no gli fcriuere altro, voledo egliùe- 
ntre am. Ucbe io non fappea , et però fcriffi.Se uerrà 
et io U uedero uOiètieri et egli perauetura nò fi partirà 
fcpnpcto. State fimo A x.Di Giugno . mdxxi x.Di 
Dunque io u' affetterò, come dite, & non ve~ 
dro l bora; che quefli promeffi diuengano . 

A M.Vettor Soranzo* 

Dandovi la mìa lettera ferina al Rkmnufto . 
Jopra le cinquereme , che cbietta ribattete: la qual pu- 
re 
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re alla fine ho ribattuta, m a uoi no la date a per fona. Pi 
mado anche un altra uolta i due fonetti della morte del 
Tyauagiero , accio raccociatea qfio modo quelli ,cb' io 
ubauea màdati,& poi facciate dar qfiial I\bannu(to 
da mia parte . Itche fatto potrete pofcia dargli a chi ui 
piacerd.T^el / duetto del Torto racconciate quel uerfo 
Tqjlqual nfcita fuor del fuo bel uelo: v 

che dica cofi 

'Nelqual lafciato in terra il fuo bel uelo • 

>Attend ete aflar (ano: & f ‘aiutatemi caja uoflra . A 
gli xi. di Luglio, m d x x i x. di Villa. 


AM.VettorSoranzo. AVinegia. 

1 o mera doluto fino all* anima della prima nouel - 
la, che mi recarono le uoflre lettere del Burla , non 

me ne potata dar pace. Quando le feconde mitigarono 
il mio dolore in gran parte.KfjS. Dio il guardi & fai 
ui. Di Ivi. Tbr :p bori nofiro non ui date noia : che egli 
non fard in alcun rifchio o periglio , & ba fatto bene * 
ad andare a Ronchi per qualche giorno. Quanto al be 
nifìcio di fanto Vito & Mode fio, che io rifegnaial no 
flro ^tppollonio, lappiate che io gliele rifegnai libero • 
ne me ne bo rijerbato regreffo alcuno. Che ho uoluto , 
che egli ne pofft far quello, che a lui piace . Et cofi af- 
fermate a ciaf cuno, che tanto è ueriffìmo . Et y . S.ne 
dia la fuafede in mia ucce , che fard ben data . Delle 
altre nouelle,ui ringratio . lo credo efjer fra pochi di 
codi. State fanoni xxiij.d’Agofio. mdxxix. 
di Va dona . 

A 
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A M.Vettor Soranzo. A Vinegia. 

I * . * ' - m 

Tesser Tripbonm'ba le nata un poco di cura,- 
cbe io mbauea prefa di lui , uenendo a Vinegia . Ma 
egli nondimeno potea (larfì a piacere et fetida fojpetto 
alcuno.Di flan\a coftì per mejion ui pigliate noia.Cbe 
fe le cofe non ne frigneranno maggiormentetferauen - 
tura farò [cn\a : & flarommi m Villa a fare inuidia a 
M.T ripbonemon cbe io mi rimanga et fica in ’Padotia . 
Tuttauiaio uerrò a uoi per due dì. Delle noucllecuipric 
go che non mi fermiate, fe non quelle , cbe uanno per le 
pia^e:come tuttauia fate . Che io non fono (i uago di 
ciocche io nonpoffa far con quelle del popolo. S aiuta- 
temi tutta cafa uojlra &flatefano. ^ xxv 1 1. 
d'^igofio. m d xxix. diTadoua . 


AM. Vcttor Soranzo, AVinegia. 

Dogliomi del male di M. Tripbone, quanto 
debbo : delquale ho intefo per due uoflre lettere Cuna 
riceuuta bien in Villa , & l'altra quefla mattina qui • 
V eggo t cbe non fi manca di nulla alla Jua falute . Ma io . 
non uorrei giacche i medici gli trabefjer fangue, ((fen- 
do egli naturalmente cofi deboluifìoicbe dubiterei, cbe 
effi col fangue non gli trabejfer la uita.^ille altre par- 
ti delle uoflre lettere ridonderò a bocca domane : che 
domattina falirò in barca per cojlì ; & forfè anebo tier 
rò a cauallo . Dunque fe uoi uorreteuenir e a Li\\afofi 
naiuoi farete il ben uenuto . Porterò L'aceto per uoflro 
%Auolo . State fano . utl primo di Settembre « 

M d xxi x^fdiVadoua» 

Secun.yoL *A 
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A M.Vettor Soranzo. A Vincgia. 

- ■ Ho battuta la Poetica del Fidai di che ui ringra - 
tio. Io (lana con penficro del male di M. Tripbon no - 
(iroine mi [e nepotea racchetar Canimo.Hora per leuo 
ftre lettere piu fofpetto,&piu temo , ‘Nondimeno mè 
caro , che me ne tegniate fatto certo di dì in dì , Della 
medicinale M, Valerio gli uuol pur dare ; non fo che 
dimise itogli o ancho dir cofa alcuna : che potrei dir 
male uolendo dir bene. Ma uoglia Dio , che in cotesla 
fua debole\\a egli la poffa portare.T^jS.Dio il liberi , 
•piatemi di M. Bernardin B degno, chefia uenuto. Di 
mio Cugino & uoftro Cognato io non dubito : che dì un 
giouane,come è egli , non (i dee temere : mafjìmamcnte 
effendo egli al gouerno di uoflra madr ciche farebbe at- 
ta a ben gouernar dieci He di Corona. Salutatelo a no- 
me mio,& uoflra forella infieme. Del gran Cancelliere 
affogato:patientia.Elegie mie latine io non ho mai f at 
te imprimere . Il Benaco fi (lampo bene egli nonfo co- 
me, Se uolete che io ue ne mandi vna o due da manda- 
re all’amico voflro : ordinate , Della fredderà di M. 
Ciouan Mattheo non mi marauiglio , Egli cofi fuole 
ejjer le piu uolte.Vi mando l’Etna & un'altro Dialogo 
de poetis da imprimere con quello , che hauete » &gli 
u ifolani : quando fia tempo , Scrino a MefJer Ciouan 
Mattheo per f ollecitarlo.StateJano , xiijJi Settem 

tre, m d xxix. diTadoua, 

A M.Vettor Soranzo. A Vinegia. 

\ Di 2d, Tripbone mi piace grandemente, Io nefta- 
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va in affanno non picciolo . Stimo che egli fard bene a 
non pigliare altra medicina . Se io non ui mando le mie 
ILlegie cofi tofio;fiapercio t cheil mio fcnttor s'è mala 
to.Se io ne potrò battere un di fuori ; le farò tranfcriue 
re , & manderollcui . Et fe Apollonio non fojfe in fui 
partire;& io il fapejfi;io ue le manderei bora faccio che 
égli le tranfcriuejfe;che ionon ne bocche uno ejjèmpio • 
Il dialogo hareteper tempo affai; Dell' altra coja , che 
miferiuete nel fine della uoflra lettera ; mi piace ; cofi 
figtta fempre . Dell'amore ucrfo me uofiro non fo che 
dirmi fe non cbt io il conofco da mc,& cieco [arei;fe io 
noi uedeffi . Et benché io non ve ne faccia parola; non 
è perciò minore in parte alcuna la grafia , che io ue ne 
fento . Et fo anchora a quefìi tempi quanto fian rare le 
vere amicitie . Voi non farefle figliuol di quel padre y 
delqual fete , je voi nonfojle amoreuoliJfimo.Or fufac 
cium fine a quefia parte . Et fiate fano 9 procaccia- 

te la [alitela di uofiro Cognato , del cui male mi duo- 
le , quanto dee . finche io qui none fio fen\a malati . 
Lodato Dio di c/o, che viene con juo ordine xv. di 

Settembre, m d xx i x. di Tadoua. 

AM-VectorSoranzo. AVinegia. 

I l vofiro Sonetto m'è piaciuto affai } & fento con 
7tf. Tripbone . Et perciò non folo douete fperare , ma 
anchora prometterà tutto quello , che voi medesimo 
uorrete, fe & /Indierete & fermerete , Ttfandouifo - 
fra il detto Sonetto alcuni auertimenti. Voi pofeia tro 
uerete meglio . Ho cerco i uoflri Sonetti , che mi ri- 
chiedete non glitruouotra le altre cofe voHre 

» che 
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che io ho, Temo che efjìno mi fumo fiati tolti dal Trioli. 
Se neramente ejji no fo fero in yiUa:doue io no fono an 
cima ito, poi che io da noi mi dipartì diche potrebbe ef 
fere.Come io ui uadajo ne cercherò, Viacemi di 1 M. Tri 
phone et di uoflro Cognato ‘./aiutatemi l'uno et l'altro. 
Mandatemi quella fian\a;che è tra le mie de gl'orator 
di Venere uerfo il fine: laquale io ho racconciarne mi ri 
cordo ben come. TSfonuifiagrauetranfcriuerla. Ella 
incomincia cofi.O quanto è dolce.^i fpetterò pofdoma 
ne il primo foglio ipiprefo delie mie rime . State j ano . 
xxi. di Settembre, m d x x i x. di V adotta. 

■.•■•-‘.ni 

A M. VettorSoranzo Cameriere) di Papa , 
Clemente. V 1 1. A Bologna. 


Hebbi efsedo in Vinegia una lettera da noi fcrit 
la incontanete giunto chefofle in Bolognadaqual man 
dai a M.Triphonetche la leggefe . Conteneva folamen 
te la nouella del uoflro efere in alloggiamento con 7Uò 
pg.Stampa. Hoggi ne ho hauuto un'altra qui piu tuga 
de uètiotto & trenta, adequali amendune non auiene 
che io altro rijponda.lo hauea dilibcrato uenire a Bolo 
gna fra pochi dì,efiimando che la mia Magione potefi 
ejfer uota . Hora,che mi dite che le flange terreneinelle 
quali io alloggiar foglio fono (late afegnate all'abate 
Gonzaga : forfè non mi metterò in uia infin che cotefti 
Spagnuoli non fi lieuin di Bologna.Oltra che fi ragiona 
le firade non cjjer ben ficure.Harò caro y che mi diate co 
teifia di quato uè per dimorar lo'mperadoreiet quado 
•fi crede che T^S.fia per tornar fi a fiomaiet panmetc 

fognai- 
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d'ogrì altra co fa, che (limar póniate che io intedcjji uoté 
licri.S ono fiato due dì qui in Villa. Fra due altri farò a 
Tadoua . Qui te acque della Breta fono (late piu alte \ 
che huom fi ricordi. Ho accettato uolentieri il jaluto di 
M ons.Stampa.V .S .megli raccomandi. State fimo. A 
yij. di 'LJouembre. m d x x i x. di Villa . 

' ' " \ ' * t.’ ‘ , ’ ‘ ‘ ♦ * r { \ L *> . , - ? / 

AM.VettorSoranzo. A Bologna. 

H o da uoi la ter^a lettera piena di molte nouelle: 
le quali tutte m hanno recato piacere a fentirle. Di che 
ui rugratio. Del mio uenirc,bauete intefoil nero . Ma 
io no ho diliberato il quado, fi perche odo leuiepoco fi 
cure ed ere ; & fi perciò ; che per le altre uofire lettere 
intefi la mia Magione ejfere (lata data all'Abate Gon 
\aga.Che fe iofojfi certo & d'hauer la mia fianca , & 
di poter p affare a Bologna fen^a pericolo di uenire a 
mano di mafnadieri & rubdtori di (Irada ; fra pochi dì 
mi metterei a caminoimafjhnamcnte dicendoli, che 7s^. 
S.uuole ejfer per fatale in fioma.Di tutte quefleco - 
jejarete contento darmi particolar contesa. Laquale 
io affetterò'^ fecondo quella mi gommerò. Ho rice- 
uuto di buono & allegro animo il faluto di madonna 
Veronica-, a cui lo rendete in cento doppi moltiplicato • 
Verrò cofiàpiuuolentieri;pofcia che ella uè . Ho an- 
ello ucduto una uoflra lettera a M .Triphone mandata 

mi da lui. Bjferbomi a bocca. State fimo • A x x. di 
’Hpuembre. m d x x i x. di Villa. 

AM.VettorSoranzo. A Bologna. 

. . * .. , % \ 

•Ho veduto , quanto V.S. mi ferme della infamia 

J ■ data 
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data alla lingua uolgare;& ueggo che la poi/erella fa 
rà molto male per lo innanzi in quella guija uituperata 
da cofì grande huomo. I Ma io uorrei da lui faperejper 
qual cagione egli medefimo y che cofi la biafimajegge- 
ua pochi me fi fono y & ifponeua a fuo figliuolo & a non 
fo quale altro fanciullo le regole di quefla medefìma 
lingua da me ferme perche egli molto prima le ha 
diligentemente apprefe a fua utilità , come egli dicea £ . \ 

irla lafciamo il parlar di cioiche è foutrehio piu che af- ' 
fai.Tiacemi che V.S.fcon figliale quelli della Magio- 
ne gli rimouejje dal far parlare con 7\(. S. Ciò era 

da far per co nto niuno. TSfe io (limo che ci fi a modo da l 

leuar queliti 3 or toghefi della mia fianca ,fe non vno, 
che l’omperador fi parta di quella città, llche fe fia prì 
ma che T^S.fenc parta egh\& auenga che egli riman 
ga per qualche fettimana dopo lui , io indugierò a quel 
tempo la mia venuta^ verrò pure a cafa mia.'blcn- 
dimcno ringratio V. S. della proferta y che ella mi fa del 
la fua (lan\a , & veggo iamor vofiro verfo me » che 
però non m'è nuouo . De Fiorentini ; mi piace . Delle 
cofedi qui non ho che dirui. il Memoria fi morì a 
quelli giorni poco meno ebefen^a male . Io fio bene 
con tutti i miei . Voi Hate fano . ^xv x i. di TS(o- 

uembre. m d xxix. diTadoua . 

■ • é v # 

AM.Vettor Soranzo. A Bologna. * 

H o due lettere da uoi Cuna degli tre l’altra delli 
cinque care & piene di diligenza & d'ufficio amendu - 
ne. Ter le quali intendo la cortefta di 7V(. S. nell a richie 
fia del conjenjo , & il non batter uoluto fua Sant, fio- 


prir 
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prir la materia ali' amico ; che gliene facea ì(lan\a : il- « 

che me piu caro, che il benificio fleffo « Inere feemi che \ 

colui fi fia partito fen\a batterlo fottofcritto . Ture non 
donerà già poter negare a'ISf.S.fi poca cofa, che allui 
ha tanto donato;& f opra tutto cotefio y che egli fta pa 
trone di far colali gratie . 1 {accomando F.Sig . la Jfc-* 
dition della bi fogna, & [opra tutto quello, che all'ami- 
co non peruenga ne per cui fi cerca ne che fi recca.^in- 
gratioui anebora dillo hauer parlato al Governatore 
per la cofa di Mad. Giuliane miei Dialoghi , come tffi 
fian forniti, che fiafra pochi giorni , uoi neharete due 
» t lampe . Ho riceuuto uolentierijl fallito di Tri, Girola- 

mo Campo , ma piu uolentieri harei ueduto lui & ab- 
bracciatolo • Salutatelo doppiamente a nome mio . Tri. 

T riphon nofiro e ito in uilla, andrò a uederto uno di que 
fli di , tir faro quanto richiedete , & manderouui delle • 
cofe mie , / econdo che elle nafeeranno fi come moftrate 
di difiderar che io facciala inchiusa darete a TN^.S. ba 
> / dando aSSant.a nome mio il fantifiìmo pie juo . State 

furio, & a M. Troiano mi raccomandate* *Ax.di7dar 
\o.iad xxx.di Tadoua * 

A M.Vettòr Soranzo. A Bologna , 

V. S. fard contenta dar que fta al $ig. M. Troiane 
nella fuabuoua grafia raccomandandomi * Il quale fe 
ui darà due bricui fpeditq , uipriego a portagli di man 
uoftr a a Ma d, Giulia , che egli tenga & ferbi con l'al- 
tro , che ella ha ; m fecreta parte, fin che io manderò 
per effi . Stimo che a quefto di fia [ fedito il confenfo . ' 

Ma certo quello amico poco fauio t a moflrarfi diffici - 

*1 4 «fr 
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cile a (ho patrone . Faccia egli . Io ui do brighe. "Ma che % 
bijogna pure che altri fi uaglia in quefle co fede gli a- 
mici neri, che fon poch.Ter quello, che io auifo, l’altra 
cofa mia piu imperlante doueràefjere etiandio (fedita 
drpajfita al regiflro, laqualcofa intenderò molto uo 
lentieri.Viprìego, er habbtate patientia, adarmiper 
un uerfo alle uolte,fe non fpejjo , nouella della fianca co 
ftì di S.& quando fi crede che egli fia per partirli: 
& di quelle cojè : che fi leggono uolentien da chi efuo 
ri del tbeatro,come fono.Statefano:& raccomandate 
mi alla Sig . Mad. Veronica ba filandole quella bella 
& dilicatafua mano in mia ucce, A xvi. di Mar^o. 
M d xxx .di Tadoua . 

Dapoi feriti o et chiufo uno in uogliu\\o di lettere a 
uoi & a Mad.Giuha,bo da uofiro padre due uofire let 
lere degli undici et de tredici ,p lequali mi date nouel 
la della fpedition del còfenfo. Delquale farete contato 
render quelle gratie, che per uoi fi pofjono maggiori , a 
S. Sant.in mia ucce . Et anebo mi dite delle mie lettere 
datele da uoi altresì, et di piu uaggiugnete le no u elle, 
che fono in quella cor te, & della partita di Ce fare , & 
de Cardinali,cbe fi crede effer fatti. Di che tutto ui nn 
gratio. Alla parte dèi noflro Meffer Tripbone non di 
rò altro. Domane, ebe io penfo andar e in Villa , lo nifi 
terò & legger ogh le lettere uofire. Voflro padre e mol 
to diligente in mandarmi le uofire lettere, ne fa meftie 
ro che dubitiate in ciò • Io mi fono bene accorto che 
una mano di lettere di Madonna Giulia , o forfè due, fi 
fono Jmarite.Ma è ciò flato colpa del C.auallaro,cbc le 
ba mal date inVinegia. Cbc (c elle foJJ'er peruenute in 
vv . - v tnano 
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mano di lui, non sarebbero ite di viale. Qucjlemie ha - 
rece per mano d’uno, che fi parte quinci per Bologna* 
Mi piace, che quella ferintu ui rii'lca men dijageuo - 
le ; che non penfauate . Dunque darete piu tempo alle 
buone lettere , che io non credetti doni fi e poter fare , 
State fano,& amatemi :& al Sig.G cucinatore nonui 
fi a graue raccomandarmi, qnando a ls(. S. lo uedrete 
uemre , e£* alla fua cara & rara fir occhia , fé fia cofiì 
ancbora.Io ho pur piena quefiàfauia. xyi. di Mar 

\o, m d xx x.di Vadoua . 

AM.Vetror Soranzo. A Bologna. 

1 o fono in Pilla; & fonoci flato tre giorni & con 
nolto piacer mio per la qualità della flagione , che a 
< uefli di non pare fia piu fiata di ricordo di per fona co- 
fi bella, come bora ua ,cbe olirà le uierafciutte & il 
del fereno &la tiepide ^4 dell’ aria , cofe tutte fuori 
delTufato fi fi ueggonoghalberi boggiamai ucrdi et pie 
ni di foglie qua fi tutti fare a noi ombra & feberno in 
contro al Sole già caldo & non anebor (alito inuer la 
tramontana piu che fi fia. Et bicri , che fu il di della 
V ergine-, feci coglier nel giardino alquanti amando lini 
grandi piu che per la metà di quello > che compiute ue- 
ntr po(fono,et alquante fragole ben mature ; et begrof 
fe. Il che in quefio piano è fiato cofa nuoua . T^e credo 
io che il monte d*^irquato-,cbe fapetc che è quelli , dal 
quale uengono i frutti primaticci molto prima , che 
d'altra parte di quelle cotrade,nbabbia alcuno anebo 
ta mandato in citta . Etèm qucflo cT intorno auenutu, 
che non ujandofi perii contadini piu follecitudine & 

pUi' 
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piu fludio nel podar delle uiti , che ejjì ne gli altri ann i 
farfoghonojpoco meno che la metà di toro hanno fuo- 
ri mandato non Jolamentegliocchì , ma a neh or a i /or 
pampini prima che ad effe fia la falce del podator per 
uenuta,& cofi o fronzute fi tagliano, o rimangono non 
purgate .Le Fondini afono già buoni di : tffi udito 

la tortora il lufcignulo & il tutolo. S timo che andando 
la corte uerfo F$ma\come hoggi ho bauuto lettere che, 
ella dee fare perauentura che già m fiele pofii m ut 

minOyUoi ui trouerete a quefta pafqua la fiaie:di che io 
non u barò già inuidia . Ma lafciando quefìo da parte 
di Tri. Tripbone niente ut pofjo io direbbe rtueduto non 
l’ho. Solo fo che egli è a Tergolino . Se non hauete an - 
chor da 7N[. S. impetrata licentia di mandarmi quel co 
fenfojUipriego afupplicar S. Sant. che la ui dia 3 la qua 
le hauuta lo darete ben chiù fo & ben figli lato in uno 
nostra lettera a Ttlad. Giulia commettendole che lo tc 
ga per infino attanto j che io manderò a pigliarlo £ti 
quelle mie ferii tur e y che M. Troiano ha nelle mani , al - 
tro non diro hauendogli io a questi di jeritto . Balliate 
il satijj.pie di .a nome mio^et fiate lanosi xxyu 

di Ma) ^o.M d x x x. di Villa Borga. 

AM.VcttorSoranzo. A Roma. 

■'•È - L ,r .i, jf,*i ,JZ j ,*••* \ 

i^lla dolce lettera uofira non auiene , che io fae 
eia rijpofia.Couien foto, che io ui ringratij di molte con 
teifìe della uofira uita t che mi date.Hieri mtefi y che M» 
Triphone eraperuenirdi quefiidia Bronchi . Laqual 
co fa (e io intefa non hauejfi, sarei andato a uederlom 
yfjolojì come itliberato hauea t & perauentura no ue 
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fbarei trouato y cheeftato alquati di m Trìuigi,Harete 
due Sonetti nuoui t & quell altro ultimo , ch'io ui man- 
dai in parte mutato . Sarete contento mostrargli al mio 
7A,Carlo folo> <3r non ad altrui , & tenergli appo uou 
State fatto, ot xix. di Luglio, a dxx x.di Vadoua. 

La cagioriy perche io no uoglio che qfìi Sonetti efea 
no delle mani uoflre } è no foto perciocché pure bora nati 
fono,& potroUi mutare ma anchora per qflo, che non 
hanno in Je materia di quefli anni {penalmente i duo 
primi nuoti i,& io penfo di porgli: un di tra i giouenili • 

A M. Vet^or Soranzo. A Roma. 

Qjr està uifo folamentey accio che diate alla rin 
chiufàyCheua a M.^Auila e buono & fedele indir i\\Oy 
perciò che affai ciò mi importa . uoi do qfla cura per 

crederebbe 7H.Carlo da Fano fta ito a Loreto) & p no 
Japer ,fe 7n. binila è in cotona dell' \Amba}ciador no - 
ftroia cui foglio etiandio mandar le mie. Voi fate (ano : 
& ponete le fpcran\e uoflre nella uirtu,& nò nelle uo 
(Ire fortune nfiringeteui co Canino et co le mani piu 
che [tpuoydico nello (federe: che ue ne trouerete ogni di 
piu contento. xiij.d'Ottob, m d x x x. di Vadoua . 

A M. Vettor Soranzo. A Roma. 

^ll a uoflra de xviij.del paffuto, quanto alle al- 
tre partiybafla quello 3 che io per le precedenti ui rifpo 
fi. Ben si piace grand em ente ych e la uoSìra quartana 
uhabbia lajciato et che fiate Sfato a bafeiare il pie a 
^•S.Dio & la uergìneia cui bautte, fatto iluoto.il nc 
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flro Tri . Triphone anche egli è guarito della fua , che 
doucndogliil di del Sfatai di 'N.S.proffimaìnète paf- 
futo uentr la febbre ,e Ila no gli uenne et lafciollo dipar 
tendofene . Egli èaTorgolino: doue domane gli man w 
deró le vojìre lettere. Quanto a Sonetti che mhauete 
mandatiteli mi fon piaciuti grandemente :et ueggocbe 
la uoflra quartana no uba fatto dimenticar la poefia • 
*h lei primo in quel verfo Etfepur debbo andar :dite 
andarne • 

Quelli tre ver fi poi : 

Voi che di vita caffo 
FjV/ trifto corpo & chiufo in poco f affo ; 
piu (ìcura parte Palma inuia : 
hanno un fenfo il qual donerebbe fiar dopo quell'altro 
de ifei uerft ultimi , ne pare che egli ben dinanzi a quel 
lo poffa luogo bauere. Vento uorrei che uoi lo mutafte 
& faceffe che quella conditionale 

Et fe pur debbo andarne >& che ciò ffa 
Dato dal del ; 

tenejfe tutti i quattro uerff ,& poijeguiffe dicendo 
Ispon lafciar la mia Jcorta ; 

& quel che feguc. Quel ucrfo poi • *’ r \ 

D'eterno \elo accefa & di ucrace ; 
potrebbe dir cofii 1 /v 

^iccefo'lcor di %clo almo & uerace. 

V altro tutto beniffimo (la . Quelle due parole Empie 
brame>nonm empiono l'animo, porrei piu lofio che 
die e (le 

Hor mi foccorri Benedetta & sforma 
Quella , eh' a tutto l mondo & me fa for\a. 

ottundete 
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Mtendete a fiar (ano : & non mi date tanta noia, qua 
la (olcte farebbe alla uoflra uirtunon mancherà cartt 
po et premio, fe opererete con forte petto la Uoflra for 
tuna. [Raccomandatemi al mio Trl.Carlo , & quando ri- 
tornerete a TsfS.non uincrefca bafciarli a nome mio il 
pie,& rendergli molte gratie del dono daS. Sant.fat 
tomi ( òpra la JpeditiÒ di Villanoua,del quale tato mag 
gtormete mi conofco tenuto alla cortefia fua, quanto be 
fo,che pochi fon quelli, che a quefìi maluagi tempi fo- 
gliano hauer coiai gratie . V ri altra uolta fiate fano* 
* A vidi Mar\o. m d x x x i.di T adotta . 

A M. V ettor Soranzo. A Roma. 

Dell’vffici o| fatto a nome mio con7y,S. 
ui ringratia* Del brieue, che mi dite S, S. concedermi ; 
mi piace. Dell' amicOyCbe mal parli .non mi marauiglio. 
Marauiglieremije egliparlajfe btne.Vercbe mi dite 9 
che l^.S.uba domadato feto ho incominciata la hiflo 
ria,ui njp ondo, che fi: & honnegia ferino alquanti fo 
gli,che contengono la guerra di Bpuere di Trento . Et 
accio ueggiate m parte, che è cofiv.ui mando con quefia 
il probemiojlqttal potrete mostrare a S.S.Ben uiprie 
go, che letto che egli Chabbiafio ripigliate & ferbiate 
uoi.xAny uigrauo di ciò » che mostrato che l'harete a 
: TM.Flaminio&a M.Cario,uoiilmi rimandiate Jen^a 
pigliarne efiempio.Cbe fapete ben come queHecofe mu 
tare & rimutar fi fogliono.I{ihebbi la procura,& in - 
crebbemi,che fiate flato co fi continente. Or Judo ho un 
granfreddore,& quefia notte no fono flato fen^afeb 
bre.Ma fiimo fia febbre di catarro : che fe riandrà con 
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hi. Domattina a Dio piacendo mi ritornerò a T adoua • 

Il no(lro buon M.Leonico l'altro di finì la fua ui tacche 
m'ha dolorato grandemente. State l'ano, jl xxviij. di 
Mar^o. m d x x x 1. diVmegia. 

A M.Vettor Soranzo. All’Arfego. 

H o dato indùlgo alle uoflre lettere y & madata ql 
la da Verona al mio Curator di ViUanoua impofio 
gli, eh' egli la porti a TA.Giouanni de Migli;et pigli i de 
nari, ch'egli a lui darà,& faccianeglila quetaip , chic 
dondola egli. Voi per tutti quefli ottenimenti fiano pur 
quali fi mglianofion ui lafciatefoprafiar alla malinco 
nia y ch' è cofa da huom debole piu tofio da chino fia 
huomo ylajciarfi fottoporre al cafo. lobo hauuta tutta 
la mia giouane^a piena di tali & molto maggiori no 
ic,deUequahJè io mi fojjilaj ciato uincere y non farei hot 
qui. Fate buono animo :au£gane che puo y et uogliate ui 
uere,& uiuere allegro. State fano,& salutatemi i uo- 
fin tuttu^i vi. di Settemb. udxxxi. diTadoua • 

• I » 2 ? V X I * ■ , m . | J 

Al Soranzo. A Roma. 

’ ; i. Vrsj:Y jvi : ‘.4 

Sarete contento Mons. mio fare a nome mio 
quella cerimonia dell'acqua col nofiro M. Carlo et con 
la moglie ,che a far s’ufa,da chi uu ole ejfer copare,per 
conto della figliuola natagli agli undici di queflo , & 
fatta la cerimonia abbracciatelo per me, & f aiutate- 
mi lei con qllo affetto , che potete credere effere il mio , 
ad amenduni loro, lo fi, che s'ufa mandar procura m fo 
migliarne atto.Ma tra noi non dee effer di men forici 

kk 
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> ; quella mia letterale lo firmato d'un notaio. Voi me 
ne f criuerete p'ofcia un uerso, & mi direte il nome del 
la Bàbina.Ho hauuta lafcritta della promeffa del Boni 
[ forte y da M.T ripbone.Serberolla al fuo tepo, & prò - 

caccierone i denari. ri ringmio delle nouelle della Cor 
te, che mi date,& ui priego a perdonarmi, fi io non se - 
pre ui rifpodo ) & se io ui scriuo brieuemente. zittendo 
sBtir bene della bisogna uoftraicbeDio me ne dia lagra 
tiaState sano.Harete co qfla unpolicinodi ìli. Tri- 
phone. xxv. di Luglio . m d x x x i i . di Vadoua • 


Ho ueduta la uoflra dexij. da filar figli a molto uo 
lentieri.Viacemi della uoftra fanità ( erbata in que di - 
fagi del mare, eh: dite,& de cento, che u hanno dato la 
uita,come ferine te. Et di quelle altre nouelle ui ringra- 
zio. Quanto alla elettione in Canonico, che difiderate : 
io ani fo chela cofafiao imponìbile , o difageuoliffìma 
ad ottenere: in maniera è queflo Capitolo pieno diri- 
troficapi& membri.’Pure perciò che Trlons.Boldu non 
è qui;neho potuto ragionarne co lui, no uene fcriuo ho 
ra rijolut amente. 'fi/e ancho ho uoluto pattarne con ue 
runo altro, conofcendo io la qualità delle uoglie di mol- 
ti, che fe ne bauéfjero fentor prima,che la co fa fi metter 
fica qualche ordine, cercberebbono di /turbarci la im - 
pre fa. Egli no potrà gran fatto molto tardare a tornar 
fi a Padoua-.colquale incontanente farò, & farò tutto 
quello , che farei per mefleffo . Tiu non ho che dirui : 
~ ~ L '~t*per altre mie uiferiffì la infian\a fattami 




da 
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da Mons.di Corpbù. Le Quefie fi fanno fin qui fernet di 
uteto ,& fonofi pure rifcojfi de grani alcune particelle: 
et delle altre uettouaglie fi rifeuotono all' u fato. Volita 
madre uoflra forella vjr 7W.P hilippo Capello &M.Lui 
gì Bembo un'altro gentili' buvmo con la (ua Donna 
definarono hieri meco,& furopui tutto' l giorno uenu - 
tini da 7 ^ouenta -doue effi erano. I quali tutti ui Jaluta 
no,& uojira madre & forella fopragV altri. State fa- 
no xxix.d'ottob. m d x x x i i \Ài Tadoua . 

Sarete contento dare indri\\oalla legatario feri 
uo a 7nons.Sudoleto.Et fe egli fe nefoffe ito al fuo Ve 
jcouato»tenete modo, che ella gli uenga alle mani . 

11 fine del ottauo libro, 

DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BIMBO l 
a fuoi congiunti & amici & altri gentili 
h uomini Vinitiam finite. 



LIBRO NONO» 

A M.Luigi Cornelio. A Padoua» 





0 piacere Tri. Luigi mio , che pentia- 
te & procacciate di giouarmi. Che 
di uero il uoler darmi buon fattore J 
uolerfare affai a benificio mio per ; 
ciò che io ne ho bi fogno, come fapetc 
irla qucfti tempi co fi pieni di [omette 




per 
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per cagion del morbosi fanno folo penfare di benguar 
darmi , & Iettarmi# intorno ogni cagion di tr auaglio 
con altroché co miei . Vercio farete contento lafciar puf 
fare quefta muoia cofi minaccinole >ch e bora ci [opra* 
ftà.Chc poi molto uolentieri penferò a quanto mi Jcrt- 
ucte.Etfc il uofiro puellmofia tale , quale credete; 
ancbo ui piacerò di ciò di buono animo .In quejlo me\- 
\o & guardatati anchor uoi dalle difauenture : & uh 
uete lieto infìeme col uoflro buono & dolciffimo Tri* 
gnoloia quali certo io porto una grande inni dia. Sta 
tefano.A iv. di Luglio . m d xxviin divida . 

A Carlo Bembo mio nipote. A Bologna • 

Havendo io bauuto folamente quefta mattina 
la tua de xix* di maggio , non bo potuto prouederti 
deU’Homero & *driflopbanc,cbe mi richiedi . Ture ti 
mando bora per Giouanni Antonio una Odi/] e a , che 
io hauea,ti manderò la Iliade & l'^irifìophane di brie 
ue . 7 Von fo ,fe io mi debbo piu faticare in ricordarti il 
debito tuo , che ogn’uno ba debito di fard ualorofo & 
uirtuofo & dotto : quando allui non manca il modo ; fi 
come non manca a te, Ter do dall'un canto temo digit - 
tur le parole al uento 3 hauendo intefo per quefli mefi a 
dietro la tua lente\\a nell’ apparare, & pronte ■fta ad 
ogni altra co fa:dalf altro io t’amo ,& pure uorrei , che 
riufcidi t quale dei , poi che io in luogo di figliuolo t'ho 
allenato, & tengo. irla come che fia t non rimarrò di dir 
tinche non uogli mancare a te flefto : Delqual manca - 
mento neftuno può maggiore efferc; ne che piu danno 
rechi al tralafciante.Seipro[perofo ; fei fanciullo da po 

Secun.VoU 0 tere 
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tere ogni fatica ,/; ai un precettore,cbe no lo hanno mi- 
gliorc i figlinoli del 1\e di Franciafjai tutto il rimanete 
che può dar la fortuna.Ved^che fé nò ti farai da molto 
poi quado uerrai ne gi'anni,bauerai f olo a r amarrarti 
di teftejfo. 'Kfe qllo, ch’io t'hauerò donato-fiaficràa 
tacco folar ti.St a jano:& fallitami Ttt,J\pmulo>& rac 
comàdamegli ì & [aiutami altresì Madonna Piotante 
& M .Bertone & M. Antonio Boldu.Agli xi.di Citi 
gno.tA d x x i x.Di Vadoua. 

A Carlo Bembo . A Bologna. 

B e n fi pare quato tu fei no dico diligete , che qfìo 
farebbe men male^ma anchora amoreuole uerfo me:poi 
che in tanta occorenza di belle & grandi noudle pure 
una uolta ferino no m’hai alcuna particolarità di qU» 
cofe. Quando affetti tu d'hauere occafion cofi bella di 
fcnuermi?Da chi debbo io intederc il fucceffo della tuia 
Magione ,[e da te non l'intendo in tanti trauagli & fa- 
tiche della poucra Mad.GiuliaìMa di qfto nò pm>cb’iq 
fono affai chiaro de cafi tuoi.Laincbiu(a porterai tu 
fleffa a Mons.l'Arctuef. di Salerno bafeiando le mani a 
SS.et facendoli riueren\a a nome mio,& dandogli a 
conofcercf nipote mio t & poi quado ti partirai dicen- 
dogli , che s’ egli uorrà rifpondere , tu andrai alluiper 
la terra. Salutami M. f^omulo & M.AntonBoldu:& 
fa bene. A xvi.di Nouemb . m d x x i x . di P adotta» 

AM.Giouan Vittori eletto Podeftà di 
Padoua. A Vinegia. 

. Ivoni di Jono 3 ch’io non ho hauuta cofapiu ca- 
ro* 
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ranche la nuoua elettion,che ha fatta la patria nofira 
nella perfona di V.S.al 7M agi firato tir pretura di que 
fta citta molto Mag.Sig.mio.Et rallegramene tir con 
noi & con cjja nofira patria ,& con me Jit J]o:alquale 
uedo conceffo quello, che ho femfrc difi dorato dalla ca 
ualcata tir Maggio [opra le acque, che io con uoifeci , 
in qua:dico di poterla ucdere& goder qualche tempo : 
nelqual uiaggio le diuenni affctttcnatifiinio.Vriego per 
tanto y.S.cbe fe mi Jentite buono a far per noto nelle 
uofìre bifogne qui per la uofira uenuta > o in altro , mi 
comandiate tir fendiate confidentemente per quel ta 
to,che io u aglio % che certo tutto fono a conto uoflro w 
Et cofi di buono animo mi ui prò fero & raccomando • 
•A due d'tAprile.M d x x x.diTadouà. 

AM.Giouanni Antonio Vcniero. A Vinegia. 

, ( x V - . * 

Qjr anto io mi fono doluto quefìi anni adietro; 
che ho ueduto la nofira patria honorar poco la molto 
& {ingoiar uirtu uofira, tanto bora mi fono fiate liete 
tir care le due nuoue elcttion fatte dal Senato nella 
perfona uofira ; l'una al Magistrato de fauij di terra 
ferma, tir l'altra alla legation di Francia • Et ueggo ; 
Jè pure è alcun tempo tenuto baffo nella n olir a città; 
alla fine poi uinta tir fuperata la invidiategli è honora 
to dallei tir inalbato ,mal grado de maligni tir de gl' in - 
giufii . Onde il piu delle uolte fuole aucnire;che la pa- 
tria medefimaauedutafi deli'error fuo tantopiufe gfi 
tnoflra per lo innanzi liberale tir grata multiplicando 
gli le digmtàtquanto oliagli è piu dura fiata & pinri- 
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trofa per lo adietro, \ellegromi adunque con uoi di tut 
to'lcuor mio di queflo doppio accrefcimeto del uoflro 
grado co la patria noflra,et promettoui che buo tempo 
fa che io nò ho udito nouella piu a me cara di quefìa la 
qual nouella tato piu ancbora m è cara & dolce fiata: 
quanto houedutoil nojiro ìs\.Giouan Matbeo»cbc ho 
ra è qui, qua fi no caper e in feflejjo dall' aUegre%\a.Trc 
gbero il cielojche autnturi l'uno & l’altro di qflt hono 
ri aV.S.fì come uoi fìefjo difìderate , & dopo quefii 
ue ne apparecchi tanti degli altri & tali,quàti et qua 
li alla uoflragrà bontà & rara uirtù fi couengonoSta 
te Jano. A b* d'aprile, mdxxx.^ì ’Padoua . 

A M.Giouanni Antonio Vcniero 
Oratore in Francia. 

- ngrat rovi delia diligentia ufata in far 
mi comperar la tela, V edo che le cofe mie no ut fon me 
no a memoria, eh e farebbono ame le uoflre.Ho bauuto 
lo feudo y che era nella lettera. Le proferte chemifate , • 
non fono neceJfaric.Ture le riceuo di buono animo >& 
mi ui profero all'incontro , per tutto quello in che io (ia 
buono a piacerui.Spero,cbe la uoflra molta uirtù > u ac 
quifierd quella gratia conia noflra patria in briue, 
che prima che bora ui fi conueniua , & che'l uoflro & 
mio M. Giouan Irìattheo fi difperaua per adietro » che 
uoi molto meritado poco la trouafle ne noflrLState fa* 
no. A gli viij.dt Mar\o. mdxxxi, di Tadoua*.\ 

A M.Girolamo Quirino. A Vinegiài 

- LL&GROiilco uoi Molto M» M.Girolt* 

moi 
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mo,cke fiate guarito di quella cofi pericolofà febbre che 
battete battuta , come mi fcriue il uofìro & mio 7Vf. Gio 
uan Matthco ilquale in qfio ha beniffimo fatto 9 che mi 
ha dato contesa in un mcdepmo tòpo & del male & 
della guarigion uofira di maniera 3 chc io fono fiato & 
punto & fànato ad un tempo. Lodato ne pa Dioiche ui 
riferba a maggiori cofe 9 cbe quelle non fono , che per la 
uofira giouane età hauete potuto trattare per lo adìe - 
tro. Et poi che fetecop caro al cielo , non u in crefca di 
porre ogni curap conferitami fano & alla patria y a cui 
fa mefiter 0 di cofi fatti ingegni & di tal uirtu 9 qu*k la 
uofira è:& a gl’ amici uojìri, che debbono efjere fiati 
qfio empo men che me^i se\a la uofira dolce\\a . Tra 
quali fe io non farò da uoi tenuto de gli ultimi in affet 
tion ucrfò uoi >ciofiifia grandemente caro io inque 
fio non ingannerò giamai la uofira credenza. State fa . 
no.jt xviif.di giugno. m d x x x.'di Villa. 

*•' XI r l" . v <1 * v* . , 'T ’ . 
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A M, Girolamo Quirino. A Vinegia. 

^4 ila uofira fen^à fine & cortefe & h onorata 
lettera feruta a rifpofia del sonetto , che io ui mandai 
non auitne il mio 'M.Girolamo ì che io ui rifponda , fico - 
me a fcrittura non men fòuerchia,che gentile . 7 Ma « 0 - 
glio tuttauia dirui queHo poco >&ciòè, che ne io mi 
conofco da tantoché io tale fia 9 quale uoi nella uofira 
piatola eJr leggiadra profa poeticamente parlando 
eri hauete piu tofio adornare & illufirare t che ritrae 
voluto. 7fe uoi fo efjere di quel picciolo conto , che di - 
tc t an\i di grande & di marauigltofa flima * T^elt'uno 
. ' Q } ingannar 
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ingannar ui può amore, ebe fpeffo occhio ben fan fa ve 
der torto. dimore dico, che a me pomate afiretto fera 
uentura da quello» che io a noi &• alla uoflra nirtu por 
to. dell'altro la uoflra natia & dolce modeflia,Laqu a 
le ut fa a credere , che bene fia co fi di uot mede fimo ra- 
gionare. Ma come ciò fta ; & del primiero ui ringra- 
tio»ft come coluta cui ,per confcflàr e il uero;ptace cf- 
fere da i buoni et chiari ingegni clamato gir honoratoi 
& del (ecodo ni lodo di tanto anchor piu, quàto mag- 
giore è il numerò di quelli, che il contrario adoperano 
uie da piu tenendoli, che e(]i non fono. Harete con qfla 
un'altro cffcmptodel mede fimo Sonetto alquanto piu . 
comportatole, che il primo no fu , che hauefie . llqualc 
fc d’altra parte con uoi meritar non potrà, fi gli douerà 
edere in alcun grado la memoria, che iobo di uoi teme 
ta piu lungamente et intorno al fuo raffettameto ripi 
Jando. State {ano . */ f xx.di Dicembre. ta dxxxiu 
di Vadoua. 

, - r • 1 f % Jf 1 

A M. Giouan Mattheo Bembo, & al Rhan - 
nufio. A Vinegia». 

Dio uel perdoni Tri. Giouan Mattheo figliuol 
mio ; & M. Giouan Batttfla fratello , poi che battete 
procurato che mi fìa interrotto queflo mio dolce otto 
f2r quelli tluiij , che m'eran piu & cali & grati , chi 
ogni dignità grandetta . Vero cheto certo fono» » 
ebe h abbiate fatto, quanto hauete et faputo & potuto 
4 quello fine . Laqual co fa nondimeno io piglio da uoi 
con quella mano, che io debbo , & non dubito che fatto , 
l'Joabbiate ai ottimo fine . Ma pure io non mero piu co 
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fi hhero et cofi quieto. come io facea ,* qucfiaferuitu et 
in qui flo mare mettedomi. Ho n/pofio a quefii Signor 
Rettori, come harete ueduto, ebe non faprei mai negare 
% alla patria mia co fa a Icana , che ella co fi inflan temete 
& bonoratamente mi ricbidcfje-. Et a dirui il nero fo - 
pra tutto m'ha accio mofio la Serenità dclVrecipe,cbe 
, vi bautte amenduni fcritto cofi amoreuolmcnté hauere 

ttdijpofia et ordinata la materia. Viglierò aduque que 
fio non leggier carico, poi che cofi ha uoluto, chi f òpra 
poiremipuo ogni pefo. Et crediate che non è lieue tm- 
preja lo fcriutre biftorie- y a chi cerca dar di fe buon con 
■» io. Et fra qualche di fornito che io habbia certo Lauoro 

thè ho nelle mani, a uoi me ne «errò.. In qflo me%\o ha 
filatela mano uoi pjjannufio al Trecipe a nome mio> 
molto nella (uà buona gratta raccomàdadorni.Et amè- 
dunt fiate fani. A xxix,di S etteb. m d xx x di ‘Padana* 

^ A M Benedetto Triuigiano. A Vinegia* 

*** s »''é V*tV#** % v, «iti - • - » • » -- vi \ 

*»»••« I4.lt «l« * ’ ».* A? ' :* /M-.» . «♦ i i.' r, V‘ plVWil» 

Tv^o n faprei dire qual ptu caro fiato mi fia molto 
bonorat.OM . Benedetto mio, o ihonore che mi fate 
con leuoflre & lettere & rime yo il uedere io uoi effer 
poeta fiaqual cofa io non fapea,ne ageuolmente credi 4 
ta l' barello fi a pieno, fe io ueduta non l'baueffi , come 
holTuttauia.ui rendo dell' una molte grafie . dell'altra 

^ 4>.« ^ •»»< •• . ■*» ù T* »••< '* ^ jL _ 

con uòi grandemente mi rallegro ,& dicOui che luoftvi 
due Sonetti fono et belli & gentili fonomi molto 
piaciuti , gjr pojjonò a ciafcnno ragiouolmente piace • 
te.Etancho la uofira lettera mofira uenir da diligen- 
teprofatore , & nella buona lingua ujato , & fa Unii <*. 
• o, 4 piacere 
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piacere & diletto in ciò tanto anchora martore . Se io 
non fo(fi per efftr cofii di brieue,fcriuerei piu allungo , 
Ma douendo uederui topo , mi rijerberò a ragionarne 
con uoi a bocca . In quello mei$p flarete fano . sA i x* 
di Settembre, mdxx x.di V adotta. 

AM.Paolo GiorgioPodeftàdiCittadella. 

lobo, Signor Todeftd un cortile & cafa da eoa* 
tedino in [anta Maria di Hpn, fatto dalla buona me- 
moria dì mio padregia piu di cinquanta anni paffuti: 
ilqual cortile mai a neffun tempo non ha per lo adietro 
Jolienuto graue\\a del comune alcuna. Mora certe buo 
ne perfine di Villa Bofta uorrebbono a/lrigoetlo a 
pagare la graue^a del caro. VriegoV . S.che nonno* 
glia rapportarle mi pa innouaco coffa ueruna di que- 
lla qualità accio che ffotto il Magi Prato uojbro non mi 
pa fatto peggio yChe ffotto tati altri non è flato. Sapere 
dirai la cagione tpercbeeffì ciò cercano i quali nottpui 
re bora incominciano a uolermifare ingiuria motivan- 
do di fare altro. Ma nonuoglio occupar uoi m legger e- 
malitie contadine ffebe, & me altresì in ffcriuerli . Forfè 
un difè quefle continue pioggie fi fermeranno ; uerro a 
uifitarui & ragionarleui. State (ano. U tx . d’Otto - 
bre.u d x x x.di Tadoua. ■ 


A M.Antonio .furiano Ambafclatore. 

A Roma. 

• 

VS.m'accrcJce ogni di nuoue obltgationi,et io tutte 
le piglio uolBtieri.Efl entm animi ingenui, nofli estera. 
Si come quefla ideila quale ut ha ffentto il mio M. Carla 

Guaite - 
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Gualtcru%\t,cbe ioni debbo hauere pcrcagion detto 
pera no [ir a pofla a benificio mio nella bi fogna di Villa 
nona. Siatene ringratiato da me fen\afine» fi come an- 
ello il uoftro amore uerfo me pajfa ogni termine . 7{on 
diro bora piu oltra che no fi jodisfa ad un gran debito 
con parole ,ma farò fine ferbado nel mio animo eterna^ 
mente qucjlo , obhgo et a mi fempre raccomandando 
W.JL iij.di Febraio.M dxxxi .di Vadoua. 

A M. Antonio Suriano Ambafciatore • 

*V.. A Roma. 

tiuu 1 -' ■ite. v/ ... A 

; H o intefo per lettere di 7A. Carlo Cualteru^i no 
firo,quanto è l'obligo,cbe io a uoi & a Trlons.di Capita 
debbo jentire.Di lui,non ni è cofa nuoua;che fono mot 
ti anni, che egli cofi fa nelle mie bijogne . Sarebbemi 
nuoua in uoi, fi uoi ancho non bauefie prima che bora 
incominciato a fare per me. Di che ni rendo immortali 
gratie,& tanto piu quanto: tali cofi a queHi tempi fo 
no poco meno che per miracoli riputate. V. S. uede da 
fe quanto io debbo effer fuo. Dunque ella tanto creda 
& fiimi che io (ta , che tanto & piu fono • Dijfipiu per 
quefio , che uoi og ni mia ejpettation fuperatc . Ben là 
priego ad effer contento di bafeiarne il pie a Tsf. S.a no 
me mio, quando ne barete il tempo me grandemente 

gioua ogni di fintimi piu firetto dalla catena degli oh 
lighiycbeioa S. Beatitudine tengo.7^.S. Dione le reti 
da il merito per me>& la faccia traquilliffìma et felicif 
fima. State fano.ui xviij . di Fibrato ♦ mdxxxi, 
Di Vadoua. 
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A M. Antonio Suriano Ambafcia. A Roma. 

S b io bauefjì faputo prima che borati difiderio 
uofiro fopra la mia Contenda , baret faputo ricordami 
amoreuolmente delle co fe cbc furiano fiate a profitto 
uoflro.Ondc grandemente con noi mi doglio , che Gab- 
biate uoluto celarmi il uoflro penfitro fino a tre di fo- 
no yche ho bauute le uofire lettere . Et benché M, Car- 
lo noflro mi fcnuejfe ultimamente dtU'^irciuejccuo di 
Zara > dicendomi che uoimi danniate fcriutre fopra 
quella materia, ogr.i altra cofa tri baret penfato , che 
quell a y c he per le dette uofire lettere intendo. 5 apendo 
noi quanto io uamaua & bonoraua , & banca cagion 
di farlo , uofiro officio era {ubito farmi chiaro il p en- 
fi tr uoflro , che non farefie a quello , a che bora fi et è. 
guanto appartiene a quello , che mi richiedete , che io 
rinuntij la Commenda con riferuation di tutti i frutti* 
però che uoi prouederete , che io barò quella ricomperi 
Ja,di che s'c parlato , rifpondo , che prouidiate pur uoi 
della ricompensa,percio che io fempre la ui nnuntiero . 
Il chea uoi fa tanto, qua to fe io bora la ui r munti a/fl , 
Jeuoibauete buono animo di matenermi y quàto mi prò 
wettete,Et in ciò è piu bone fio, che uoi fiate in pendco 
te uoi ilquale in quefto pendente fi andò niente potete 
perderebbe pofio che io non facefji mai coja.che uoi no 
filate, uoi niente perdete del uofiro ,cbe mente bautte* 
Che non e che io flia in pendenti ; io il quale fe uoi a me 
mancali esperio la mia commenda, laquale non ho ac- 
quifiata con pochi fudori & fatiche. Et fiate certa, che 
corner refi e mancarmi , perciò che io conopeo iti quefto 

cefo 
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tafo dtlle cofe,che non conofiete uoi • Questo dicOyper 
€be non ui fura piu attefo cofi,che ui fi* fiata promef - 
ja.Ma come che ciò fa, attendete a trouar la ricomperi 
falche io no mancherò di quello, che a M .Carlo fenuo % 
State fano, Ho fatto delle uofire lettere quato ordina 
leggìi xud’ Aprile, m d x x x i .di Padoua, 

A M.Antonio Suriano tornato di Roma. 

A Vinegia. 


Tot che io non bo potuto uederni ritornato dal- 
la Legation uofir'a , ui uifito & abbraccio con quefta 
poca carta ,& di piu mi rallegro con uoi della bellifji - 
ma & appo ftuj fimo. relation uofìra fatta nel Senato 
mflrOjdeUaqual ferito uoi efjcr lodato & commendato 
fommamente T^S.Dio ui confimi sfaccia felice, quii 
to uoi medeftmo diftderate State fino . A gli xi,di Lu- 
glio . m d x x x i . di Tadoua, 

>*!* < • l'. ^ u %• t\ • ,f4» f ^ v ** \ Ck' r\| 

A M.Mapheo Leone Auogadorc# 

A Vinegia. 


C o m p i f s o, che io comincio a dubitare affai 
d'effer grandemente ingannato nella credenza , che. 
io ho battuta di poter con uoi qualche poco , & che le. 
mie inter ceffioni appo uoibaueflero ad effer e di qual- 
che giouamento proiuflitia , a chi io ubaue/Jì calda- 
mente raccomandato * Voi che il pouero 7A, Roberto 
Sanfeuerino tn tanti me(i non ha potuto hauer gratia 
d'ejfer da uoi fpedito del fio picciolo piato, hauenlo lui- 
io raccomandato tante uoltc.Et certo io fo benebbe fc 
uoi a msbauefic raccomodato alcun uofiro amico fio- 
tto 
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ue io hauefii potuto feruirui , comebauetc potuto noi 
me fio no libarci data fatica di tornar la fiecoda uolta a 
raccomadarlom:, Laqual cofa fefìn qfia bora no bauc 
tc fatta ucrfo me, (tate pregato a uolerla fare al rice- 
ver di qfia lettera , & corregger qfia tardila co tanto 
piu fauoreuolcfine;fi, accio che io ritorni nella miapri 
ma fede d y ej]ere amato da uo\,& fi, accio che uoi no ac 
quifiiate dishonorato nome, di far poco coto degli ami 
ci.State fiuto. ^ v. di Marzio m dxxxi • di T a dona, 

A M.Mapheo Leone. A Vinegia. 

Binchew creda , che ambo ferina mie lettere 
uenedo a uoi M.l{oberto Sanfeuerino,uoi lo uederete 
uolctieri p amor mio,che altre uolteuc ibo raccoman- 
dato diligentijfimameteipure ho uoluto co quelle poche 
righe ripregar ui ad hauer la caufa per raccomàdata;fi 
come io harei le cofe degli amici o feruitor «offri non 
jolo per raccomandate, ma come proprie. Uefia che uoi 
mi raccomandiate al Magnifico uofi.ro Suocero, il qua • 
le intendo (lare affai bene del mal juopaffato,di che co 
uoi mi rallegro ui priego ad amar me, come io amo 
& honoro uoi. State fimo. xxix. di Luglio 

M D xxx i iati Tadoua > ha V 

A M.Giouan Badoaro eletto Poderi 
diPadoua. A Vinegia. * / 

Monomi rallegrato hieri in V incenda & con • 
' la noflra patria et meco medefimo , della pretura di 
quefia citta dataui molto fauoreuolmente, doueio era 
tornando da Villanoua , quando io l’tntefi.Et bora me 

' xì- , ne 
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ne rallegro con uoi, come che alla molta uirtu & molta 
dottrina & molti meriti uoHri con effa patria qucffo 
fa debole & picciol dono . Se picciol dono fi può chia- 
mar cofa,cbe una preclara & illujlrc I{epub . dia con 
buona &prefla uolonta ad alcun Jauio & pendete cit 
tadinfuo.Ma come che ciò fi a Jo per me ho fommamen 
te caro di douerui uedere & goder qui queflo tempoi 
itquale fard piu grato et dolcetti io hauer pojjà.Lap* 
tna,certo fono, che ne riceuerà frutto grande : & piu 
da uoi ricoglier à di riputatone & dimore , che ella a 
uoi nò bauerà dato.Etperauentura auerrà , che a uoi 
fia queflo Magiflrato uno honorato ripofo dalla infini- 
ta fatica^che bautte quejli anni fodenuta nel correggie 
re & r affettar quelli cofiimménft uolumi delle noflre 
leggi. Et potr attui parer questo ,qua(i un feceffo & di- 
porto da quella coji lunga cura &cofì tediofa &gra 
ue. abbraccio dunque V.S. per tutte queflecagionicÓ 
l animo mio lietamcte : et priegoui allo auacciarui nel 
uenir qui tato anchor piu di qllo>che fogliono far gli al 
tri,qudto qucfla buona città èhoraprtua del fuo capo , 
et il Magi [irato è uacuo.Seio fon buono in cofa alcuna 
a [ eruirui : gratta & dono mi far et e, a comandar lami. 
State sano. .A tij .di Luglio • m d x x x i. di Tadoua; 

A M.Luigi Mocenigo il Caaaliere. A Vinegia. 

S e io haueffi dapoi la prerogatiua coceffa dal Va 
pa alle noflre parocchie impetrato cosa alcuna cantra 
effa sarei da riprendere non meriterei L' amor eua- ; 
le auertimento ,tbe mi fa y. S.con le fue prudenti Ict- 
tttc.Ma se io già cotanti anni bebbi cotefto presbite - 

u rato 
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rato con regreffo , in che offendo io ,fe cerco eh* el mio 
regreffo habbiail fuo luogot'blon debbono quelli buo- 
ni huomini della uoflra plebe hauere a malerbe la mia 
Ulta duri & paffi tanto oltre : & japcndo < (fi ch'io ne 
baueail regreffo, come fapeanofl doueanoafìener dal 
la elettone, che fatta hannoidallaquale io fono ingiù - 
riato;& harei da dolermi, non effi dal mio regreffo. Et 
in questo crederei meritare il patrocinio uoflro di cui 
mi tengo e fiere no men o offeruante , che fiano efiì, r ^on 
dimeno accio che VS.conofca, che io uogliofar cafo di 
ogni fuo cenno {leggano efiì bora quel prete , che io li 
preporrò :& io dopo quefla elettione rinuntiero al mio 
regreffo, & cofi auerrà;che et efiì nò baueranno piu da 
temere del detto regreffo, che ragioncuolmente non mi 
fi può torre mentre io uiuo, & io per quefla uolta non 
cadrò della ragion mia . Et cofi uoi & alloro harete fat 
to alcun giouamento,& a me non tutto ridanno, & 
hauerem ciafcun di noi da dolerci e*r da lodarci di V * 
S.cheagliuni& all'altro hauerà& tolto & donato 
alcuna cofa.lo (limo che V.Sig,laqual non credo per 
fua cortefìa & dolce\\a che meno ami me, chejeio 
patrocinano lefoffijt contenterà di quefla conditione; 
a cui per riuerentia diuoi defcendo.Tuttauolta quan- 
do uoi altro uogliate,io ut dono il presbiterato > fé e fio 
ben ualeffepiu,cbe non udì tutta quella chic fa e*r tut- 
te le fue rendite, fate uoi di me & delle cofe mieti pia- 
cer uoflro, a cui dono etiadio me ftefio,& raccomando* 
•4 gli xi, di Luglio, m d x xx i.diTadoua, 
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M. Lorenzo & M. Girolamo Loredani. 
AVinegia. 
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0 n dubitOyche fe vofìre fi gnor ic uor 
ramo tenere tri lungo (fuetto giudi - 
cioycbe io ho incominciato qui in Va 
doua fecondo la conuention tiofira 
[opra l'acqua , che mi dee effer data 

della Ter gola perle mie mulina: el~ 

le nonfiano per tenerlo , quanto efie medefime uor - 
ranno con la molta autor itàyche meritamente hauetc 
con quelli $ig. ^Auditori : fi come hauete fatto fin ad 
bora. Che bautndoui io fatta fare offerta per Mef- 
fer Giouan Mattbco Bembo mio nipote d intorno alT iti 
gegmere eletto in uofìra ajjtntia dalTodefid, ch'io fon 
contento che uoi ne eleggiate uno qual piu a uoi piace ; 
uoi nodimeno mottrando prima d'accettar la mia obla 
tione & nngr aliandomene y dapoi m fete appellati di 
quefio mede fimo atto agli Auditori:#? bora nò copti 
rendo fiora pigliando una Jcufit bora uri lira , baite 
te quefta parte non necejfaria del detto giudiciOy nella 
v qual 
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qual non bifognaua appellatone alcuna , haiiendolaui 
proferta io mede fimo, & che pur bi fognando fi poteua 
jpedirdi uolotà la prima bora, tirata iti luogo piu d'un 
mefe ctmc\\o,etanchora no uedo, quando ella a finire 
habbia,la(ciando dar le altre lunghe^ di due mefìfe 
guite anali quella ftn\a cagion ninna ;& fon certo» che 
a uoinerra fatto; fe pur cofi ni piacerà di procedere; il 
fami portar la pena, che io non ho meritata . Onde con 
quesla lettera ho deliberato pregar Vojlre Sig. a non 
uolere ufar meco , ilqual non cerco altro che giufiitiav 
. ne fon p fona da tener in palalo } quello» che forfè doue 
refie ufare con un litigiofo,che uolejfe tomi del uoflro . 
lo u'ho detto piu duna uolta,che i uoflri mugnai 'j fotto 
la uoflra ombra infieme co quegli altri de Bragadini mi 
tolgono la mia acqua di modo,che le mie mulina maci- 
nar non poffono, che fole arto &douerebbono potere a 
gran parte, & conuengono flar chiufe la maggior par 
te del tepOyper raccoglier l’acqua,da doner poter poi 
macinar poco /patio, onde io non ne traggo la metà di 
quelloyche fempre innari quefti di for dinife ne traheua, 
tir dicouiyche tutta quefìa fiate, &, per dir piu il uc- 
ro, tutto quefio anno le mie mulina non hanno hauuto 
due onde o poco piu d’ acqua larga noue piedi, doue le 
uofire ne hanno fempre hauuto quattordici onde larga 
quindici piedi.Se Voflrc Sig. fono quelle buone & fan- 
te, che io ho fempre creduto che elle fiano , poi che 
S. Dio uba dato tanta Yicche\\a,che non bautte bifo - 
gno del mio ne diqueldipcrfona,uipriego a non mi la 
jciarfare ingiuria da quattro uillani , che mi rubano 
fotto il nome uòftro, fe ben quefio rubar, eh e effi fanno 9 
• < cedeffe 
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tedeffe in qualche parte a uofira utilità ì & a non mi 
franar per tal cagione & con fumar per giuditio, 
Ma a uolermi di uojlra mano medefima dar quitto >c he 
giufi amente mi dee eflerdato • Etuemteuoi . M ef- 
fer Girolamo per un giorno a ueder quelle acque : & 
afapere fequefloe nero, che ioni dico menate con 

uoi quale ingegnierepiu ui piace di menar e.La co[a no 
è difficile a douerfi cono fcere, chi conofcer la uuole : an 
V ageuole & manifeflifjlma , Tuttofi uedra & co- 
no/ cera & giudicherà in i/patio di poca bora . I uofiri 
tnugnaij uidicono 9 che bora non uengono tante acque 
dalle lor fonti , quanto foleano uenire . Et io dico loro 
per che fanno e(Jì piu lauorio bora , che faceffero già - 
maitSele acque fojfcr mancate , non guadagnerebbe- 
no , quanto foleano guadagnar e.S i cornei miei mugnajj 
non guadagnano che quel che foleano , pero che l’ac- 
qua e lor tolta ,ma non dalle fonti • Et anche di queflo 
uoi potrete brieuemtnte la uenendo , intender la neri- 
tà;fe intender la uorrete • Le acque fon quelle mede fi - 
mecche fempre fono fiate ,fi come è uerijfimile che elle 
pano . Queflo e piamente colore & Jcufa trottata & 
penfata dalloro per potermi rubare & guadagnare 
effi a mio danno & perdita , M a come che ciò fia,a che 
prepofitoflratiarmi uoipergiuditio ,jcuoi potete da 
uoi & in poche bore conofcer la uerita & farmene giu 
fiitiaper ritenermi piu lungamente il mio et per non 
darlomifenon sformatamente , o forfè non mai } f aceri- 
do la lite perpetua ir fen\afine f* Io non credo già qua 
fio di V ojìrt Signorie ,chc uiflimo buoni & fanti. Ben 
mipotrefte uoi tanto far penare in queflo giuditim che 
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io il crederei . Et coni c douereio noi credere : [epojjen- 
do farmi uoi jicffì ageuolijjimamente giuflitia non itole 
fte far La? F atelami ,c he ioue la richieggo per folo Id - 
dio . Et f e baucte battuto ejjo nostro Sig. Dio già fauo 
rettole in fam effer molti anni figliuoli d'un Serenia- 
mo & moderatijjimo Vrencipe della patria noftra , & 
bora l’bauete benigno in darui grande fperan^a d’ effer 
rot Sig . Tri. Lorenzo il primo Trcncipe,cbc a crear s ab 
biadatemi uoi giuftitia^cbe io ue ne priego , & non te- 
mete in tempo me ; fi defi derate che Dio non tenga in 
tempo uoi del maggior bene & del maggior difiderio 
uoslro.Hauete la fent entia , che io ambo ho & qual- i 
che altra enfi, che io non ho,& fapete quello, che a me 
dee uenir pergiuftttia , & quello che dee uenir a uoi . ; 
Lutatemi di quello impaccione io ue ne priego & ut 
ne f congiuro per la bontà, per la uirtu, per la nobilità , 
per la fortuna, per la felicità uoflra.Et datemi cagion 
di potere intendere a fcriuer le cofe di quefla I{ep. aue 
Tiute fotto il Ducato del uofiro lUufir(fimo padre > & I 
le Jue buone & fante opere con animo & beniuolo 
tranquillo . Qjtefie mulina, fono quanta ber edita io 
ho hauuta da miei maggiori , & mi fono cari quan- 
to debbono effere. T^on pofjo hauer la mente queta in 
nitro , fé prima non l’ho'fuori di queflo penfiere dr 
faflidio.iA Vofire Sig.mi raccomando .A xx.d’ Otto- 
bre. m d x x x i .di Vado uà . 

A M.Giouan Franccfco Valerio. A Murano» 

w. , mì i'r ». j. 

V - 4 \ 4»" V v » . • 3 , 4 •„ 4 . . I 

- Ho ueduto molto uoUntieri t dr non filo fen^afa- 
. y ' tica. 
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, tic a, ma anchora con piacer grade mio : quella parte de 

gli auerùmenti nella lattina lingua di M.Bartbolomeo 
Riccio-, che egli a quelli di m'ha con le uofire lettere & 
» con le fue mandata, & hogli rijpofto amicheuolmente 
tutto quello, che io ne fento , li come & egli & uoi mi 
fregate & flringete che io faccia . Che è ch'egli le la- 
, fci fuori ufcire ad ufo degli buomini,pcio che fono uti- 

li & bene con fi derate farti della lingua ,& gioiran- 
no grandemente. Euero; che fi come allui fermo ; non 
giudico che fi a benfatto, eh' egli la fci nel numero di mol 
te belle co[e,cbc ut fono,anchor quelle che ogni fanciul 
lo cono fee & intende. Le quali io coft trajcorrcuolmen 
tefegnate ho co nn picciol puto dinari, et fimo che fen 
\a effe il libro piu caro & piu gratiofo diuerrà.'bfon 
dimeno egli potrà meglio penfarui , che io fatto non ho 
& jcemareoaccrefcereil loro numero, come gl) parrà 
douer fare.Sonui etiandio alcuni errori dello fcrittore, 
[ che guadano il fentimeto.^t quali effo riguarderà, ac 
ciò nò ejeano incorrette le fue fatiche, lo ne ho fegnati 
alcuni co un fratturo di calamo-, et altri nò ho fegnati. 
Se barò (odisfatto al difiderio d'amenduni,a mefia ciò 
caro.^A uoi certo rimango tenuto che fiate cagione fio, 
to, ch'io conofca coft dotto et buono ingegno. Salutate- 
lo a nome mio,& proferitemegli per lo innà^i:& fiate 
r Jano xxi.di Luglio.u o xxxii .di Tadoua. 

- 1 * ' * ■ • ' ' • j. 1', 

A M.Giouan Francefco Valerio* 

A Roma. 

v 1 • r 
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- I o am già molt i anni grandemente M. Domeni- 
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co Canigiani , & uorreifar maggior cofà ; che quella > 
non e deila quale noi mi fcriuete , per piacerli . Irla a 
me non bafìa l’animo , effondo fiato ottimamente fer- 
uito da Madonna Giulia de tori rimala uedoua di M. % 
Simone.a cui io bauea quella Magion di Bollogna da- 
ta ad affittoci leuarla allei p darla a ueruno altroché 
farei cofa molto ingiujìa . Oltra che io ho alla buona 
donna promejfo 9 mcntre che io uorrò tenerla affittata» 
di non cangiar lei per chi che [ta . Dunque farete con ^ 
tento farne mia jcufacon lui.et pregarlo a perdonarlo, 
mi . Ben ui prometto .chef e auerrà che io affittar piu uo 
glia quel benificio,io mi ricorderò di lui ,& caro mi 
fia potergli fodisfare , & moflrargli che non mando in 
oblio le antiche et buone amicitie i & le amoreuole\\c 
et gli bonori che ho p lo adietro dallui et dalla fua caffi 
riceuuti.La uoflra andata di Vroen\a ha poflo il mon - 
i do in molti et diuerfi ragionamenti , & ciafcunuifafo 
pra il fuogiuditio . Io difidero che Tsf. S . poi ch’egli ad % 

andar uba .ritorni et fano et tofio alla fua Hpma.S are 
te contento raccomandarmi in buona gratta di Tdons • 
peuerend.& lUuflr.uollro.State fano.A xxx . di Lu- 
glio. mdxxxi i t • diTadoua . . , . & 

'; v -. • , - •t> : ' • , - •. \ • v.-v.tc: •>* Vv(55 

r A M.Philippo Trono Auogadore • 

A Vincaia. , l 

Vk moR) che io bo fempre a V *S •.fwttatQ infic- 
ile con la fratellanza hauuta tutta la mia uitaconla 
< buona memoria del Sig. M. Giralamo uollro cognato » , 

mi fa a credere , ch’io con la giuftitia debba poter cud- 
. . cuna 
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, cuna co(a con uoi ,Vero confidentemete ui prtego ad 
efier c Stento d'baucr per raccomandata per amor mia 
quanto efiàgiuflvia permette , a prefta & fauoreuole 
t jpeditione la caufa di Mad, Sufanna & Mad.lfabetta 

Jorelle,laqual caufa (ollecita M. Roberto fanjèuerino 
dinanzi il tribunal uojìro . Laqualco/a fe io da uoi ot- 
terrò fi come io I pero ue ne re fiero ubhgatograndemen 
te: & difidererò che mi fi dia occafionc di poter molto 
maggiore &piu importante cofaperuoi . ^ cui mi 
profero & raccomando . *Al primo D’^igofio* 

M d x x x 1 1 .diTadoua. 

A M.Francefco Donato. A V inegia. 

lo non borei potuto a quefii di fentir nouella piu 
caracche quella, che quefla mattina per lettere di Mef 
fer Giouan Mattbeo mio nipote ho ime fa y uoi ejfere fio. 

> to creato Vrocurator di S Marco co infinito fauor del 

la patria nofira.Di che con uoi mi rallegro con tutto il 
mio animo anticamente &fingolarmente ajfettionato 
di V.S.& della grande uirtu & bontà uoflra . Et prie 
go Tsf.S \D 1 o che ui doni goder quello bonoratijfimo 
Magiflrato a compiuta fodisfation di uoi & utilità 
comune et publica . Si come non dubito che non babbitt 
a douere e fiere, Ver ciò che et uoflra fodisfation com- 
piuta farà, fi come e fiata fempre ; giouare alla patria 
& utilità commune & publica fia, che V.S.fi trnoui co 
quella dignità zìr auttortta,che porta feco qfio Magi- 
y Jirato,non filo per poter con lui piu giouare, ma ambo 

rapexefier piu uicino a quel. grado , ndqualeeflendo^ 
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fipuogiouar molto maggior mente, & dout io anfo- 
ra /pero ucderui,& godere er della uoftra et della pu - 
blica & della mia particolar letitia . .Abbraccio V.S « 
fin di qua & nella uoftra buona gratta mi raccomodo . 
A xxviijJ'Ottobre.vi dxxxi udì Tadoua . 

A M.Bernardo Cornelio. AVinegia. 

f‘ i ^ m 

v M i doglio, quanto fapete che io fo, della morte del 
noflro-a uoi 7{io et come padre & a me amico & come 
fratelloTd.Agnolo Gabriele per tutte quelle cagioni , 
che ui fono ben conte, fen\a che io le commemori . TS(e 
ho potuto al leger della uoftra lettera ritener le lagri- 
me, come ,cbe io ajpettajjì quella nouella no pur dì gtor 
no in giorno ma ancho d'hora in bora , & fo/Jì affai cer 
to di quello, che e adiuenuto . Conuiene 74 . Bernardo 
mioiche o uogliamo noi o no, pure ciò fi a , & bi fogna 
portarlo a patientia,& prudente coja e in quejli acci - 
denti accordarli col uolere et con la neceffita del cielo • 
Sarete contento doleruene a nome mio con la Sig . mia 
comare & co uoslra madre , & confortarle con la pru 
dentia & amore uoftro . Quanto aluenir mio cofld 
di che mi prcgate,uorrei,fe io poteffi,ma certo norìpof 
fo'ftfcufatemene uoi ftejfo . Se qui boa far co fa, che 
ui piaccia , fate che io C intenda . Ancho di Tadoua 
potrò mandami l'openion mia quanto appartiene al- 
l'ufficio lafciatomi da 74 . Agnolo del CommiJJariato . 
State fano,fe confolato non potete e fiere. 

» Siluio figliuol mio & lulio , uoi hauete perduto un 
grande & buon padr eliche mi doglio & rammarico . 
*•„ c della 
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dèlia fortuna inferno con uoi , i quali bo nonmen cani 
che fe figliuoli mi fosìe amcdnni . [tifino a qucflo di non 
hauete ha nino a penfare a coja m una, che uoflro padre 
per uni & petijaua&r faticaua. Da bora innanzi fard 
me fiere che putidi ate. tur a nòti fola di uoi nello baite - 
re ad ejfer uirtuofì et da molto y cbe è il piu btllo & uti 
le penfìeroy che pojja giouanetto & fanciullo alcun pi 
giure ma anebora delle cofe uofire,et biJognerà,ibe [e 
battete fenno , lo moftriate , alche fare ui conforto , & 
priego,ct tanto piu noi Siluio- y quanto fete men fanciul- 
lo , che lidio nonè;etpiuboggimai & di fenno & di 
configlio douete baucre . Da me portato liifia fetnpre 
quello amoreyche a canffimi figliuoli fi dee portare, ne 
in tempo alcuno uerrò a uoì meno di quello ufficio & 
quella dimoflratione y cbe io debbo per la nera & fom 
ma bemuolen^a,& molto chiara & illuflre amiflà,che 
e preffo di cinquanta anni tra uoflro padre & me fla - 
ta.T^S.D i o uiconfoli ì & faccia dopo queflo pianto 
lieti & contenti. gli x udì Febraio. mdxxxhu 

di Tadotta . 

A M.Giouanni Moro. A Vinegia. 

^on bo tutto quefl'anno ha unto ,percagio de i 
Magifirati della patriajioflra mutila piu cara; che in- 
tendere uoi efjere fiato detto Configlier fuo con mol~. 
tofauordilei & conjenfo ad bonorarui. Di chetoni 
V . S.mi rallegro con quel cuore animo , chefapete 

che io porto al uoflro chiari fimo nome 3S(. Sig. Dio. 
f accia ho i cofi felice in confa maggioranza, come uoi . 

P 4 . renderete 
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riderete la città & patria noflra honorata col uojlro 
Configlio . State fano .di M*r\o . m dxxiv. 
di Tradotta.. 


A M.Siluio Gabriele. AVinegia. 

H a v e t e beniffimo fatto M. Siluio mio , cor • a 
darmi nouella delfigUuolino,cbeu'è nato. Laqual m'è 
fata di conlolatione et di diletto p l' amor, che io ui poi 
to, che fapete quanto è . Dunque me ne rallegro con 
uoi t & fopra tutto con Mad.uofira madre, che nedee 
ejjere la piu lieta di uoi tutti. Et co la mia Cetile. Mad. 
Taolma,cbe e fatta madre coji per tempo. T>{. S.Dio 
tiene faccia confolati J & contenti ,come bora cofifem - 
pre.State fano,& b afe tate il bambino a nome mio , il - 
qual non dubito\che non babbiate a nomare angeloiae 
ciò , che in lui fi rinoui la memoria del buon padre uo~ 
flro&auo fuo.V ti altra Molta fiate fano.jl xxv. . 
d' Aprile. m dxxx i w.diTadoua. 

’ • '» . D 

A M.AntonioMocenigo Procuratordi 
fan Marco. AVinegia. 

Havinoo io intefo per lettere del noflro 14» 
GiouanMattheo il Magnifico padre uofiro effere fai 
to Capo per quello mejè di quello llluflrtff. Configlio 
dcx.bo diliberato fupplicare al detto Configlio, quan 
to da effo M. Giouan Mattbeo intenderete , & quel- 
lo,che fe egli non fojje Capo, forfè non ardirei di ncbie 
dere, non perche la riebiefta non babbia ogni honesld 
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i nfe& ogni conuenen^t/na perciocché qualunque sè 
a queflo tempo honeflifjìma & giufliffìma caufaflja di 
fauor bi fogno. Et egli e di tale autorità /he potrà age 
miniente condurre il mio diflderio in porto . Laqualco 
fa non potrebbe cofi bene ,o peraudntura non fa pr ebbe 
fare un altro. Vriego adunque io uoi , ad ejjer contento 
con la uojlra ufata cortefta & amore uerjo me racco- 
mandare allui la bi fogna & tutto queflo negotio . 7^C 
folo priego uoi ma infteme co uoi anchora la mia nolo - 
rofa madona Lifabetta,che aggiugntr uoglia quattro 
parole delle fue , che fogliono cofi dolci efjere appo il 
Juocero per me in queflo conto. Che io uoglio etiandio 
allei hauer parte di queflo obligo/t bafciarnclc la ma 
no quado ella uerrà qui al uoflro uago diporto. Laqual 
mano non dubito che a queflo di guarita nonfia della 
pontura chel prefuntuofo coltellino le fece. M. Giouait 
Mattheo ui dirà ilrimanente.State fanoni iijuli Giu- 
gno. mdxxxiii 1 .di Vadoua. 

A M.Vcttor Soranzo nipote di M.Franc. 

Donato Procurator di fan Marco. 

AVinegia. 

• 1 

Troppo fruttuofa m'è con uoi fiata la piatola 
falutatio mia nelle lettere al S. uoflro qio molto M ag. 
M. Vettore , poi che ella ni ha partorito una cofi cor - 
tefe lettera uoflra come ha nellaqualueggo l’ajfcttuo- 
Jo animo , che hauete a fauor della poco fortunata ri - 
chic fl a mia fatta a quelli iUuflriffimi Signori . Ver la - 
qual co fa ho grancagion di rimaner ui grandemente / 

ubligate 
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ubligato,auenga del rimanente , ciò che fi uoglia.T^e 
verrà tempo , chetai lieui dell'animo queflo debito • 
Quanto alla blfogna,non fono per dire altro. Che l'bo 
j lia rimeffa tutta nell' auttontà et prudentia del predet 
to uoflro \io.Lc lattili , che mi date , le riceuo in quell a 
parte , che l'amor che uoi mi portate , le ui faccia pa- 
rer uere , non la difpofion mia & udore, che fi a ta- 
le. Laqual co fa fa il mio debito con uoi di maggiore fom 
maipoi che l'affetto uerjo me uoflro è tanto , che ingan 
nati uoflro giuditio . Sarete per lo innanzi contento 
di conofcermi per uoflro , & adoperarmi , do He io Cer- 
nir ui pofja : et al Signor uoflro \io mi raccomanderete 
Jen^a fine.^ì xxix. Di Settembre .mdxxxiv. 
diVadoua • 

A M.Giouanni Cornelio. AVinegia. \ 

* : • »! x* ^ 1 * '■*' 

1 o comperai ad un molto antico feruitor di coffa* 
mia ipochi armi fono j un luogo alla guardia della por- 
ta di Codaluga qui in V adotta, nel qual luogo per la ca 
fa-, che egli uba , & pei quel poco della mercede &JH 
pendio , effo nuiriuauna fua potter a famigliola co- 
glie & figliuoli, che e fio ha . Coflnijopraprefo da una 
maligna febbre già piu di due mejì , bora fa male af- 
fai ,& dubita fi della fua uita . Et perche tra i fuoi fi- 
gliuoli è una fanciulla di utnti anni buona et cofluma- 
t a ,cbe mi muoue grandemente a pietà .-affine che un 
/ito fratello di uentidue anni con quellaguardia la po 
teffe maritare, pregai Monfig. di Brefcia cbefojjecon 
tento impetrarmi da fuo padre quel luogo per lo detp<t 

giovane 
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giouane ; fé auemjje che cofiui fi moriffe • ^Alqualc ciò 
dimandate con molta infiantia & difìderio d’ejjerne 
compiacciuto, nfpofeil Signor Cap. chel primo luogo 
di quefla qualità erapromefio a V ofira Sig. & che ef 
fo non le uerrebbe di ciò meno per co fa del mondo . La - 
qual co fa intefa fono fiato due di fu quefio penfiero , fi 
io doueua richieder ui quefia gratta y o no , confiderato 
chepoteuate hauer promefio quel luogo ad alcun uo - 
ftro;a cui ui farebbe graue mancare . Ila fin è efli* 
mando ancho potere ajferechecio non fojfc ,* & che 
bauefle per lo fplendore & ampie\\a della uofirafor 
tuna molti altri modi da gratificare iferuidor uoflrumi 
fono lafciato portare alla pietà , che io ho a quella po 
itera famiglia ; in pregarui ; che fe ciò non e a noia del 
uoflro animo, onero adinterejje delle cofe uofire 
in fine fe fare il potete fen\a graue^a del penfier uo - 
flro;fiate contento di farmene dono . Che loriceuerà 
inbenificio molto maggiore ; che none j quanto uale 
quella porta con tutte le fueguardie.Kfondimeno tor- 
no a dire che io non uoglto in do lagraue\\a di V. 5V 
a cui uorrei fempre ejfere a confolatione & a diletto • 
State fano.A gli xudi Settembre .mdxxxti. 
di Tadoua . 


» 


A M.Marco Antonio Contarino • ' 

Oratorei In Roma. 


i 


V oi che la mia forte a quefii di porta ch'io dia piti 
noia a V ofira Signoria che io non uorrei : la priego à 
per donar lomi ,Comc che potrà etmdio sjfere ; ebe 
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per la humana et dolce natura fua ella mene hauerà 
pietà , non che altro » uedencto che in quejli miei anni 
io habbia ad effere bersaglio, neiquale s'auentino i ma 
Ugni penfamenti del piu fcielerato huomo , che fta in 
quella corte , fauoriti da coloro , che hanno in ma- 
no affai delle treccie della fortuna , & [pinti da par- 
ticolari difiderij loro fen\a ueruna mia colpa m op- 
pugnano crudelmente . Intendo per lettere del mio 
Tri. Carlo la mia caufa non effere fiata leuata di mano 
di M.T.C.ma folo che S. gli ha mandato ditendo , 

che no proceda piu auati fen\a altra comifjìon fua. il 
che mi fa tutto trtflo : eflimado che * 2 \(. S.pofja potage 
uolmente a parole del fuo Datano tornare a laf ciarlo 
procedere. Laqual cofa tanto fie à dire , quanto com- 
mettere al mio auer fario, che la uegga et giudichi egli ì 
ne piu ne meno. Onde ne fo che dirmi , ne di che pregar 
Polirà Signoria fe nonché ella col [uo diuino & ferii 
le ingegno ,& con la molta auttorità,che ella con TS[p 
flro Stg.ha, proutgga per me in quel modo , che allei 
parrà piu opportuno a quefia bifogna.l^o pofjo crede 
re,che le debba effere negato da Sua Sant.il commet- 
ter detta caufa, poi che eliaca queflo ridotta, a TMÒfìg . 
B^ucrendifjimo Campeggio a cui a me farebbe cari fil- 
mo che ella commeffafoffe ,o ad alcun altro Signore 
I incero & dotto & digrauità &giufhtia come ef]o è • 
L a nuoua lega di Sua Santità con la patria noftra,et 
le lettere a pneghi delio iUufìr:[f. Cofiglio de x ferii te 
M fauor mio, potranno per a ut: tur a dare a V.Sig.ageuo 
Icifia di leu irmi d'agonia . Che certo in agonia fona 
mentre quefio maneggio non prende aUrajtrada.Tr\c 
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* go& mille volte priego y.Sig.a / occorrermi & a foU 
leuami.il che fi fiadalfuo cor t e fe animo fempre fiato 
amorcuotuerfome ricono/cerò la quiete & ripofo del , 

^ rimanente della mia uita y cbe ogni di ogni bora uette ri 

derd mercè & gratta. State fono wf xiiij. d' Ottobre. 

[. mdxxx v i i.dt Padova. * 

l ' * ' 1 

i A M.Marco Antonio Contarino . 

A Roma. 

* * lì *yl\ ovj . u# * tVÌ * *0^ * Z ; L WJ VJVÌV. t A \ « V ' . ^ S^! 

Conosco hauer molto piu obligo al genero fo 

* & alto animo di y olirà Signoria che io non bafto ad 
e [pii cario. Terò che bora uolendola ringr aitare , non 
truouo parole pure da poter fare il principio di cio y che 
in parte alcuna mi fodisfacciano. Dunque rimette domi 
a7s{.Si%.D i o, che mi dia & doni occafione di poter 
nele efjer grato , alle fue brieut & amore uoltjjìme let* 

* tare rifondendo Atro non le dirò jfe non che io iab - 
braccio con tutto il cuore , & affettuofiffìmamcntc la 
priego a credere , che io chiaramente conofco , che dal 
lei & dalla fua prudenza & dal fuo uerfo me puro et 
caldo amore ricono fco quella dignità,aUaquale 2\(. S. 
mi ha chiamato & folle uato. Che fempre tanto piu ca - * 
ra & dolce mi far alquanto piu potro ufarla a cornino - 

L & bornie di V.Sig.& del fuo Tri. Gabriele ilquale 

intedo effer fatto cojì gentilesche da tutta quella Cor * 
te e cefi amato & negli occhi & nel cuore da ognur 
no tenuto tome ueruno altro , che fta in effa già molti 
anni flato >& ilquale io in luogho di cariffmo & doU 
ciffimo figliuolo terrò fempre et amerò.ln queflo me\- 
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attenderò la uoflra uenuta y per abbracciami & ri- 
uederui. State fano & felici [fimo, all'ultimo di Afar- 
\o. m d xxxix. di Vinegia . 

A Torquato Bembo mio figliuolo. 

A Mantoua • 

I o uorrei udirebbe attendefli ad imparare piu u» 
lentieriyCbe non fai ; & che pigli affi quel frutto delio 
bauer M. Lamptidioa Mae Aro, che dei: penfan - 
do che bai tu piu uentura , ebe tutto il rimanente de 
fanciulli della Italia, any pure di tutta l'Europa, 
iquali non hanno cop eccellente & pngular precetto- 
re, & cop amoreuole 5 come bai tu: feben fono fi ~ 
gliuoli di gran Vrencipi & gran JRje . 7S(on perdere 
tl tuo tempo , & pa certo, che neffuno diuenne mai ne 
dotto ne degno ne pregiato, che non p fatttcajfe affai 
& con molta affiduita & conpantia . Hoggimai tu fei 
fatto grandicello : &dei auan\arenon meno in dot- 
trina & buoni coftumi & accortele ; che in età & 
inperfona;fe penjerai quanto la uirtu & le buone let 
tere fono eftimatc da tutti gli buomint , & fanno piu 
amati & honorati dal mondo quelli , chele hanno , de 
glialtri, che non le hanno : tu ti faticherai ; per e fiere 
tir dotto & uirtuofo .Et di quefie tue fatiche l'utile et 
il guadagno fia folo il tuo . Che ninno torre il ti potrà? 
come tipotrebbono effer tolte tutte lecofi , che ioti 
Ufciaffì opoteffi lafciare. I{if uegliati hoggimai, che ne 
è il tempo, & accenditi a quello ; che può darti mol- 
to bene 0 molta felicità ; feto faperaì conofcere & 

abbracciare . 
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abbracciare . Stafano , & ingegnati tTeffer e & hu- 
mano & riuerente &• npofato:& raccomandami alla 
Sig. Duchiffa.^d x.di Ì{ouembre. mdxxxvii i. 
Di Pi negl a. 

, . . . \ • / 

* * % * • » ^ 

A T orquato Bembo. 

me a uan\a poco che rifonderti altroché lo- 
darti , fe fai quello , che mi Jcriui di fare. Ilchefa - 
rei uolontieri) fe io fo (fi certo , che cu fi f offe . Ma tanto 
tempo è, che mi dai perpetue cagioni di dolermi dei 
tuo poco ardente animo alli fìudij , che anchorache 
M. Felice mi fcriua in confonantia delle tue Ietteremo 
poco ardifco di credere ne a te ne allui . So , che ogni 
picciola occafione di fuiarti dallo (ludio è jempre [libi- 
to da te preja per grande^ che in m j] una cofa fei piu 
conflante } cbetn ejjer debole allo apprender uirtù &• 
dottrina:! a qual cofa non è opera digenerojocuore^co 
me uorrei che fojje il tuo . Et fo ambo fe inganni me, . 
tu inganni molto piu te (lejfo . Quejlo dico , perche 
farebbe ufficio tuo fludiar di modo ; che il tuo mac- 
ero ti riprendeffe della troppa dihgcntia } & alle uolte 
cer ca/fe di leuarti da i libri , ilche fon certo , che effo 
non faccia giamai,ne tema della tua fanità per quefìo. 
Ma alla fine fe tu non tirìuaghirai & accenderai da 
te fleffo a non uoler rimanere ignorante : il danna 
fard il tuo. Se io haue ffi dormir uoluto tutti i miei fon 
ni, quando io era della tua età , potresti tu horagiufia 
mente riprendermi , come io te poffo > & non puoi 
tu me. Stafano & fallitami il Signor Caualiere ^tl • 
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bario , & rendigli molte grafie d di' amore, che S .Siti 
porta . <Axxv . Di Settembre • 11 d xlvi . 

di Homa. 

A M. Marino Giuftiniano Orator al 
Re de Romani. 

« 

« I o rendo a V. S .molte gratte della congratulatio 
iiCycbe ella per le fue dell' ultimo d’aprile ha fatto me 
€0 della nuoua dignità concedami dalla bontà di Dio * 
& dalla benignità del fuo Vicario , & certo fono ; che 
amando io la V. M.&eflendole affettionato^elladi 
qucsìo mio grado fi fta rallagrata di cuore et affettio - 
natamente. Et apprefjo la ringratio della corte fe ope 
ranche ella nella co fa mia del priorato ha fatto appref 
fo quella Ìlaefìà del I{e de Romani . ^incho le re fio 
ubligatiffimo del ricordo , che ella mi ba dato a bcnifi- 
tio mio, ciò è di fcriuere & raccomandar lacofa mia 
al l{euerendiJJ. ^ (rciuefcouo Strig onien.fegni tutti di 
molta dolce\\a & corte, fia uoflra : & di molta amo - 
teuoler^a uerfo me, alla quale io fono tenuto di ri [fon 
dere confentirmegli ubligatiffimo t & con diftderar oc - 
caftone di poter moftrargli gratitudine . Or fecondo il 
ricordo di V.Sig.io ferino al Reuerendijfimo Strigo - - 
nien . & la lettera farà con qutfta : la qual piacerà a, 
Voflra Signoria di fargli prefentare : an\i io la prie* 
go,che ella faccia per me quello ufficio appreffo Sua 
Signoria , che io dalla fua bontà & dolcetta mi pro- 
metto , che e Ila far debba . Et perche la V. Tri. fta in «* 
formata delle ragion mie, per poterne parlar co queU 
~ , laMacftài 
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U$4deflàj& douc btfogtiajje altrouc.Io le mando una 
copia della mia bolla ,p laquale lafe:mt:di Tapa Leo - 
ne mi diede quelTriorato.Et fappiala y.M.adinfìrut 
tionjua di quefiomio negotio ; che Tapa Leone poco 
appreffo la collation dalui fattami di qucjlo Ttiorato y 
màdò un fuo comi ffario alla Tdaeflà del Re £ Angaria 
a procurarle me ne foj]e data lapoffcjfioneMa per- 
che queflo fu nel tepo y cbe in quel regno era la dijjcnfìo 
ne tra i nobili & gli ecclefiaflicijaqual durò molto tu 
gamente,niSte fe nc potè far e.*d uftie poiché t luoghi 
et beni di quel Triorato andarono (otto il Re Giouànu 
vLpprcJJb ilquale no hau&do io hauutoalcuno adito <&• 
introduttioneMcofa è andata co{ì infin hora;che come 
a Dio èpiacciutOiCffi ritornati fono fitto la 1 Maefla del 
He de Romani iallaqualc io bora ne domando giujìitia: 
& fiero di douerlabauere t che e fendo fua Maefìàca - 
tholica & giuftifiìma;conofct ndo p che quel Triorato 
giuridicamente non può d'altri ejjerefr non di colui y a 
chilo ha conferito la Sedeapofiolica^o a chi lo hauefje 
coferito la Relìgion di Rbodi;& ogn altro, ch'el tenef 
fri farebbe ufurpatore & occupatorc:& che fe alcuna 
usa\a fii dì alcuno de predeceffori di SucTMaeflà in quel 
"Regno di darei benificq ecclefiajìicij qlia ne legittima 
era ne catholica,nÒ pojfo crederei che mancar mi deb- 
ba digiuflitia la bontà et la religion di quella Corona» 
laprocuration della qual giufiitia & ragion mieiopon 
gonnelle mani & amoreuole\\a et cortefia di V. Mag. 
& co la molta fidanza ,che in lei ho x gliele raccomodo 
4 douergliene effer tenuto fetida fine , & all' oncontro 
frofer endomi allei fen\a rifiarmio a & raccomodando* 
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megli. JL Mons.di Strigonia fcrtuo che V.M.lo infor± 
mera delle ragion mie.Cofi la priego a fare fauoreuol - 
mete.Oltra a lutto q(ìo. V\ M./aperà;cbe hauedo io ha 
uuto a cafa in Vtnegia il Decano di Trento, che è mpo 
te del Cardinal di Trento molto amico mio & gentili f- 
(ima & ualorofiffima per fona & digra cuore y Uguale 
prefe cura di raccomandare a fuo \io quella caufa y ha~ 
\ uedo ejjo anche fuo padre in corte del Re Gouematore 
de i figliuoli difua Maefidio fedii detto fuo padre mio 
procuratore a preder la pofjtfio delTrìorato. Ut cofial 
figliuolo diedi tutta la ejpidition mia con le lettere del 
la iUuftriff.Sign.& le mie a V.M.però non furono in* 
dritte allei :come doueuano effere.Sed tu tua pruden 
tia et benimuolentia errorem meum corriges.Vale . 
xxiijji Maggio m d x x x i x . di Vadoua. 

. A M.Marino Giuftiniano Oratore appref- * 
fo il Re de Romani . 


Io diedi fatica l'anno p affato a y.Magn. di parla 
re allaMaefìadcl Re Ferdinando a nóme del Senato 
nofìro per la pojjeffiò del Triorato mio di Angaria. Et 
infieme credo le mandai le commendatine dell'ompem 
dorè al Fratello I opra quella caufa.<A cui hauendo ri 
fpofio S.Ser.che fi rimettala a trattar quella materia 
in Vtena y doue hauea ad effer dopo alcun mefe, & do~ 
ue hauea a trattar le cofe della Angaria : auenne : che 
T{.S.mi pronutiò Cardinale. Laqual cura affai fproue - 
dutamète uenutami mi tolfe dell' animo ogni altro pen 
'fiero-jnfino a quefto tempo y nelquale hauendoft a tro* 
f tar Mons. R euerendijjìmo & lllutlrifjimo Farne fh 
* ^ ju Legato 
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t legato in Fiandra ; dotte fa etiandioil uoftro I\é: 
*F{o/iro Signor che de fiderà che io ottega da fua Mae 
fla il detto pojjejjò, le fcriue un brieuc a quejio effetto 
I & ordina che U detto I\euerendij]imo Legato le parli 
et le raccomrnaudi la cauja mia . 7 orno adunque horà 
a pregar V.M. che le piaccia ricordare a fua Maejià 
la raccomàdatio del detto Senato;et o infieme co S. S, 
o (cparatamente-,come le parerà che fia il meglio , fup - 
pittar la detta Macfià a uolere hoggi mai dami lapof 
fefjione di quel Triorato : che mto e coft giuflamentt 
Separerà à Vojlra Magni ficentiajche io fia per otte - 
» tarlo da Sua Siaefià , et che pcio io mandi alcun mio 
a pofla mHlemagna a foliecitar detta ejpeditione io il 
farò.Lntcfi le difficultà , dellequali mi (cune y. Mag. 
eh' erano nel negotio pia qualità de i prefentidetèto 
tori.Ma fo ancho che ill{e potrà curarle pocuffe uorrd 
piuhauer rif guardo alla giù fiitia che ad altro. Il nudo 
di TV^.S .yefcouo di Modona ha ordine da fua Santità 
di non mancarmi del fauorfuo.TS^on dirò piu oltrafoCo 
ndédo a V . Magnificentia molte gratie della proni e\ 
\a>che ella mofìrò lattiere di far per me in quefto nego - 
t io & raccomandadolo di nuouo alla fua uiriu& amo 
reuole^a uerfò me: dellaquale fempre le farò gratifii*- 
ino debitore : allei di tutto il mio cuore donandomi & % 
% proferendomi,^ y.dt Frebraio . m d x l. di Hpma. 

AM.Francefco Venicro. Podéftà di Padoua . 

i 

% • .-%«• . ; _ , • j 

.. /(.end o gratie a V dell’ amor euoU fuo affetto 
d’intorno alia nuoua dignità donatami da S. dimo 
'fifatomi nelle Jue lettere, llquale affetto irìègràdanen . 
i V. ^ 2 te 
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te caro ucntdo da fi bonorata parte. Accetto anchora 
parimele lcproferte,cbe mi fate co liberale animo : <& 
alfoncotroa uoi dounaprota uolotaddmiodifpofi- 
tijjimo ad ogni uoflro bonore et comodo. Stia fana y. 
S.et jìa coteta [aiutar ilSig.Capitano Juo collega a no 
wemio.^iiv. D'Aprile . mdxxxix . DiVmegia. 

A M. DomenicoVeniero. A Vineg/a. 

S e uoi ui fete piu lungamente indugiato allo f eri - 
uermi di quello, che ui parca, che all' amor e, che mi por 
tate ,fi conuenifie Magnifico M. Domenico mio-Ji m'ha 
uete uoi bora cofi dolce lettera, & cofi cara fcritta ; 
che ella ogni tardanza di tempo dee meco potere ba- 
uere in molti doppi rifiorata. Come che niuna dimora 
è da ejjcr in quelle cofe riprefa nelle quali niuna necefft 
td porta, che elle oft facciano o furala feino a fare • 
Si come no por tana nel prefente amor ernie ufficio del 
lapenna uoflra.Ma come ciò fia ; io pure fon conten- 
to , che cofi habbiate fatto, & piu anchora farei ; fe 
contenuto uifofte dal lodarmi di fouer chiome trajpor - 
tare in ciò ui folle lafciato dal caldo della bemuolèT^t 
uerfo me uoffra.Ho tuttauia con grande piacer mio in 
cjja uojlra lettera ueduto un bello & caffo & ben tef- 
futo Siile $ quale m'ha in dubio recato , quali piu lode 
meritino , o le rime uoSlre o leprofe . Terche certo fo 
no, che [e al comporre ui darete piufouente, inquan 
to la uoftra dibatta compleffióne JoJlcner il pofja , uoi 
peruerrete la doue uoi medefimo digiugnere ripro- 
porrete. ^tl Magnifico M .Federico Badoaro : ilquale 
io & amo & bonoro grandemente farete contento di 

rendere 
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rendere le falutationi , che per noi dallui uenutè mi 
fono,<& • piene & moltiplicate * Statejano & tenetemi 
per molto uoftro,*dll’ ultimo di Luglio . mbxliv. 
Di Ironia. 

11 fine del decimo libro. 

DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO 

a fuoi congiunti & amici & altri gentili 
buomini Vinitianijcrittc . 

LIBRO VNDECIMO. 

* , ' ' J . - *. % ì . j 

A M.Girolamo Quirino di M.Smerio. 
AVinegia. 

0 ui pregai effendo uoi qui, che non uo 
leftepin lungamèteftare in discordia 
col Magnifico M. Fantin Cornelio: 
colquale er auate fiato tutta la uoftra 
uita in tanta & fi fedele amicitia,cbe 
er auate uoi due riputati & tenuti per 
li piti ueri amici» che kauejje tutta la patria noflra‘,& 
marinamente effendo nata quefla uoftra feparatione 
per rijpetto mio*Cbe anchora che io baueffi un gran tot 
to et una grande ingiuria riceuuta da S.7M. non perciò 
miparea conueniente ferbare alcuno odio uerfo lui:& 
cofi credea che mio debit o:foJfe pregar uoi a rimettere 
Con M. Fantino il uofiro ♦ Et perciò che allbora no po 
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tei da noi tirar [opra ciò rifpofia, che io uolefji : no ho 
uoluto partirmi di qfie coir ade;fe prima piu c al d amen 
te non torno con qjìa lettera, poi che parlar non uipof 
fo,a pregami & jirigncrm per Cantore , che mi porta- 
te ,a tornar con lui nella prima corner fattone & com- 
pagnia uofira. Io gli ho rimejja& perdonata nel mio 
animo tutta la ingiuria fattami dallui : che e fiata dei 
la qualit^che fi fa, sc^a che io bora la ramemori. Et fe 
io il uedeffi il [aiuterei et gli parlerei amìchenolmcte\fi 
come io far folca. Che non ho perciò maihauuto molta 
dirnefliche^a con lui . quanto piu douetefar quefio 
. uoi 5 che fi lungament e fi caro amico gli fete fiato ì Di 
gratia caro il mio Tri. Girolamo tra molti piaceri , che 
fatti m bautte, fiate contento farmi anebor quefio : il 
quale non mi fia men caro, che alcuno de gli altri: di ri 
conciliami con TU. Fantino: & tornar con lui nella ufa 
ta & molto uecchia amifià uofira. TS^on poffo efjer con 
tento che fi dica , che per rifpetto & conto mio cot a ri- 
to amore & cotanta continotution di beniuolentia fi 
fia rotta & f eparata & guafia . Se io haueffi la tefia, 
perlaquale t nato quefio dtfordine ; io la rimanderei a 
S. S. & non uorrei tenerla con quefio fcrupolo di con - 
fcientia . Dunque non ne fate piu cafo noi ne altri ; di 
quello, che ne fu io,che non uipenfo piu: & increfciemi 
hauerui penfato tanto . rifpetto da uoi <& amoreuo/e 
rifpofta f òpra ciò ; & dolce J ucce fio et fine del mio prie 
go . Che ue nejerbero eterno ebligo • Et fe non uolcte 
ciò fare a fodisfattion mia : ricordiui che TSf. S. Dio ne 
eommanda ad amare il proffimo noflro , & pero tor- 
nale uvi ad amar M» E atinop piacere a dìo:& ubidì 
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re in ciò alici Maeflà & diuinità fua . State [ano jì 
xxvi. di Settembre . mdxxx i.x.di Vadoua. 

A M.GiroIamo Quirino. AVinegia. 

il a lodato ringratiato Tfofìro Signor D io. 
Molto Magnifico M. Girolamo mio , che non ha uo- 
mo che io oda per quefte uofir e ultime lettere quel- 
lo che io duhitaua d’ udire con fommo & ineflimabil- 
dolor mio folla noflra Madonna Lifabetta. „tn\i que 
flo,che mi da grande (per an\a della uita fua . Sappia 
W .Magmficentia.che fono alquati anni; che io non ho 
fentito tanto affanno t quanto quelli giorni . Et benché 
bora non m'accertiate della fua uita , cr diciate chc'l 
fuo male ancbora ègrandiffimo : pure io [pero nel da - 
t or di tutte le gratie ; che per fua bontà , egli ne darà 
uncher quefiaicbe quella ualoroja & fauia Madonna 
umerà piu oltra molti anni con fatisfatione & conten- 
to de i [noi buoni & neri amici & parenti, lofiròfar 
delle oratiom da quefli Moniflerij , & ne farò ancho - 
rato itale quale io fono , con quella maggior diuo- 
itone che Ty.Sig .0 1 orni concederà. Et rie ho ancho 
fatte a quefli di Salutatela et confortatela perle mille 
& mille uolte a nome mio y ringratiandola di quelle fa 
lutationi , che a me fate per nome fuo . fenderete pa- 
rimente gratie a M. Titianodel dono del mio fecondo 
l{itratto:U qual Ritratto io uolea fcriuerui come io ue 
duco l'haueffi , che glifoffc pagato ; come era conut - 
niente . Hora , che la fua cortefìa uuole che io glie- 
ne refli ubligato : cofifarà : & farò un di alcuna co fa 
ancho io per lui , M'èmcrefciuto che per lo male dei 

4 Magnifica 
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Magnifico *Xfoale non fi fìa fwcut&por fin calla fentcn 
tia delle mie acque. Et tono della uitardi lui ;chee moL 

10 ueccbio;& del tempo ; che a quefio Settembre non 
fia molto piu malageuolea permettere chelecofcfi 
raffettino;cbe non è bora . Ver è che per lo tanto & 
cofi lungo f ecco di quefla uernata & primauerà et par 
te della prefente'efiate > douerà quefto autuno efier 
guaito (ìffimo. Et era il tempo a qutfii di il piu atto & 
piu a propofito;cbe forfè fia flato già molti anni . Ma 
patientia , pofcia che altro non fe ne può . Monfignor 
Heuerendijjìmo Cotarinoè fiato ' creato Legato in La 
magna con tanto fauore di T^ofiro Signor & di tutto 

11 Cónfilloro &• con tante laude di S. S.con quanto & 
con quante for\e non è flato creato altro da gran tem 
po in qua . Sarete contento rallegramene col Magùifi 
co M.Tbomajo & glialtri fratelli & particolarmente 
col Magnifico M.Mattbeo Dandolo a mio nome . S. Sm 
farà la uia per Finegia,& uel goderete alcun giorno : 
Cjr douerà quella Sereni fi '. Sig . incontrarlo bonorata - 
mente col Bucent or o'.acao che le altre città l' ho non- 
no tanto piu anchora effe . llqual suo bonore tornerà 
tutto alla nofira patria : della qpalc S.S. è co(ì rara <&• 
cara pianta. Stia V M. Sana. Io fio bene all' u fato jt 
xxx • di Maggio . m d x L.di I{oma. 

A M.Girolamo Quirino. AVincgia. 
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C h e la mia lite fi fia perduta:ancbora che io cer*% 
to fono , che mi fia fiata fatta ingiufiitia : pure uogtio 
prendere in grado tutto quello >che T^Sig.Dio manc- 
ia: 
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daiquando neffuna cofapuo allenire fenica uolonta & 
permiffion fua . Et crederà che Sua Mac fa babbia cofi 
uoluto affine, che io penfi meno a quella uiUetta,che mi 
Jolea dilettare affai: laquale nel itero fen\a qlla acqua % 
è priua del maggior comodo et ornamèto(ìio . Quel- 
lo di che piu mmcrefcityè la noia & la faticha tir fini 
ftro,che nbauete prefo uoiifopra le cui fpalle e flato tut 
. io il pefo di que(ia bifogna : & che ne hanno prefo tir 
fentito Meffer GiouanMattheo Bembo , M, Bernardi - 
noJrlonfìgnor.BoldUi&'M.Giacopo Biancoia quali 
renderete gratie per me della cura tir diligentia lo * 
ro.jll mio amor euoliffimo tir eccellentiffimo Compare 
2W. Giacopo Bonfio: che con tanto affetto cura tir ar- 
dore & cofi contantemente tirfopra Cu fatica de gli 
altri patroni delle caufe,& fen\a premio alcuno meri- 
tandone infinito , ha diffefa quefla mia sfacendola uie 
piu, che fua propria;scriuo io alquanti uerfi , renderti 
donegli quelle piu uiue gratie, che io poffo.Et priegoui 
tutti inficme,& nondimeno uoi / opragli altri, che piu 
lungamente faticato et affannato ue ne fe te, a daruene 
pace,certi\cbe io riceuo con fronte non meflà, ne mal- 
contenta, ma anchor a con allegra la uolonta , come io. 
diffi del Signor di [opra , che maggior Signor tir piu 
giuflo è , che quelli nofri giudici qua giu non fono : tir. 
fapra et potrà, fe alla fua bota piacerà , ricompcnjarmi 
tutto il danno, che a gran torto , & ho fentito io molti 
anni per lo adietro della ingiuria fattami da gliauerft 
rij miei ; tir fentir potranno i miei piu che io per lo in - 
nan^i della ingiuflitia, che bora Ttiiitien fatta, State }<$ 
no*4xxv.diMar\o.ta t> x i i.diqCM, 
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, “Potrete dire al Magnifico Tri. Francefco Mi 
chele; che io ho in cafa mia M. Lodonico Lupari ; il - . 
quale S.M.cofi caldamente mi raccomanda . Et cioè io 
Ì ho molto caro : però che e molto da bene & gentil 
giouane & mi ferue molto agrado:& morirà appun - 
to di cjjer nato & far ritratto di gentile buomo , co - 
me egli è, Et piu caro anchora l'hauerò percagion di 
S.M. Della mia caufa nò ui penfo piUypcrche uedo che 
V.M.mj pe fa ella affai. La lettera mddatami da M.Co 
la ha hauuto ricapito in man propria fubito ricettata. 
Ho Jcritto al Signore cibate di fan Giorgio come uole 
uateila lettera fata con quefla . / uafiyjefon bellico-, 
me ditegli fieno canffimt. ingranate il Sig. cibate 
detto, de II' amor cuoieria fua uerfòme : & [aiutatelo, 
fenica fine a nome mio direte al l\hannufio che io ho ri 
ceuuto il libro del nofiro ecceUenti(fìmo Fracafinro ma. 
datomi dalluiiilquale fo che dee ejfcrc fcrittura molto 
bella & molto raramon ne ho anchor potuto ueder ,fe 
non poco,& quelli bellijjìmi uerfu che fono il fine . non 
moflrerò a perfidia delio libro , infin che non uengano. 
gli altri tre, che egli manderà . lo fio affai bene come di 
pdcraie ciré io faccia. State ancho noi fatto . primo 

di maggio . mdxl i.di noma. 

% JA M. Girolamo Quirino . A Viricgfa. •* * 

ir I l Signor Dio fa , quanto mi dolga la febbre che 
uè uenuca mentre mijcnueuate ; come aggi tigne di 

t, ' . J (6* 
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fua mano uosiro nipote . Mi confido però, che t prie - 
ghi dì Madonna Lifabetta & di mia Comare le 

erationi.loro potranno impetrare ,an\i hauere impe- 
trato da fua diurna Maefià,che barete poco male • E 
u eroiche non e multa ufàn^a uoflra quefia, bauer po- 
to male • Ma T^oflro Signor Dio & le buone & di - 
note orationi pojjono piu ebe le male ufan\e , (petto 
con molto mio. defldeno intender per le prime, che (ha 
te bene, Che cofi me se faccia grada il cielo . Ho battu- 
to piacer del piacer ucflroulqual credo (ta flato mag- 
giore in wfitare & ueder d. Lorenzo che lòmpera - 
dorè A falliti delqual D. Lorenzo mi fono flati cari & 
grati,&tofi del molto l\eutrBdo cibate fuo : delqual 
mi duole il mal , che mi fcriucte della febre continua 
che S.S.baueua.Et harnm punto il cuore quel dir uo- 
flrOtcbe U mattina feguentegli udeano trar [angue* 
E dibilijfimu di complefjione ; ne credo faccia per lui 
il trar fanone + *4 quefli di il primo medico di ]{oma 
per trar (àngue al piu rie co gentile buomo Romano del 
f età appunto di D.Gregorio , ma molto piu robuflo ili 
luifba morto . Saria gran peccato, che quello ottimo 
&[awo & fanto padre ne wancajfc . lo fio bene loda 
to Dio :& fono alquanto piu libero , che io non foglio, 

' pa rtitofi bora Dfoflro S ignor & la Corte . Et però at- 
tendo alla mia bifi orla : & botine fatto affai buon cori 
timi amento (pero (ardo maggiore mentre la Corte 
farà fuori M ^iitendcteuoi a ricuperar da finità uq- 
flra:& non Icggicteuoinuefl e lettere ; ma datene la 
fatica a Madonna L ifabetta , ebeflimo la fard uolen- 
tderi.^tiij, d‘*4gofio . m pxl \ ,di Rgvia, 
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a dire il uero troppo fpcjfo ui afialtano lefebbrt rum 
Uggicre>& ui mettono in pericolo ; ne uoi folo turba- 
no;ma tanti altri anebora che da uoi pendono; ertati 
ti che li amano ,che fentono infinito cordoglio d'ogni uo 
ftro male & pericolo della uofira iuta . Salutatemi tut 
ta la capa uofira bafeiandomi Momolo : & fiate [ano* 
xxiij.di Settembre . m d x l i .di orna . 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

Che capa V ofir a fila bene , cjr anche V ofir a come 
che fiate rimafo co un poco di quartana ; lodato ?v£. S. 
Dio et piu , quado bar ete gittata uia cotefta poca quar 
taneUa rmafaui. il mio M. Carlo e tornato tanto uo- 
{ lro;quato io penfai che douejfe ejjcre uedendoui & co 
nofccdoui,& fimilmete di Mad.Lifabetta : dellaquale 
è refiato tanto lodisfatto ; che mi dice non credere ha . - 
uer parlato mai,a donna di piu ualor di lei. Hammi rac 
cotato le cortefie u fategli dall' una & da C altro. llcbe 
Sommamente vi è fiato caro.Dalqual Mtffer Carlo po- 
trete hauereinttfo molte particolarità delle cofe di que 
fio nofiro mondo. E molto prudente & gentile & buo 
no & amoreuole amico. Quato all' ufficioyche uba prò 
mefjo il Mag.M. Federico Mori fini di far con alle Ma 
donne ideile quali ejfo è procuratore & gouernatore,af 
fine, eh' io habbia qlla pietra antica : uipriego a ringra 
darne S. Mag.molto molto a nome mio. lo ho sepre co 
nofeiuto ejfere fiato amato da quel buono & ualorofo 
gentile buomo:&hora il cono fio più che mai . quel 

li gentili buomini Genouefi per le [lampe delle mie ri - 
•me. Onderete medefimamete grafie deli amor euole\- 

Ì* 
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\a loro uerfo me & direte^ch’io accetterà di buono arti 
mo le pi oferte lorofc iofojji bora p tornare a mandar 
le fuor adorne non fono.Sopra lequai /{ime uoglio che 
fappiate, che battendomi già detto 7>t. Carlo piu di una 
uolta,cbe egli crederla t cbefoffe benebbe fi faccfife una 
imprcfjìone di tutte infiteme,cio è di quelle degli *Afo- 
Ioni & delle altreùo laudai quefila openion Jua:& or- 
dinai jbe nefojj'e iraficntta una copia di tutte m fi eme, 
traponendo quelle de i detti <Ajolam con le altre* fecò 
do, che mi parca fiar l/tne.Etcoft fu fatto, laquat co- 
pia fi truoua bora m mano di effo M. Carlo ,ilqual par 
tendo di Rgma perfiguitar la Corte di Tfoftro Signor 
& apprejjo per uemrfene cofià , mi cbiefe di portar [a 
(eco y & noi perauentura la potete hauer ueduta in 
man fua • Ho noluto,cbe fappiate quefla altra parti * 
Polarità fi opra cio.'hfion recandomi altro che dirui,fa 
rò fine Attendete a (lar [ano. ^ gli xi. di TSjouembre. 
m o xii .di fioma. 

c. • AM.Girolamo Quirino» A Vinegia» 

H opocoda rrffonderui altro , che rallegrarmi con 
noi del bene fiar uofirv. iqofìra $ ig.Dio ntfia fiempre 
laudato. %A uot verrà fatto quefio primo di dell’ an- 
notti Signor Vrtoc Jt Cinigia nipote di T^oflro Signor 
molto gentile & uirtuofo fanciullo ptrTctà fua che è 
di dodici annt.llqnale farete contento infime con 
Bernardin Belegno ,& chi altri ut parerà-, di wfitarea 
nome nrio:& a \ua Signoria proftrirui . Haucràfie - 
• co unjuopreccttor ^chiamato M.Calea^o l{o[cio,cbè 
i Caualier di. triodo mito dotto et dificretta perforiti . 


PO- 
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Hquafe io amo affai:& che è ancbo tutto del rioflro 74* 
'Carlo Potrete farli carene & buon tufo da parte mia 
Di fiderò che queflo ufficio fia fatto con buon modo, co 
me fo che fard , facendo uoi . 1\in grattate a nome mio 
'74ons.de Ma » tnu delle due piate di Hiacinti madatem 
•dafua Sig. & portatemi da Gio. Villano : le qua ti mi 
fono fiate carijjìme. Mi duole infine all'anima del fòfpet 
to che hauete della naue,che ueniua di Cipro con le co 
fcuoflre, che non fia pericolata. Spero nondimeno 
che T^.S.Oio non uorrà tanto danno uoflro . Et affai 
m confalo, con la prudentia } chc in ogni cafo,cheaue - 
' nife dinivfirate:laqualprudètiauale molto piu,dt tut 
to l* oro a e la detta naue recar uipot effe per piena, &• 
colma ch'ella foffe TSf. Sig. Dio ui confali. %A xxxis 
Di Dccembre . mdxii .Di f\oma . 


# <-* 
A M. Girolamo Quirino. AVinegia. • 
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Monsignor 1{cueredifJ.Triuul\i grande et 
prudente Signore & di molta autorità ;hauendo un fa 
• lo nipote figliuolo dì un fuo fratello per reliquia di tut - 
1 ta casafua ; & erano già òtto fratelli : ilqualfuo ni- 
pote e d'anni diciotto, chiamato il Sig.Giouanni Conto 
di Foriera giouene dilpofìiffimo al meflier delle armi» 
potendolo collocare apreffo alcun dei piu grandine 
affai facilmente, ha dilìberato, amando il gouerno di 
quella I\ep. donarlo allei, accio che effa crefca feruo et 
' creatura fia, & ere feiuto in ualore,poffa meritar la 
•gratta di quella lllufi.S.& adoperarli per lei;p uiuerc 
tutta laui(a,che a uiuere ha, fuo buono et fcdelfcruo» 




Et 
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£t però manda a Vinegia M. Daniel Ronfio fuo feccre 
torio A far quello ufficio ,& proferirle detto fuo nipo 
te imitando il buono animo de fuoi maggiorile hanno 
feruito fedelmente quella I^ep 9 Et non ricerca da efftc 
me condotta, ne sìipendioine le uuole effer grane in co 
fa alcuna :Jolo la priega degnavfì di riceuerlo nella fua 
buona grafia^ accettarlo per ferule or e.E fio bauerà 
i la (pendere tre mila feudi l'anno del fuo: in tenerfi be- 
ve ad ordine di caualli & arme & diferuitori . Solo di 
fiderathe quella Signoria lo diaincura ad alcuno dt 
fuoi CóndottierijCbe lo indri\\i & mjhtuijcà nell ar- 
te della militia amoreuolmente . Terlaqual cofa di fi de 
tondo io di tutto il mio animo ferubr detto Signor Ejuc 
tendiff. in quefia cofa:bo deliberato pregami a pigliar 
fatica per medi raccomandar quefia caufa a quelli Si 
gnori di Colleggio a nome mie piu caldamente ,c he fipo 
trLVedo che tal riebiefla di Sua Signoria noti doueria 
bauerpure una ballotta incontrario » non dando ejjo 
fpefa ne carico alcuno a quella Signoria , & uolendo a | 

fue ffefe farle bonore & [eruirla: & potendopoi ella» 
quando ilgiouane farà in opportuna età>& occorra il 
bifogno,ufarlo & adopcrarlofome le parerà che a fuo 
profitto poffa ejjere . TS(pndimeno conopeo anche » che 
ogni cofa pergiufìiffima cbejtajm hi fogno di fauore • 
Scriuo al Magnifico Meffer Antonio M ocenigo il prò y 

turator r accomandandoli queflo difiderio del detto l\f 
uerendtffìmo accio S. Signoria li dia fauore appreffo il 
Magnifico fuo Socero, rimettendomi a V . M.d'intorno 
vile particolarità del medefìmo difìdcrio.T otre te par- 
larne anome mio al Magnifico M • Francejco donato 


! 
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& a M. Marc’ sintomo Cornelio : de quali io fono & 
farò sepre aJfettionatiffimo.Scriuo ancbora al mio M. 
Compare M. Ciouanm del Serenijfimo, pure aV. M • 
rimette domi. Quado poi fi farà p metter parte in Tre 
gadifc pure parte alcuna fi metterà;?. Mag t ne par - 
lerà al M ag M. Domenico Bembo : mio gemano : che 
infieme co juoi nipoti M iani diano fattore alla caufa 
Hauerete ancbo il mio EcccUetiJfCompare M. Giaco 
poBonfio : ilquale douerà adoperarli affai: et non dee 
poter poco co molti di quelli Sig.non mifienderò a dir - 
ui di ciò piu oltra.folo jo che quefio dir bafia co V.M,' 
che io grandemcte difidero feruireincio quefio Sign • 
il quale è uno de piu bonorati Card. & di piu autorità 
che pano hoggi in quefio collegio , et mio amico & Si- 
gnore infino da Giulio & da Leone . State [ano • jì 
j x.DiFebraio. m dxlii. Di Bpma . 

■ . i 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

I o non credea che V. MagnificentiafoJJe cofi gra 
de & bello fcrittore & cofi buono biflorico, come ho 
yeduto che fete in defcriuermi la uoUra gita a uifita - 
tion dell’ amico, & tutto quel bello accetto fattoui pri 
ma da quel fuo fi accorto feruitore,& poi daUui . Cer- 
to che io ho rifo faporitijfimamcntc > & piu d’una uol- 
tafon tornato a leger la biftoria uofira . Ter amor di 
Dio non tornate piu a far cotali uifitationi . La fomma 
del fuo nonafcendo tanto in fu, come iouifcriffi;& 
detto m’bauea il fuo mercurio . Ma lafciamo il parlar 
di lui. Monfi gnor reuerendiffimo Triuul y hieri al ue- 
i ^ • Secon./ol. j£r* 
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ffiro in capella mi rendè molte gratie della bifogna del 
Conte fuo T^ipote eredita non foto come egli diffiderà - 
ua,ma anchora molto piu honoratamete & pienaméte 
eh* egli no batteria / apulo difiderare da fe medefimo , di 
cendomi batterne fopr a ciò una lettera di quella llluflr . 
Signoria allaquale e{fo intedeua cjjere eternamele ubli 
gatoifopra modo laudandoli delle opere buone calde et 
amoreuoltjjìme uofire.Etpareuali non poter trouar pa 
rote, cb’el fatisfacejjero nel r ingranarmi abafian^a % 
piu d'una uolta replicandomi quel medeftmo. Di che bo 
ritenuto molta fatisfattione & contetoMa non uoglio 
io bora rendere a uoi gratie a parole.Affietterò qual- 
che occafione da poteruele ródere con fattiSFfon potre 
fte credere quanto cara mi fia fiata quella cjpedittonc • 
Quanto al Magnifico M. F rance fio Sanino ; che cofi 
amorcuolmente per amor mioprefead ejpcdir quefla 
cauja,& cofi tofìo ,& cofi untamente la propoli» proti 
to a difenderla da chiunque l'baucjje uoluta impugna 
re,comejcYÌuete:potrete dirgli da mia parte, che men* 
tre io uiuerò ,ferberò nel mio animo coftante memoria 
di cofi grato & cortefe & amor ernie fuo ufficio. Et già 
da borapriegoT^S. Dioiche mi doni gratta di poter 
fare alcuna coja per S.M.di qualità-, che in efjà io poi- 
fa almeno fatisfarc a mefiefio di mofirar megli grato • 
Attendete a fiar fano con tutti iuofiri: che tutti fono 
miei & a me cari, quanto a uoi mede fimo. %A xviij. di 
Maggio. m d x li ì.di fioma* 

A M.Girolamo Quirino. ÀVincgia. 

li o ueduto per le uofire il difiderio del Magnifica 

: . - ' * - M. 
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M.Francefco Sanuto , il qual uorrebbcche iopigltaffi 
un fuo figliuol naturale in cafa mia,& alli miei feruti. 
Dio fa quanto io farei uolentieri piacere a ql (iugulari f 
fimo gentile huomo.-ilquale amo & bonoro con tutto il 
mio animo, irla in quella par re, perche le mie forile fon 
deboli ; che tuttauia uiuo piu tojlo con interejjì, che al- 
tramente ;& con piu fatica che non mi b t fognaria, fv fi? 
to & pafco la famigliale io ho ; conucngo hauer pa- 
tientia di fatis farmi in pigliare & quefla & delle al - 
• tre perfone,che ogni di mi utngono raccomandate , <&• 
quelle alcuna uolta,che io molto amo,& haucrei carif- 
fimo poterle battere apprejjo di me. Dunque Sua Ma - 
gmficentiafarà cotenta diperdonarmii fecura di ciò ; 
che (e io in altro potrò cofa alcuna d'intorno a quelgio 
uane;fempre m adopererò uolentieri per lui:& farolli 
conoscere ,che l'autorità del fuo gran padre può molto 
con meco, & potrà fempr e. State fano.^i x.di Giugno. 
M d x l 1 1 .di I{oma. 

A M.Girolamo Quirino . A Vinegia. 

D i M. Flaminio T ornar o\^o,mi piace, che V.M.fì 
conformi colgiudicio mio. Io L'ho per tale , quale dite : 
ne credo che in qflo l'amor che io li porto,che no è meri 
che di padre ucrfo figliuolo , m'inganni, che nel uero 
y io l'amo come (e egltfigliol mi foffe.Et fe TSf.S.Dio mi 

donerà uita ; io li farò un di conofcere cofi effer uero • 
Efjo per lettere hauute dallui di Bologna poteua 
ejjere gionto hieri fera in Siena. I tempi da alcuni 
\ di in qua fono flati piouofi (fimi gli baueranno fat- 

ta molto finifira la firada . Mipiace che babbiate ui- 

a filato 
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fitato Monfig. di Verona a nomemio:& anchoram 
piacerà che lo uifitiate dell' altre uolte y mentre S.S. di- 
morerà cojìì. no u ingegnate punto a credere ch'io [ia 
molto ajfetionato alla molta uirtu fua , che e tale > che 
fi può ficuramete affermare lui effere uno de maggio • 
ri ornamenti che habbia hoggi di la Chiefa di Dio. Hit 
ri TS^.S.fece in cocifioro tre Legati da madar a Tren- 
to per dar principio al Concilio. Tanfi o,Marono ; & 
ToloydueTreti & un Diacono .1 quali partiranno fra 
pochi di. Stimo che ci potremmo riuedere forfè piu lo- 
fio, che noi mede fimi non credeuamo . State foni tut - 
ti.~4 xx i.D' Ottobre, mdxli i. Diurna. 

A M, Girolamo Quirino. A Vinegia. 

I l piu gentile giouane, che flanella nobilità no - 
fira y dotto m latino & Greco , bello come un belfiore , 
accorto ,cofiumato y cbe ha ueduto affai delmondoffa- 
uio , corte fe & in jbmma da poter piacere ad ogni 
e a giuditio mio M effer M ario Sauorgnano . Il quale 
fempre che ho penjato alla mia Helena , me uenuto 
nell'animo. Et potendo hauer lui, non vorrei neffuno 
altro • Ha folamente qualche anno piu di quello 
cheto uorrei, che egli baue/Je. Vofira Magnificen- 
tia uipenfi un poco & la mia Madonna Lifabetta in- 
fieme. S e* l tempo non ui par effe fouerchio ; crederei, 
che non fi poteffe migliorare. Et Ceco fi ui porci fon 
conteto che ne parliate a nome mio al Magnifico M. 
Veicolo Tepolo mio caro & antico fratello co'l quale 
prima ui potrefie informare particolarmente di molte 
cofe.Che benché io il conofat dà bambino in qua y puro 

alcuna. 


V DECIMO. IJI 
glcuua cofa fi potna nafcondere , che bene faria > primi 
che fi andajfepiu auanti , che fi pape jfe. Et io tengo M. 
Incoio per cofi buono & co fi mio amico ;che mi confi* 
do che egli non ui tacena co fa alcuna ; ne uorria che io 
ne rimanefji ingannato: come che di niente meno io te- 
ma , che di rimanere ingannato della openione , che io 
ho di queflo gentile huomo; potrete ancho papere da 
Sua M agnificentia la uera età di lui.Io maritai M.VJ 
colò nella figliuola di M. Girolamo Sauorgnano.TSfj ui 
fu altro Golo,che io. Son certo che Sua M àgnificentia 
mi renderà uolentieri& amoreuolmente quel mio uf- 
ficio . Dapoi fentto quell' altro foglio ; mi e ucnuto in 
animo no ui tacer queflo penfier mio . Rimettendo non 
dimeno il tutto & ogni parte di effo alla prudentia uo 
fira & della miagiuditiofa et fauia Madonna Lifabet 
ta.Se quella cofa feguifle, io ne refterei fatisfattifpmo . 
% Amatemi i comcfatc»amcndue.& fiate foni. jtiy.di 
*^ouembre. mdxlii di Roma. 

A M. Girolamo Quirino, AVinegia. 

I o fono anchora impedito da una reliquia dèlia 
mia podagra .che non lafcia che io mi poffa efjer citare 
fubito che ellamilafcierà potere mettere inuia, che 
fiero habbia ad ejfer fra pochtgiorni;piacendo a TS^o 
firo Signor Dio ; onderò a Roma. Sono nondimeno 
in queflo me\\o fen\a dolore & noia alcuno . Dico di 
volere andare a Roma perche no fi crede che Sua San 
tità debba uenire a "Perugia cofitoflo: pure innanzi 
che io mi partale ne potrà intendere qualche cofa piti 
auantii& fecondo quello migouernerò + Queflo 1Ùh~ 
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fìriffimo Signor Duca mi ha madato un fuo f cattano 
fin qui ad multarmi ad Orbino per quejio Carnafciale 
a uedere alcune belle comedie & altre fejle , che S. Ec - 
celi. fa in quel luogo ;& oltra accio mi ha fcritto la piu 
amoreuole et cortefe lettera del modo a queflo effetto • 
lo ho rifpoflo & mudato il mio M.Fabritio Bracato a 
ringratiarne Sua Ecc. & efeufarmi per la impatentia 
mia . Delle coje del Vefcouato di Verona non dirà 
altro; fe non che io ringratìo il prudente & amoreuo — 
le animo di V.7M.& ho piacere che la tranquillità del 
mio, fi a conofciuta dalla noftra patria, & da quelli I/— 
luHriff.S ignori , dellaqual tranquillità non mimoue - 
yò per cofa t che auenga State [ano xviji Febraio . 

mdxli v,di Ogobbio . 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

Rostro Signor Dio, che fai miei hi fogni M 
credo che habbiagouemata quefla anione dell a chie- 
fa diVerona: &ha uolutopiu tofio , che io babbitt 
quella di Bergamo: laqual potrà , come (pero , tornar 
piu ad utile mio; che non bar ebbe fatto perauentura 
quella di Verona . Et io per me l'ho certo piu cara 9 
che la Veronefe. ^ingranato ne Jia ildator delle gra- ■ 
tie.Sopra tutto mi piace, che s intenda in Vinegia,cbe 
io ne deli' una ne dell' altra ho mai fatto parola, ne con» 
mcjfo che altri faccia per nome mio, che non ho uolu - 
to contrauenire al uolere della patria mia ; cofi Dio 
mi conduca a quel fine, che io difidero , come quefla 
è la pura &femplice uerità. Quanto a quello che mi 
fgriuete di Mejfipr Vettor S orando : uoglio che /appio* 
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te ,cbe ioil penfai& ancho dihberai di farlo di quel 
giorno fleffòycbe io bebbi la nuoua della collation fat- 
tami da i^ofìro Signore . Et co fi fono per mandare in* 
nan\i quefio pen/ìerofra pochi di. filini non ne ho an- 
cbora detto cofa alcuna:cbe uoglio dire & fare ad un 
tratto.*4n\ipriego Voflra Magnificentia a no ne far 
parola con perfona del mondo unfino attanto che non 
babbiate altro da me. L e uoftre lettere a me , fono ite 
da Sigillo ad Ogobbio : & battendomi trouato parti- 
to faranno fate rimandate a Sigillo ; & mi douranno 
uemr qui col primo cauallaro:però ad effe non ridon- 
do* L'auifo della mia ualorofa Madonna Lifabetta 
mìe flato fi caro>che ho già incominciato a far uolga - 
re il principio della mia biftoria : et feguirò mentre ha 
nero otio & tempo . Ma perciò che conofco , come ip 
fi a da potermi esercitare, & la mia podagra non mi 
tenga impedito, io non potrò bauer tempo d'attende- 
re accio ;bo deliberato di foflituir e altri in mio luogo. 
Et quefli farà M. Carlo noftro-, che per folleuarmi an - 
cbo diquefla fatica , come fa tutto di molte altre , ha 
tolta l'imprefa uolctien y ctla potrà & faperà bS fare • 
Dclquale auifo & auertimento non mi darebbe faputo 
ricordare Donna ueruna Vimtiana , de noflri tempi 
ne forfè et altra patria, fe non Madonna Lifabetta Qui 
r ina. Sono siato ueduto molto benignamente & amo - 
reuolmtnte da Tsfofiro Signor et accarezzato affalda 
tutta quefia Cor te fa buona merce del Signor Dio , 
*b{on ho altro da dirui.State fano.^t xv.di Mar\o. 
Mdxli \.di Pjima. 
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A M.GiroIamo Quirino. AVinegia. 

Rostro Signor manda a Vìnegia per Inatto 
fuo M onftgnor della Cafa : Uguale è tanto amico mio , 
quanto ninno altro huomo 3 che io in poma babbia , dal 
noflro M .Carlo infuori . Et che egli mio amico fia ,ue 
ne potrete aueder uoi coflì affai toflo , ma incomincia- 
te bora da questo ; che hauendo egli una bclliffìma ex 
fa qui per (uaiflantUidellaquale paga intorno afeudi 
trecento l'anno d’affitto: a me lalajcia cortefemente 
fen\a uolere , che io ne paghi un picciolo : accio che 
io l'babiti fino al fuo ritorno : & lafcialami con molti 
fornimenti ,& con un belliffìmo camerino , acconcio de 
fuoi panni molto ricchi , & molto belli , & con un let- 
to di uelluto,& alquate fatue antiche, & altre belle 
pitturc:traUequali è il ritratto della noflra Madonna 
Lifabetta,chefua Signoria ha tolto a Meffer Carlo. 
Dellaquale Jlantia penfo douere bauere una gran com 
modità . Quella cafa è;per qua nto ella è , la piu bel- 
la & meglio fatta , che fia in tutta poma . Et hauea 
effo M onfignor infiniti, che l'bauerebbon tolta con pa 
gargli l’affitto di molta gratia:& ha piu tofto uoluto 
darla a me fen^a che io la richiedeffi • Mi da ancho- 
ra & taf eia per queflo mede fimo tempo una belliffima 
tdgna poco poco fuori della piu bella porta di poma* « 
che è quella del popolo , fen\a che io habbia ad hauer 
di lei ffie fa alcuna . Vedete fe io gitene debbo bauere 
cbligo . QueHo gentil Signore fard molto conto della 
per fona uo(lra,fapedo quello, che fete meco.llche a me 
[ardgratiffìmoi hauedo allei ncontro caro ,cbe facciate 
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M SS. ogni dimofirationc & d'amore & d'honore. M<* 
tuttauia no di qualitd,che pojjìate efler notato, llqual 
rifletto fi come fo che uièp uoflra prudenti a y cofi uo- 
glio chef mio conto ui fiafempre nell ' animo . State fa 
no. A iij.d'Agofio mdxli v.di Hpma. 

A M.Girolamo Quirino. A V incgia. 

H o ueduto una lettera , che Monfignor della ca- 
fa ferine a M.Carlomella quale S.S .fi lauda tanto del- 
le corte fie & uffici j ujatihda Vofira Magnificentia > 
che è una cofxgr aride da non credere leggiermen- 

te : dicendo che f etefen\a niun dubbio il piu corte fe 
. gentile huomoyche habbia tutta cotefia città : & ilfo- 
migliante fa di Madonna Li fabett a :& non ualer la 
dijcortefia y che allo' incontro ufa eflo uerfo lei , non ufi 
tandola mai , come egli fa ; a ritenerla dall* ubarli ogni 
di qualche nuoua corte fia . Quanto a ikefler Flami- 
nio; mi piace grandemente quello , ebe Vofira M«- 
gnificentia me ne jenue , perciò che uedo che battete 
in quefia come in molte altre cofe , il mede fimo animo 
che ho io . Tercio che douete fapere y che non fo 
lo ho penfato a quel che dite y ma anche e fatta già piti 
difonolafupplicatione di darli feudi dugento di pen- 
done fopra la Chiefadi Bergamo . Laquale Chic fa 
tra quefia & alcune altre pen fiorii uecchie & none 
thè ui fono fopra , ue*ra ad efler granata di feudi in- ' 
torno ad ottocento d'oro. Etperònonpotro p enfia- 
re per bora a Me fler Carlo fopra qticflo conto : ai- 
quale tuttauia non mancherò mai : cofi ha egli di me 
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meritato ben feruendomi & amandomi : & /pero che 
hauero modo di far e anche per lui. li qual Mcjfer Cor 
lo ho uoluto che ueda la uoflra lettera ,& Sappia quan 
to amoreuolmente penfate di lui . Et io per me ui riti - 
gratto degli auertimenti,cbe mi date . Et (pero che co - 
nofcereteyche io fempre li preuenirò con C animo y che 
io ho di u far gratitudine uerfo i miei amici & famig lia 
ri. TSfon foche altro dirui per bora. State [ano & 
J aiutatemi la mia Mag.et ualorofa Mad.Lifabcttajin 
gratiadola a nume mio del lungo et amoreuole ragiona 
melo fatto co M.T.Gradenigo;ilquale obligo io aggm 
- gnero a gli altri molti ^che le ho et bauerò fempre. 
fa fare quel bello etgenerofo animo , fe non belli &ge 
nerofl ujfiaj,et tali quali apputo è flato qucflo.^t X x. 
di Settembre, uoxli v.di I{oma . 

A M.Girolamo Quirino. A Vinegia. 

- Il Vetrarchxyche ueduto hauete , per incomincia 
rèa Jcriuerui da quejla parte; dopo tanti diche io 
fcritto non ubo potrebbe eflerc il uero libro , che io 
cerco . Tento che quello era coperto di cuoio bian- 
co :& non bauea titolo ueruno , che egli dimofìrajje 
effere flato dei Tatxarca . Vero è , che'l cuoio era ro - 
uefcio:& parca molto uecchio , come ragioneuolmen - 
te parer douea t & era forfè della grande^ del foglio 
che mandato m hauete: fe non che a me parea che egli 
-foffe tnen lungo di quel foglio . Ma in ciò pojfo age- 
uolmente ingannarmi. Hauea quel libro quattro broc- 
che di rame ne canti delle due tauòlefopra il cuoio per 
una,druna quinta nel me\^> del cuoio & della tauo 
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■la,fchiette<& mondate & coppulut e, larghe nel fon 
do, quanto un foldoidellequali non mi ricordo fe ne ma 
caffè alcuna .Era fiato il libro pertanto tempo affai 
ben tenuto ,& leggeuafi ageuolmete. Quefli fono gl* in 
ditijjCbe ue ne poffo dare io, 7 Ma perche non habbiate a 
dubitare [opra effò ui mado la Bucolica del medefimo 
Tetrarcba fcritta di mano fuapure in cartapecora^ 
me era quello ; nella qual "Bucolica egli ft fcriue nel ti- 
tolo, & piu ma ni fellamente nel fine del libretto. Quel 
lo no hauea fe non i Sonetti et le cannoni tuttc.l triom 
pbi non uerano.Totreteda quello libretto coparado- 
lo a quello raccertaruijfe quello fie il uero.Quello no è 
ferir tto di cofi formata & bella lettera in tutto ; come 
quefìo è della fua Bucolica.llTetrarcha uero no hauetc 
poffilla alcuna, come fcriuete^ in tutto lui. ìlche mi fa 
piu credere, che egli poffa ejfer quello che hauete nein 
to.TSfe fopra ciò ui diro altro. State f aniffìmi & lietil- 
fi mi tutti. A xxiij.d’^fgofto. m d x l i v .di Bpma. 

' x 

A M.GiroIamo Quirino. AVinegia. 

H o hauuto il Tetrarca quando meno lo credeabct 
uere,uededo la co fa efferfi ridotta a Tadoua Ma l’amo 
reuole prudenti a uefira ha potuto &[aputo piu che al 
tri a quefla uolta.Et quelli \ecchmi fono [lati l’bamo , 
che ha tratto queflope [eie fuori dell'acqua. Siane r in- 
granata V offra Magni fi centia [en\a fine.T^on ui po- 
trei dire qnanto l’ho caro. Se l’amico mi deffe bora cin 
quecento Tacchini appreffò a quelli y non gliele darei • 

£ di mano dell'auttorfuo fen\a neffun dubbio . 'HS ha 
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I temo bieri 7A. Carlo & io ho ueduto piu (Turi fegno et 
piu et una infallibile certe\\a. Rendetene infinite gra- 
fie al buono & dotto Lamberti della fatica, che egli 
ha prefa per me.TSfon fon per dimenticar lami giamo*. 
Renderete gratie anchora al M ag.Tepolo a nome mio 
della fauoreuole efpedition della lettura delnofiro M. 
Coro'.che nel uero mi è fiata gratijjìma . Ho (ingoiar 
contento di quello, che miferiuete della efìimatione &• 
credito, che egli ha con tutta la patria noflra . Egli no . 
può hauere honore alcuno , che non fia affai minore de 
ifuoi meriti per la bontà & fincerità & ualorfuo . Io 
non ho il piu antico et caro amico & fratei di lui:& 
farmi effere alla parte degli bonor fuou \occomanda 
temi a S,M.fen\a fine, come fenqa fine l’amo, co ft con- 
uenendofì amare una infinita uirtù come la fina è. State 
fono. A xx.dt Settembre . udxli v.di Roma. 

A M.Girolamo Quirino. AVinegia. • 

Piace m i ,quanto può piacere cofa alcuna, quel- 
lo che mi fcriuete del nofìro TAonfignor L egato : io co- 
nofcea bene quel uiuo&raro & eleuato ingegno, che 
piu di una pruoua nho ueduto . Ma non hareigia da 
me rnduto ne filmato giamai, che in una tal cofa, nel- 
laquale egli non pùó batter molto ufo & pratica , dico 
nell* or are a uiua uoceffoffe riufeito tale , quale uoi mi 
dipingetenòn meno con l’affetto uofiro uer lui , che con 
le parole .TSfeho parlato hoggi con TAonfignor Re- 
ìterendiffimo Farnefe gran Signore &protettorfuo 9 
& dettogli la somma del uofiro capitolo ; ma non glie 
le ho potuto legger e^ome io uolea 9 per caro di tem * * 
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po.Ma al tutto gliele uoglio leggere, se io douejjiandx 
re a defìnar con Sua Signoria una mattina a queflo fi- 
ne. Mi rijpofe mandando , che egli sapea bene , quale 
era Monflgnor della casa . Tiacemi ancbora cke'l mia 
gentihjjimo Meffer Gio.Agoflino Vanti fia flato a ni- 
fi tar Madonna Lisabttta. Egli ne ha scritto qui tanto . 
honoratamente,chc non fi potrebbe dir piu : moflrando 
eflerne rimafo satisfattijjimo et conteniiffimo . Tiaque 
mi etiandio grandemente la lettera, che scriuefie a M» 
Flaminio della uifiation uolutafar con uoi dall' ami- 
coialquale uoi rendefle pane per focaccia . Et J lettegli 
tanto benebbe non potea star meglio, Certo che ne ri- 
demmo affai M. Flaminio& M .Carlo & io. Ma Roc- 
coli . Queflo era il prouerbio di Vapa Leone , quando 
uolea,ch e non fi parlafle di che che fia.State sano . 
xxx •d'Ottobre. moxli v.di I{oma . 

AM.Girolamo.Quirino. AVinegia. 

H o preso gran piacere delFhauer ueduto prima 
per lettere di M. Gio. •A goflino , & poi di Mons. Le - 
gato, quella bella accortela uofìra ufata con Sua Si- 
gnoria di hauerli fatto cofi gentilmente adobar la fua ( 

camera:laqualeperlauenutadel Signor ^4r due sco- 
no di TS(apoli t era in quel punto sfornita. T^onpotre- 
fle credere con quanta dimoftr adone della uofìra corte 
fia & con quanto affetto della gratitudine del detto 
Monfig. Legato, l'uno & l'altro l'babbta narrata nelle 
fue lettere al noflro M . Carlo . Effi sono hoggimai 
tutti uoJhi.Tfe io ne ffrerai altro giamai,poscia che io 
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jeppi che doueuate uedcrui Grufare infieme . Quan- 
to a Mónfignor di torcello . fappiate ch'el fuo uenire 
a poma & [penalmente Cberico di camera , lo potrà 
fare affai tojlo maggiore di quello che egli è. Ter ciò 
che intede che T^ofiro Signor gli è inclinato affai Et 
io per quanto fia quel poco , che io poffo , non li man - 
cheròicbe Jempre l*ho amato molto . 7S [el vero Jon ri « 
tnafo contentiffìmo di queflo trattamento del Cherica - 
to:il qual trattamento ho intefo effer proceduto da fuo 
fratello, piu che da altri : Et però slimo y che egli fia un 
buon fratello, & un accorto & prudente & valoroso 
gentile huomo . State fimo. * ill'vltimo Di Gennaio • 
m d x l v Di poma . 

A M . Girolamo Quirino . A Vinegia . 

Tri i doglio delle podagre di Trlonfignor Legato 
quanto debbo per l’amor , che io gli porto & tenuto fo 
no di portargli . Qutfio male fiuole recare a gli huo - 
mini molta maninconia le piu uolte , eflimanti non fo- 
to la noia prefente,ma etiandio la futura: che credono 
ogni di haucre a (ìar peggio . llcbe in molti però non 
auiene fi come non è auenuto nel mio coadiutore : ilqua 
le le hebbe in Tadoua molto faflidiofe & lunghe in ca - 
fa mia , et ne guarì di maniera , che non è fiato mai piu 
un bora nel letto per tal cagione. Dunque confortili 
Sua Signoria & fferi altretanto ancho egli : &tra- 
fiulifi in quelle barchette , uifitando alle uolte la mia 
accorta & fama & gentil Madonna Lifabettaiche cet 
io fono gli fie cagione di confolarfi . yidi là Cannone 
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che Sua Signoria fece a di paffuti: la quale mi fu gra- 
ndma: che e molto bella &graue& ingegno fa; & 
piena d’alci (cntimenti.Sara meritamente lodata da ■ 
chiuque la leggerà .che fappia di tali componimStt.'L^e 
(e ne ucggono molte di (imili hoggi di. Come che la co- 
pia de poeti uolgari fia bora molta grande & nume - 
rofa , 0 piu toflo innumerabile . Diteli che io gli ho una 
grande umida di cofì bella Cannone. Benché li cedo & 
do volentieri ogni mia parte in ciò , come huomo tonta* 
niffìmo dalle mufe & da ogni piacevole penfieroifaccia 
bora egli perfe& per me. Salutate Sua Sig.a nome 
mio diligentemente M. Giouan Agofhno mi nifitò hie 
ri feva di poche bore giunto in l{oma , con un uifo ro]^ 
fo & graffo y che ben parea uenire dalle gaie compa *• 
gnie di Bologna, lo per me ! barri bauuto piu caro ,fed 
egli f offe rimalo a far compagnia a Monfig . Legato* 
Quanto alle grafie ,cbemi rende il Mag.M. Marco 
Fo fcari di quello che io ui ho fcritto del Bjcue.Monfig* 
di Torcetto fuo figliuolo: non ac cade cheS. Magnifi~ 
centia mi ringratqdi quello ,che iofo uolentieri per prò 
pria fatiffation mia. Venga pur Sua Signoria co alle- 
gro animo a I{pma che io ho fperan\a di far piu per 
lui con effetto , che non ho fatto con par olle. .Al quale 
effetto mi rimetto , all’uno et all altro proferendomi & 
r accomà dandomi . State fimo et [aiutatemi tutta cajct 
uofira . jl gli otto diMar^o mdxl v. Dì Ironia . 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

t ■ . 

; I l Magnifico & bel dono & infoino a far fi ano - 
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fli di &generofo tir grande ; che hauete fattomi 
nella morte di M effer Calcerano a quelli fuoi , di che 
hauete pienamente fcritto alnoftro Mefler Flaminio : 
mi è flato tanto caro, quanto fe io honeftamente gua- 
dagnati aueffi quelli fette mila Scudi, che cofibone - 
flamente et fantamente poteuate guadagnar uoi 'Ffe 
credo (ia flato fatto il piu certo fegno di buono & : gra* 
de animo già qualche Jecolo nella r.oflra Città di que- 
fio. Et Jaràuenuto a propofito il [aperto a queflo tem 
po 3 per ciò che fe ne ragionerà in qualche alto luogo 
di quefla corte, doue ad huopo uoflro uerrà. State fi- 
eno che Tsfoflro Signor Dio rama tir ftimo che [un 
tAaeflà (ia per toflo guidedonarui di cofl bella & leg- 
giadra opera uoflra, Della burla fcher\euolmeute fat 
taui da noi ; mi duole ;cbe ella fia (lata cofl lunga, Ba r 
flati a che ella [offe d’ una bora : come c fi ima nano qui * 
che ella doueffe effer e Ma di tutta yna notte ; è fiata 
troppa , Come che quel troppo partorì vn bello et buo 
no effètto; che pregaflc Dio per l’auer fario uoflro : nel 
quale atto hauete dimoflrato la bontà dell* animo uo- 
flro , Et meritate {opra ciò molta laude, Che je la burla 
foffe fiata brieue , no ne riufeiua qflo, llche ad ogni uo 
ftro amico dee effer no men caro, che la uittoria ifleffa , 
che bautte confeguita. Ho fatte le falutationi uoflre a 
M. Hercole Seuerolo: il quale fu co meco hieri alle fet 
te Chiefe, et bollo cono fiuto py no eccellente fuo pari : 
tir forigli rimajo affcttionatijjimo , Egli è flato eletto 
dal Juo Collegio per andare a Trento al Concilio a no- 
me publico.H animi detto uolerein paffando a Trento 
uemrc a utder yinegia.Son certo che gli farete care\ 
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7$ fategliele che di uer ole merita. Egratiofo & ualen 
te gcntilybuomo & religiofo & buono & dotto (opra 
tutto nella (ita profeffione. Attendi te a (ìar funi & lie 
ti tutti. Agli xiJ aprile, m d x l v. di B^oma. 

% 

A M.Girolamo Quirino. AVineg/a. ;* 

I o uifo intendere ,* che baucndo io tifatogli occhia 
li tutto quefto tempOyComc facete; bora leggo tutto il 
mio vfjtcio & ogni lettera ferina tffi,di modo , che ho ri 
Cup °rata la uifta d'a(] ai. Sopra laqual co fa pèfando & 
ripenfandoffio J limato quello auenirmt per cavfa della 
enfiagione delle mie gambe:nellequali gambe, difcen- 
de & uà ogni fuperfluità del corpose re(la,corne pri 
ma foltux ne i membri & nelle parti fupenori,le quai 
fuperfluità pofcia la none evaporano delle gabe & uà 
no uia: concio fia cofi chela mattina l'enfiamento non è 
piu,ma è mancato quafi in ogni parte . Et cofi ufcendo 
i mali humoriper quella uia del corpo fen^a altra offe 
fa alcunau membri fuperiori rimafi piu fc arie hi, fanno 
meglio il loro ufficio ne i fenft; & perciò io ueggo bora 
piu chiaramente che non folea . Di che redo infinite gr a 
tie a TSf.S. Dio honne da rendere ambo molte aV* 
Tri. che mi ferì (fé, che io non doueffirefirignermi quella 
enfiagionper niente .che ella era la falute mia'. E qui 
già alquanti giorni il I^euerend.yefcouo diT or celioni 
qual riefciemolto accorto argentile prelato: & ha già 
un buonifjimo nome. Spero che egli fi a per andare di be 
ne in meglio ; come altre uoìte mi ricorda batterai fcrit 
to:&farfi conofeere per figliuolo di quel gran padre , 

S ecun.vol. S che 
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cbe Tv^.5*. Dio gli ha dato .State / ano con tutta cafa HO > 
fiia.^4 xvi. di Maggio.ia dxl v.c/i i^owiar. 

AM.Girolamo.Quirino. AVinegia. % 

I o <i?wo affai il ì\euerendiffimo Tdons. di Tonello: 

& diffiderò grandemete ogni honore & effaltationffu a 
& Con per darli piu aiuto & ffauor che io potrò in ogni 
occafionichc mi fi pari dinanzi: fi come ut fcnffiper le 
altre, tìora mi ficriuete chéi Sig. Legato dice (entirmi 
maggiore obliigo per quefio conto: chedicofa ueruna 
che io giamai fatto habbia per S . S, far et eie intendere 
dìe io aggiugtferò quefio J 'prone al cor fio » che io face - v 

ua per mia femplice uolontà & affettione di modo : che 
io non permetterò, che alcun mi uinca in amarlo & in 
far per lui . Mi refla a dirui chel uoflro ancho nofiro. 
M.Tiliano è quiùlqual dice haucrmi unagrade obliga 
itone in ciò: eh cuoi fete fiato caufia,cb’ egli è uenutoA 
Romaiche con le uoìlre amoreuoli parole fi mfiamafie 
a pigliar quefio caminoidclquale fi truoua tanto còten 
to, quanto egli non bacìa a dire. Ha ueduto boggimai 
tante belle cofe anticbe:cbc’l fanno J òpra modo mara- 
uigliare,& rallegrarli dì efferciuenuto.il Sig. Duca di 
Turbino gli ha uffate molte amorcuolc\\e tenendolo et 
conducendolo {eco infino a Veffaro , &poi mandatolo 
qui co fine ottime caualcature & compagnia : di manie 
ra che egli confeffa efferui grandemente ubligato.Saltt 
tate a nome mio la mia ualorofia Mad . Liffabetta , & 
quanto all'ultima parte della uofira lettera, ueggo che 
ella ha ungrandiffimogiudicio in tutte le cofiedìrateja- 
m.A x.d'Ottobrio. m d x l v.di Roma . 

- . V - Jt 
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A M.Girolamo Quirino. AVinegia. 

H o hauuto incomparabile contento della elettion 
del SereniJJimo Donato a Trencipe della noflra patria 
tir ne ho vendute grafie a T^S.Dio co tutto il mio cuo 
re:& tanto piu ancbora destamente guanto ho inte 
fo ciò ejjere in qualche parte bè fucctjjo pie buone ope 
re di y .Mangnificentia infume con quelle di M.Gioua 
Matteo mio nipote. Viacemi ancbora che’l mio Magni 
fico Compare M.Marc antonio ttofiro fratello ha fat- 
to negli xi.da valete et amoreuolegentiL'buomo.Ts^o 
ho set ito cofi da molti anni in qua piu a me cara di qut 
lia,& tanto più che io nonfo quando fta fiato eletto 
Trencipe con tanto fauore nella noflra città co tan 

te ballotte iquatc ha hauute S.Ser. Dione fta fempre 
lodato ;& fi degni conferuarla molto lungamente a be - 
inficio di quella t{ep. & in tanta felicità ,quat a noi tue 
ti difnieriamo.MU cui Ser.cofi confìgliato,& non fi- 
lo con figliato } ma anche pregato a fare dall' or at or del 
lamedefima F{ep. fenuo bora una lettera gratulatoria 
fopra la creation fuaianchora che io fappia che uoi & 
M. Ciò. Matteo a parole habbiate già fatto il medefir 
mo ufficio con lei a nome mio, Darctele adunque detta 
lettera : raccomandandomi nella buona gratta della 
Scr.Sua.Ho hauto a quefti di dal nosìro D. Lorenip- 
una gentile cpifloletta ben latina &• ben copolìa infie 
ine con uno epigramma di otto ucrft dotto parimente 
C f T gentile afiaiSTfcllaqual co fa egli ha fuperato ogni 
ejfcttation mia.Tercio ch'io non el Umana ch'egli Ja-> 

Si pejfe 
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pefie componer uerfhdicbe mi rallegro coifuoi Mag. 
•Padre et Madre et co noi altresì ,che fo che Carnate do 
co men di loro. State [opra, ciò di buona uoglia et falli 
tutti: jt xij.di Dicembre .m d x l w.di Roma. 

A M.GiroIamo Quirino. AVinegia. 

I o non bo prefa la cafa di ‘Monfig.di Cipro per me- 
maper M.Car lo nofilroùlquale battendo fatto M. Co- 
ro [no figliuolo abbreuiator de parco malori ,hauea me 
ftiero iCuna cafa tale, quale è quella, tìouuiiointerpo 
fio il mio nome perciò, che altramente non fi faria potu 
ta hauere : 'bfie barei mai p enfiato di lafciar la cafa di 
Trlons. Legatole prima no gli batte jfi ciò fatto intende 
re,hauedolami effio data co fi cortefemente , come fatto 
ha et come mi fouiene hauerui altra uolta fiorino. Dun 
que non penfi S.Signoria che io fia per lafciar la, fie non 
quando e fio a {{orna tornerà.llcbe ben uorrei che [of- 
fe, &cofi I fiero che fard, nella guifa che fi conuiene 
alle molte Errare uirtu & dottrina & ualor fuo • 
.A cui mi raccomanderete ferina fine . Doue dite , 
che io ui perdoni delle richiefie, che mi fiate alle uolte : 
qvefla è cofa Jouercbia. Richiedetemi pure a piacer ito 
ftroognidi . Cbefiempre mi fie caro , che prendiate 
confidenza dell' amore , che io ui porto ; & de gli 
oblighi che io conofco hauerui . Ho ueduto una uofira 
lettera a Meffier cario fi opra Horatiofuo figliuolo. D i 
co fiopra Horatio : perciò che fvl. Carlo fia m penfiero 
di Maefiro per lui, & non ne truoua . Della qual uo + 
lira lettera ho prefa fiatisfiattione infinita: che in effia 
mofilrate la gcuerofità deluoftro animo, & lagratitu- 
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dine incomparabile uo(lra,lo fono in openione che M, 
Cario f diffonga a mandarlo : nepotea egli battere fo- 
pra ciò maggior uentura.State Jano.A xxv ij . di Ft- 
braio . m d x l v i,di Roma, 

AM.GirolamoQuirino.A Vinegia. 

A TijS.è flato gratiffìmo bautr dame intefo ,con 
quanta deuotione & fatisfatione il Serejf. Trencipe ri 
■ceucffe la cadtla benedetta & donatali da S.Sant.& 
tutta la cerimonia , che nel ricetterla fu fatta a & ne 
ragionò fopra ciò meco affai lungamente fempre lau- 
dandolo : & parendoli che eglifoffe quel ualorojo & 
prudente Jauio Vren(ipe;che io prima & molte al- 
tre uolte banca detto et affermato a Sua Beat.mofìran 
do amarlo & bonorarlo grandemente . Rallegrateti 
con Sua Sera nome mio delle belle&honorate no%- 
^e della fua nipote. T^oflro Signor D i o gliele pro- 
fferì fecondo U diftderio fuo Vi mado una epifloù che 
io ferino allo Eccell.M.louitajingratiadolo dell'amo 
reuole\\a &dihgentia che egli moftrauolere ufare 
tnfegnar le buone lettere al figliuol del mio. M. Carlo. 
D/ che certo gli reflo obLigatiffimo . Tfon fo altro che 
dir ti, f e non cbe,non folo il noflro M •Flaminio no ifld 
come iouorrei y ma anche 7M. Carlo è in nònpiccio • 
fa noia per conto di certa indifpofitiooedifua moglie - 
rà$er laquale indifpofuione gliene contiene bora man 
dare a bagni.Ma p anemia . ISfojlro Sig. Dio fara per 
noi & per uoi & per tutti . .Attendete a far fani & 
lieti per uoi,& per nocche fare noi fappiamo .A xy. 
iti Maggio, w dxlv i.di Roma. 

$ y A 


l 


O'.t l 1 B 0 

* v •• ’ . ; . . . ; , 


i 


AM.Girolamo Quirino.' A Vinegia. 

U 1 o ho confortato M. Flaminio; che per guarire del 
fuo male ; che non è da /predare; fe ne uenga a Viae - 
giaificome ejjofece urìltra uol:a,cbebcbbe quefio ma 
le me defimo. Ter ciò che andando a Vinegia & faticati 
dofi in c amicar e, & poi per barcane ne guarì . llqual 
male andcrtbbe alla uia di farlo bidropico. Et boga fat 
to leggere la uo[tra amoreuolc\\a nel Capitolo,cbe mi 
fcriuete fopra ciò . Credo , che e fio piglierà il mio co» - 
glio.Et ft ne uerrà a Vmegia.Cbe nel uet o non può far 
meglio maffimamet e battendone egli /’ efjempio dell' al 
trauolta. Sana grandiffimo peccato che egli baueffe 
danno alla Jua una. Vero che è (ingoiare & accorto 
& fauio gentile intorno & ripofaio & ben prudente: 
UT io per qnefle cagioni non Caino meno , che fe egli mi 
fo (fe fìgltuoloioltra la dottrinale è in lui t laquale no 
è punto mlgar e. Trionfi gnor pjueredifiimo Cornelio è 
in camino per Vinegia. Hauerò caro uifitiate fua Signo 
ria a nome mio. E certo bnono & (amo & gentil Signo 
re,& ua per uia di rtufeire un gran Card.& da molto . 
Se ut rallegrerete col Magnifico M.Giorgio fuo fratei 
lo di quefla munta fua a riuederlo inficme con tutta la 
eafa;mipiacerà. State fano.^L xx.di Maggio di nacal 
mio. Moxivitii I{oma. 


A M.GiroIamo Quirino. A Vinegia. 


D a poco lieto principio incomincierò a fcriuer + 
ui quella itola Magnifico Meffer Girolamo mio . Il no 

7 . v - firo 
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flro M. Flaminio tifato di noma per fare e/per lentìa 
di guarire del fuo male , che era bidropifia ; deUaqua - 
le era già alquanti anni guarito un altra uolta andado 
a Vinegia fi come non ha guari mi ricordo haueruene 
fcritto un'altra uolta:partito(i da noi co un fuo Jerui • 
tote, giunto il fecondo di a fan Lorenzo alle grotte ; la 
notte gittò fuori tutto ilfangue del corpo (uo& ap- 
preso l'anima infime . Quello fine ha hauuto il piu 
accorto & fauio & prudente huomo, &piu dotto & 
eloquente della fua patria non ne trabendo fuori nefi 
funo ; & da me amato non meno di figliuolo, a queflo 
tempo ; neiquale io piu bifogno bauea di lui,che io già 
mai hauuto habbia . Cofi uanno le cofe humane bene 
fpeffoMa non piuicbe queflo filo è pur troppo . 
flro Sig. Dione aiuti & confili tutti. A xxyij .di 
M aggio .mdxlviJì noma . 

* A M.Girolamo Quirino . À Vinegia. 

La morte delnoflro buon M. Flaminio mi farà 
certamete,oltra il dolore incomparabile, che io ne ho 
fentito &r ferito; di finiflro grande ,& perle cofedi 
Bergamo 3 dellequali e fio era ìafiruttiffimo, et io nefi 
fino altro bombette fappia parte alcuna:& per mol -s 
ti altri conti & rifpetti . Ma poi che co fi è piaciuto a 
TSf.Sig.D io, bi fogna accordarli col uolere della fu* 
Ttiaeflà. Et perche ho alcuno in cafa , che fi potrà a fi 
fettare a far fi atto & ualente anche egli , come noi mi 
ricordate; procurerò di metter quel tale innanzi. Mi 
T.S.è atto in qualche cofa affama non ha tata pru* 
dentia , quanto io defidererei , che egli baueffe , per efi ' 

$ é ferm 
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fermi atto in quelle parti , nelle quali mera Tri. V latiti 
nio & Slimo che in quefio tri ad. Li[abetta fi confer- 
merà colmio giudicio M.BJ 2s(. che faria atto in ogni 
toJa;è buono & amoreuole foto a fefiefio:ne penfa 
ad altro , che ad auan7{arfi & farfi ricco . f\e(ìami t co- 
mettete , 7vt, Carlox che è quegli , che m'ama niente me- 
no di quanto faceua M . Flaminio , & è prudente & 
atto a tutte le mie occorren\e;quatoio mede fimo pof 
jo difiderare.iye credo fiam questa Corte il piu buono 
& amoreuole, ne ilpiuaccortomimflro &piu [uffi- 
ciente ad ogni grande er releuata opera di lui,K(on- 
dimeno ejfò ha affai da fare & procurar per li fuoi,& 
non mi (la in caja , come fanno gli altri , Et boragli è 
conuenuto andare per molti di a V itcrbo;come hauete 
tntefo . Ho ragionato con uoi,comefo con me fieffo . 
Ter che fo non bauer per fona al mondo, che marni piu 
di uoi: fi come uoi dite fapere , che non hauete per fona 
che u ami piu di me . Ilche in quefio fetida dubbio neffu 
no e vero; che io non cedo a uoflro fratello medefimo 
che rami piu di me. Et fe TSf. Sig. Dio vorrà che io 
mai poffit mofiraruelo con qualche chiaro effetto ; voi 
(irgli altri potranno uedere co fi effere il uero . Po- 
lirà Magnifìcentia farà contenta tenere in (e tutte que 
(le cojc, poiché Madonna Lifabetta hauer della letta 
questa lettera . Della bella Senfa&gran compagnia 
diforefiitri , che hauete , mi rallegro con uoi . Di Ho - 
ratto mi piace , quitto fcriuete,iAl mio M , Cugino che 
s'è fatto gagliardo al caminare » mi raccomandate • 
Et (lare funi tutti *4 gli x i .di Ciug . m d x l v i • 
Di ì\pma . 
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A M. Girolamo Quirino* AVinegia. 

1 o non potea fcntir noudlapìu cara di quella, che 
bora mi date nelle voftre ultime lettere: & ciò eche'l 
Mag. M. Ot 'amari C rimai do mio Compare [ìa ritor- 
nato di Francia etuenuto a pine già. Tero che efjo è 
quel gentile huomo, che io ho amato piu, che alcun al- 
tro gitile huomo nella no (ir a città, oltra quelli del mio 
proprio /angue. Et quado egli andò in Francia, lo nidi 
partire con le lagrime negli occhi, & co molto affanno 
del cuor mio . Enel nero [auto & prudente & corte fe 
/[trito, & amico da effer ogni di piu caro . Et {opra 
tutto mi piace , & mi rallegra quello, che mi dite , che 
ejjo ftaper uenirea fipma. lo il nuderò cofiuolctie - 
n,comefe io riuedtjji me JìcjJoul quale potejji efferefla 
to tanti amu lontano da me mede fimo . Ho gratiffime 
le falutationijue. P. M.glielc renda, come vedete, che 
fi conuieneacofi firetta et antica amidi & beniuole- 
tia;come la nofira è fiata & farà mentre che io ci viue 
rò, lo fio alquanto meglio delle mie podagre : & (pero 
v aiermi di me fi e ffo tnbrieue. Rallegratati collsAag, 
Mefier Bernardo 'hlauagiero del Juo ritorno alla pa- 
tria, & proferitemi a fui M agnificentia ringratiàdo- 
lo della memoria clx egli / erba di me . Porrei piu tofio 
ragionar con uoi,che fcriutrui . State f ano & [aiutate- 
mi i voftrt. „ A x. Di Luglio . mdxlvi , Di fioma . 

A M. Girolamo Qujrino. A Vincgia. 

Piacciavi dire allei agni fico Tel* Francefco 
Bembo , che fia conti mo di render molte grafie con le 

prime 
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prime fue lettere in Francia al Magnifico MMattheo 
Dandolo degli amoreuoli uffici, che fina Mag. fatti ha 
&fa continuo per me in quella Chriftianiffima Corte : 
de quali fentiro a fua Mag.perpetuo obligo.La dolce\ 
; {a della natura fua è tale , & l' amor che io fo e]] ermi 
dallei portatoiche io farei fiato fi mpre certo fenica al- 
tro tefiimonio , che fua Magnificcntia bar ebbe fatto 
per me ogni forte di buono ufficio : & non gl'increjca 
tenermi per quel molto fuo , che Cempre flato fono &• 
farò . lo fono incominciato ad ufeir di cafa <ér in letti 
ca & in una mia muletta . Domati piacendo a 'hfoftro 
Signor Dio p enfio andare a cena alla uigna di M. Car 
lo noftro:doue fard anchora Monpg. l{ciicrcdiff. di fan 
Silueflro , dolciffimo & fanto Signore . Spero far quel 
picciolo feruitio a M onfig. mio Giuftiniano il primo 
Confiflorioidclqualem ha parlato il piccar do ipofeia 
ridonderò alla fua molto amoreuele lettera . In queflo 
inerbo falutate fua S.a nome mio , facendole fede dell' 
affettione che io porto alla molta bontà & molto noi • 
lorfuo.State fano ì & f aiutatemi la mia Magnifica &• 
ben ualorofa Madonna Lifabetta . jl xx d’+Agofla. 
MDXLVI. 

• -• m 
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Il fine del undecimo libro. 
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delle lettere 

di M. PIETRO fiiMfi Q 

sJììoi congiunti & amici & altri gentili 
hkomini Vinuiani fritte. 


LIBRO DVODECl MQ, 


A Meffcr Santo Barbarigo, 
A Vinegia. 



c m o r a che io creda. che Va* 
lira Magnificenti* per la bontà fu* 
non mancherà di condurre a fittela 
fua bene incominciata opera , & di 
ratificar la ftntentia data fopra la lì 
te de i Signori Lorerfani & mia;co(i 
conuenendofì alla fua collante uirtucr integritàiTu- 
re intendo io infinita in fi amia & diligetta & prie 
ghi & querele farfi dalle loro Signorie uccio che non 
procediate piu oltra: ho uo luto con quelle righe pre- 
gar ui : chea complacentia d' alcuno : che a neffuna al - 
tra co fa pcn fi & miri , che alla apparente & ulte uti- 
lità fu a: non vogliate bora in que/ta caufa ne alla mia 
tanto & tanti anni offe fa gir oltraggiata giuftitU, 
ne alt honor uo froda noi fmpre fopfa ogni altra co • 
fa amato & procurato, non battere bcnefla confide* 
rat ione & rifguardo • Tricgo ambo Vpji f a M agni - 

ficcnti* 
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ficentia che al piu to(lo , che ella poffa , mi litui di que 
fta efpettatione & noia . E benebonefto jcbeje contro, 
giujlitia fono flato tenuto a bada a grande mio danno 
fi lungo tempo : truoui a queflo di in lei & nel pio di- 
ritto et bello animo alcuna pronteifia . D clic quali due 
cortefie refi ero a goffra M agnificemia eternamente 
ubligato : fe bene ella non cura che io le finta obligo di 
quello >cbe ella operato ba (olamente per rifpetco del- 
ia giufiitia : uirtu cofi bella et cefi grande ^ebe tutte le 
altre uirtu in lei fono comprefe , fecondo la fententia di 
Tbeogni poeta greco da riftotele [confermata . ll- 

qual\potta in un fuo uerfo fatto lat ino } dice cofi • 

Iuftttia uirtus collcBim cfl omms in una . 

Stia falla Voflra Magnificentia & T^ofiroSig. Dio 
la faccia fempre felice . xxv il] . D'*A goffo . 

m d x l'di I\oma. 

" y V < ) 'il* j '\ v - • i/**'/ / Cy vfj L 
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A M.Ottauian Zeno Camerier di 

M . ' * ' «(V * 

Papa Paolo i i i. 

A Vinegia. 

* 

De i foladi, ebebauuii haucte queflo Carne - 
uà 1 e con nobile & gratijfima compagnia ; mi piace : 
tanto piu , quanto io j limo che la quadrale fima per 
queflo ricetto debba effere da uci honorata con di - 
uotione & religione piu pienamente . Direi chefa- 
, lut afle il Signor Don Diego a nome mio : ilquale io 
amo & honoro grandemente cofi conflrctto dalla 
molta uirtu Jua : fe io bauèjjì alcun principio d’amici - 
ita & diwcjticbe^a con Sua Signoria • Nondime- 
no 
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no rimetto ciò algwdicio & piacer uoflro.ui Monfìg. 
mio di Ceneda;fiuoglioioinognimodo che diate una 
lunga et aff ? tuonata falutatione a nome mio et al Sig . 
uoltro padre et al Magnifico M.T^icolò noi Irò fratcl'- 
lottate fano xxv.di Mar\o. m dx li. di j{oma. 

A M. Domenico gradenigo. 

1 •* \ 

H o ueduto con molto piacer mio la Ietterà di 
yoftra magmficentia dell' ultimo del paffuto , perla- 
quale intendo lei & tutta la cafa jua (iar bene :& M. 
Tietrojuo & miofigliuol prepararli per andare ad 
habitare con la fpofa feparatamente . non poffo 

giàscriuer cofiay 0 fira Magmficentia della mia fami 
gha : che j uh ito giunto io in Ogobbio s'incominciò adiri 
fermare di mameraiche fono fiati i miei malati infino al 
numero di xx.& di quefìi è mortoli mio Capellano M. 
V cedrando di ottima & fi ngolar qualità; che m'ha do 
lore incomparabile apportatolo nondimeno daren - 
der gratie a TV . S. Dio , eh' io fono fempre fiato fatto 
& gagliardo . H 0 riceuuto affai d'bonore dalla EcclL 
% del Sig. Duca, prudente & accorto Trencipe & pari- 
mente da tutta quefta cittailaqualem'ha piu di care* 
\e & d'amoreuole^e fatte;ch'io non affettaua. DoUe 
penfo fermarmi qualche mefe . Quanto alla parte del - 
l'Hclena non auienecheio riffonda altro ;fe non che io 
fon molto contento: che ella fila in' ogni co fa al gouemo 
& obidientia di yosira Magmficentia ahe le far a non 
meno amoreuole padre per lo innanzi, che io le fia fia- 
to io per lo adietro . Stia lana y. Magmficentia la qua- 
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le mi I aiuterà Madonna & il Magnifico M efier Lore- 
\o,&i fìtoi Magnifici figliuoli, ? \'on fi inarcatigli Vo- 
lita Magnifìcentia fe io njpondo tardi ; perciò che tar- 
di ho riceuuta la fua letteraicbe èpa/fata a I\oma : tfr 
poruenuta qui . ,A xv Di Dicembre, m i> x l i i • 
Di Oggohio . 

A M. Pietro Gradcnigo. A Vinegia . 

> • ' 

Tucemi haueruidata occasione di fcriuermi 

cofi gentile & cottele lettera, come ferino battete - r 
&cofi dimoflr atemi * che fete attero al proprio & 
bello flile volgare; ile he io fen\a quefta pruoua non ha 
rei creduto di leggiere , Accetto adunque perciò al- 
quanto piu uolemieri tutte le parti della detta lettera 
& admetto hberammte le e (cu lai ioni uoflre-.et voglio 
credere, che uero fi a tutto quello, che me ne dite. Et fe 
[ara ueruno flato, che detto o ferino mhabbia d‘ intor- 
bo a uoi cofa,cbe nera non (tatui conforto a fingere di 
non faperlo : contentarvi di queflo tanto , che io il 

fappia, Quando altri cade della fua fi trauma prefa & 
nutrita ne [voi pefieri di lungo tempoimarauiglia nò cr • 
Jed egli fe ne turba alcuna voltarne può còtcnerfi di no 
darne in qualche gufa fegno. Et queflo appo uoiflia ; 
ne vogliate farne par oli a con perjona. iAn\i fia bene , 
che da noi fipoga-in oblio qlle co fc tutte, che ci hanno 
turbato l'animo o molto opoco.QuatopofciaaUa par 
te della uoflra lettera ; dove dite noe fiere uoiancho 
ra ito alla uoflra capa, nella quale haueuate penfato di 
v flarni;et efier e tutta ma in qlla di uoflro padre: vi dico 

che 
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cbebo piacere, che co fi fìa: &• ferito i miei di co fiàsche 
amano & uoi & vte,& fono di [ano & buo gtudicio;di 
fi derare che co cfib uofiro padre & uoftra madre dima 
rìate alcun tempo:& fanno che ho prefo a difiderarlo 
ancho ìq.S tate [ano, gr rij aiutatemi i detti "Magnifici 
uoliro padre & uoftra madre & gC altra uofln. jt 
xxtj. di Decembre. m d xli 1 i.di Ogobbio. 

A M. Pietro Gradcnigo mio genero. 

A Vinegia . 

S b quefìi pa fiati me fi non m' battete fcritto ; io 
ue ne Hcufò,ef]endouot fiato in mila & in molta oc- 
cupatione di quelle niolina , lequalt grandemente 
mi piace , che ridotte habbiate in i flato, che nonhab 
biano piu a l hauer bifogno di racconciamento . 

. Quanto alle mie rime impreffc da quelli Stampatori 
[en\a mio ordine & incorrette; pofeta che altro n>n 
fe ne può ; hauerò patientia , come che mi fta mol- 
to noiofio ad bauerlaScriffi [opra ciò al M ag. M. Ciro 
lamo Quirino ; quello che io difideraua fi faceffe;per 
ifchi fare altri cotali dij or dini , che auemr potrebbo - 
no,fc non uifiprouedeffe . Sarete con Sua Magnifi- 
centia& pigliatene infieme quello efpediente, che ni 
parrà il miglior e. Lanuoua impresone delie mie rime, 
che dite hauer data ad effo M •Girolamo , che me la 
mandi : io non l ho hauuta . Ben la uederei uoleutieri • 
Delia uoftra malaùa m 'increfcie. Ma poi che guarito 
ne fete: procurate di fìat fimo. Viacemicheancbol'He 
lena fta libera delle fue natole . Vela raccomando. . 

Bffalu- 


t i n j{ o 

^ifalutate a nome mio tutta casa uolira & fiate sano» 
Jl xx, di fjettrnb.n oxli v.d : noma, 

% ■ A « ^v. - V 

AM.PietroGradenigo# AVinegia* 

, * » ’/. « i ► * . . . * . i * 'j > , . 3 

H o ha unto piacere affai,cbe habbiate fornita quel 
la bisogna appartenente alla poflerità uolira all'ufficio 
dell’ àuogarta. bisognaua che ui face/fero p uoi piti 

cerimonie di queUe^he fatte bauete. Tiacemi oltre ac • 
ciò qlloyche mi dite dell'Hclena , che babbia cofi buona 
& ageuole pregne\\a, & (ha bene,Fia bene ad buopo 
suo:cbe boggimai le trouiate alcuna dona m copagnia 
poscia che ella è cofi innanzi del suo peso, & non la la 
sciate in cura solamente di fantesche: che sogliono per 
le piu non sapere %se elle uiue sono:niaffimamente non 
effondo ella piu fiata a tali pruoue . Ter uoftrafe non 
mancate a moslrarle amore da buon marito in quefla 
cofi neceffaria parte, Salutatela & basciatela a nome 
mio, & parimente salutate il T}lag. uoflro padre & 
gli altri uofln per me & il mio cariamo & bonoratis •» 
fimo cugino M, Bernardin Vernerò , & fiate sani. %/€ 
xi'p.difebraro, mdxl v.dt {{orna. 

’ • * J •’ • V • • • * ■ J . . *4 

^ A M. Pietro Gradenigo. In Villa# 

jìl t. fc uofìre due lettere rie e unte ad un tempori 
(póndo J)auer uedutelenoie & t difpendij uofìrihauu * 
ti nel raaominciamtnto delle molma molto maggiori 
di quello , che io bar ei per me cflimato.Ma ciò donerà 
effe re a tanto piu lunga utilità peri' auenire» llcbc 
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\ vi dee ammendare tutti i danni uoflri. Veggoui bora 

1 1 n uilla con l'H elena godere quefla dolce & grata fla- 
grine dell'anno ; & houueneuna grande inuidia.Sefc 
te bora fuori delle uoflre primiere cure no degne d'un 
genero fo animo , come ho fetnpre creduto effere iluo- 
ftro- y fi come mi fcriuete ejjere ; me ne rallegro con noi, 
& molto piu con uoi , che non fo con la mia H elena» 
Ver ciò che molto piu fiperdeua m ciò dal uoflro can- 
to , che dal fuo . Sarà dunque bene che tornato 
in Città > attendiate àgli honori della noflra patria ; 
) che da [predare non fono . llche f opra ogni cofa do- 

nerà ejjere caro a tut ti i uoflri . Etnei uero , chiunque 
in quella buona & bella I{epublica non a fi tra ad effi, 
& non cerca giuflamente & procura di acquisirne ; 
non è degno d'ejfer membro di lei, &habile ad'ha- 
uerne . Della wfirmità del Magnifico uoflro padre 
mi fon doluto , come fi conueniua , Ma mi conforto » 
che egli dee hoggi mai effere guarito ,pofcia, che ba- 
nca dato principio al fuo miglor amento • Le fcnttu- 
re appartenenti alle molina & alle terre di uilla 
B°\\a fiero darui io di mano mia ; che trouar le 
fapròtra molte altre fcritturepiu ageuolmente , che 
non faprebbe Monfignor Boldu . Le quali tut tatua fe 
horaui bifognaflero , non rimarrei di fcriuerli ;che 
l egli le cere affé <&• dijjeleui . Ma nonui bi fognando, 
hauerò piacere dì effere io quello , che le ui dia , come 
fiero poter fare in brieue • State fan o> &ba ferite 
t Helcna da mia parte . A x vii. Di Settembre . 

9 m dxl v. Di noma. 


Secati, Voi, T *4 
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A M. Federico Badoero. A Vinegfo . 

Troppo fi te fiato corte fe & liberale TAagM* 
F ederico miositi ridonarmi & rendermi d’unabre - 
wjjima fxlulation mia mandataui in tre \ parolle fcritte 
ad altrui una uofìra cofi bella & piena & aruoreuole 
lettera, come fatto bauete: la quale dimollratom'ha 
& pale/e fatto quello , che nondimeno affai chiaro 
mera etiam dio prima ; dico l'amore che mi portate ; 
& il pregio & ualore della pur a & fertile penna 
uofira; L'uno mi fa d’ altretanto & anchor di piu de- 
bit or uoftro : conciofia cofa che la grada uicendeuolc 
dee maggiore effere in rendendo fi : che ella non è » 
quando a noi ne mene & donacifi primieramente : 
l’altra & fa già, & fara uie piu per lo marnai uoi & 
caro & honorato a tutti gli huomini : di manierai 
che io riceuo et fento bora del uoflro a me fcriuere duo 
amabili dolce^e; & perciò, che io amato da uoi fono , 
& per quefto che , uoi tale & cofi prefiante fete ama- 
tore & ornator mio . Come che poteuate a dietro la- 
f dare piu conueneuo (mente l’honorarmi , che fare ha- 
uete uoluto; / i come fouerchio che egli è . Ver ciò che in 
quanto alla parte , nella quale mi dtfiderate bene ; non 
debbo io altro , che gratamente riceuere il caldo affet- 
to del uoflro nobile animo uerfo me ;et rimaneruene se 
pre grandemente ubligato . *Al Magnifico uoflro pa- 
dre farete contento proferirmi, & a nome mio falutar 
lo pienamente, tìarò caro che mi ri/alutiate etiamdio 
M$ Domenico Vernerò j inuece di cui [aiutato rriha- 
u uetei 
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uste • ilqual uoglio credere poter dire non pur uofiro, 
ma anebor mio:cofi l aììio io : & cofì egli merita ama- 
to e/Jore per la [ua molta uirtu et pellegrino ingegno . 
Se renderete alcuna gratin aM. pietro Cradenicodi 
cioydje è cagione (lato» che iojta cara lettera uoslra ri 
-ccuuto habbia,ellafie e ragion renduta . State fatto, 
xxi.di d I{oma. 

A M.Iacopo Gabriele. AVinegia. 


H o riceuuto molto Magnifico M. Iacopo com- 
pare mio » il uoftro dono non picciolo ;come dite ;an- 
5 * i grande ,& in Je molte belle parti contenente j del no 
Jiro nago & gentile dialogo [opra ildifcorfo del ae- 
do partito m due libri ; ilquale a nome mio imprefo. 
& fuori mandato bauete » Hollo con j ingoiar piacer 
mio letto & riletto : & neggoui non piamente eccel- 
lente afirologo diuenuto : ma inficme anebor a maeftro 
della Tbojcana.lingitai laquale a noiy iuitiani buomi- 
ni non e molto ageuole ad apprendere fi » che fi po fa 
con e(Ja bene & regolatamente Jcriuer e • Le quali due 
cofe , 0 k per dir meglio due pregi & due fidente bora 
[corte da me in uoi & conofeiute potete uedere quan- 
to care mifianogiuntc^et di quanto io tenuto e fere ue 
ne debbacebe in uero non le afpettaua : an^i bauete in 
ciò ognimiaopenionc fuperata . F^endouene adunque 
quelle gratie , ebe maggiori , & piu uiue iopofo : & 
non a noi foto ; ma parimente anebor a al uofiro molto 
J\euerend.\io & [ratei mio M efjer Tripbone.’dal pu- 
ro & limpidifmo fonte del cui eleuato ingegno baue- 
te quefta dokijjim acqua beuuta.statejano & j a luta , 
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ter», lamia honoratiffima Comare , & bafiiate in mia 
ucce il fantolino. Tvtefier Tripbone ai profenete fen 

Ca fi Z ; & , à U t Ch ‘ a me fkCe r ° pra ognora co- 
jo, che egli firn bene, come mifcrtuete:attc~da adun- 
que aconjeruarfifano .■ accio cheancbora àpotfiamo 
quando atfofiro Signor Dio piacerà riuedere, &■ ro- 
dere prefentemente della nofira fincer, filma & anti- 
tbiffima amtfiaalcbe io fommamente difidero.^i xx v. 
di Settembre, m dxl v.di noma. 

A . . 

lEtuc beUeparti dell'animo &del corpo a nef- 
r™ ‘ altro gmuanc de gli anni tuoi nella nofira Citta 
inferiori,#- amico da prima mi ti fecero, come tu [hi 
& bora m afirmgono fluente a penfar quelle me , pà 
lequali tucammando a maggior loda coffa #■ api- 
nero pregio peruenire. llchemifuole auenir femore 
cheto conjtdero agli ferretti cofiumi diquefio nofira 
flcoloprefente.Terciocbe quanto piu ueggo efiere bel 

to ‘Tn ’f deUe P euhe > un gur\on dilica- 

o & uago con lo fittolo de Volgari cozzando alle tue 

ZaS™ U0r0 ^W™ -benon farebbe 

la coloro onde fi lafimfii portare -.et oltre accio quan- 
topiu efiere ti fento innanzi , tanto piu maggiormente 

Tt pp,a ben 41 che ^ 

a àuZ H - Camm ° Che udKm hai i quanto 
far ti ‘ he . au,u PV riguardando : fi come fitol 

Lc r Zdll f m0 t °/ m *‘ COm ‘ fo 10 ' **per- 

aocbe delle due già dette pane quella del corpo i 

in 
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in te boggi mai p perfetta, che d'aiuto non ha meflic- 
Kje ri: di quella dellammo , che top tofio alla fua perfetti- 
ve* on non mene, molto piu dell* altra pretiofa ,&chca 
li»- me al pari di me ftefjo è cara, ragionandoti, no rimarrò 
sm per l'auenire di fratelleuolrhente pregarti, quanto io 
£*• teco popò il pitiche Òn dico non intrala fci,ma pure no 

iti- t'allenti nel bel cor franai per gl' incominciati tuoi fin 

h di delle lettere, che dare il ti pojjono , d'hora in bora 
piu inaiandoti procacci di fare ,che non men bello pa 
in te l'animo, cb'el corpo:et p come gli occhi de riguar- 
dati s ornarne te diletta la tua belle\\a di fuori-, cofi qlla 
. di dentro, et uie anebor piu d’ affai, le moti de confiderà 

ti appaghi. Maffìmamente quando piu anchora p difdi - 
ce a chiunque la loda del corpo è data, quella della mS 
te non ccrcare;che fe in corpo uile non la cercajfe . Et di 

I certo, fe alle uagbc\\e di quella poca cotenna, che 
una difageuole bora può difcioglieic ,tanta cura ppo - 
ne: quanta pruoua in fe tteffopcr lo generale eia fanno: 
che dobbiam noi fare dell'animo ; ilqualejempre dura 
& tale dura -, ebente non lo forniamo & orniamo? Ma 
bora dando a mieifollecitamenti principio, ti mando in 
I qflo libro qlla parte dell' jlri Po t elica philofophia ; che 

de coflumitrattado, quali fieno le parti dell' animo co- 
me, che fi fugga il uitio,come p cerchi la uirtu, affai a- 
4, p ertamente afa eh taro. Il quale fe tujpeffo & confi- 

deratamente legger accerto fono, chetufouente dime 
ricor dandoti, uie piu bello &di drento che di fuor a 
mnfei,a brieue andare ti uedr ai fatto . Sta fano • 

« 
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TAVOLA DE NOMI Di 

COLORO A QVALI FVRONO 
icritte le lettere del preferite volumeife- 
condo fordine dello Alphabeco . 


A MeflerAngelo Gabriele 
carte. * 19 

A M. Andrea Nauageroyg 
A M.Agoflin Beazzano 7 5 
A M. Antonio Bembo, gì 
A M.Agoftin Valerio. 8} 
A M. Antonio Veniero. 84 
A Mefler Antonio Suria- 
no. ^ 108 

A M:fler Antonio Moceni 

go . 116 

A M.Bernardo Bembo. 1 
/i M. Bartolomeo Bem- 
bo. \z 

A Afefler Bernardo Capei 
lo. 60 

A M. Benedetto Triuifa- 
no. tc8 

A Meffer Bernardo Corne 
lio. nf 

A SS. Capi del Configlio 
de Dieci. £ 

A M. Carlo Bembo F. io 
A M. Carlo Bembo N. 11 
AM. Domenico Venie- 
ro. ■; li 

A M. Domenico Triuifa- 
ro.- ' 79 

A M.Domenico Gradeni- 

' g°- . £1 1 

A M.Domenico Veniero 


fu di M.Aluife t m 
A M. Francefco Donato 
Doge À 

A Af.Francefco Donato. £ 
A JfefTer Francefco Cor- 
uelio. gl 

A Mefler Francefco Venie 
fo. 1 

A Mefler Fcderigo.Badoa- 
ro. 1 4 6 

A M.Gio. Battifta Rhan- 
nufio. 40 

A Girolamo Sauorgna- 
no. 

A Meflfer Gio.Mattheo Bé 
bo. Si 

A M.Gierolamo Dedo. 6& 
A M.Gafparo Bembo. 73 
A M. Girolamo ^farcél^ 
lo. '7 7 

A M. Gafparo Comari*» 
no. , ,7 8 . 

A A/. Gabriel Boldu. 

A M.Gio. Vitturi. io£ 
A M.Gio.Antonio Venie- 
ro. ' io 6 

A M. Girolamo Quiri- 
no. 1 07 

A M.Gio.Mattheo Bembo 
& al Rhannufio. 1 07 
AM.Gio.Badoaro. no 


r ji v o l j. 


A M.GioFrancefco Vale- 
rio. ii| 

A M.Gio.Moro. nd 
A M.Gio.Cornelio. ii_ 7 
A M. Girolamo Quirino 
di Af.Smcrio. 12.$ 
A A/.l^Lopo Gahriele.146 
A M. Luigi Soranzo. $9 
A M. Luigi Fofrari. £9 
A M. Luigi Prioli. 74. 
A M.Luca Trono.' 78 
A M. Luigi Pifani. 

A M. Luigi Cornelio. 104 
A M. Luigi Mocenigo. j 1 1 
A M Lorenzo & M.Girola 
mo Loredani. iix 
A « Lettera fenza no- 


A M. Marco Afolino. 80 
A M. Maffeo Bernardo. 80 
A M.Marin Giorgio. 85 
A M.Mafteo Leone, 1 10 
A M./tfarco Cócarino.i t 8 
A M. Marino Giuftinia- 
no. 12.0 

A M. Nicolo Tepolo. 6$ 

A M.Ottauian Zeno. 141 
A M. Pietro Marcello. 7 6 
A M. Paolo Giorgio. 108 
AM.PhilippoTrono. 114 
A Mefl'er Pietro Gradenì- 
go. I 4 l. 

AlPodeftà di Padoua. 75 
Al Podeltà di Cittadel- 
la. i 4 , 


me. 147 A M Siluio Gabriele. i\_6 

A M. Marco Cótarino. 56 A iW. Santo Barbarigo.i? x ^ 
A M. Marco Dandolo. 6 3 A M. Sebattiano Marcel- 
A M.Marc’antonio Giulfi lo. ^ 16 .. 

uiano. <58 A M.Triphon Gabrlele.16 

A M.Marc’antonio Venie- A M.Torquato Bébo. 119. 

ro . 7 j A M.Vincézo Quirino.3 a 

A M.Marco Minio. 74 A M.Vettor Soranzo. 9 a 

A M. Marc’antonio Miche A Metter Vincenzo Bcle- 
le. ZI g no * 80 

A M. Marchion Miche- A M.Vettor Soranzo fu di 
le. M.Mafteo. 117 
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